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De' Libri, e delle Librerie. 

Lettera I. 

i Oncorro col genio no- 
bilifTìmo di V. S. di 
fard una comoda Bi- 
blioteca , perche fo- 
no i buoni libri coniu- 
gi ieri fenz’ intereflè , 
non parziali, non adu- 
latori . E’ vero che gli huomini dotti fan- 
no i libri , ma è vero altresi , che i buoni 
libri fanno gli huomini dotti . Onde è quel 
Proverbio : 

Codicibus viduata potè fi filili ipfa mi- 
nerva . 

E quell'altro : haurit aquarn cribro , qui di- 
fi :ere vult fine libro- 

i Da che fu l ’huomo fu lo feri vere , da 
che fu Io (cri vere furono i volumi ; e vuo- 
le Tertulliano cap- $. de babltu mul. che 
come Noeconfèrvò nell’Arca le reliquie 
del genere hurnano , così (èrba (Te ancora 

J uello , che prima di lui era (critto, preci- 
tmente i libri di Henoch . 
i T ra’ Cananei vi fo un luogo chiama- 
to Cariai A- iepber. cioè Città delle lettore , 
<\ fecondo il Caldeo Città dell’Archivio-, 
perche quivi erano riporti molti documen- 
ti del le cofe avvenute dopo ildiluvio. 

4 Di Neccia fi hà nel fecondo de’ 
Maccabei i. Et ut confirucns bibliotbecam , 
Tomo Seflo. 


congregavi de regionibut libror , & Pro- 
pie forum , & David , & Epiflolat , & de 
donarli t . 

$ PrefTo gli Egizii Ofymandro ( fecon- 
do Diodoro Sicolo ) Re dell’Egitto rac- 
colte unacopiolà libreria , con aggiugner- 
vi quello graziofo titolo pfijcbij jatrion: 
Ciod animi medica officina . 

€ Tolomeo Filadelfo Re dell’Egitto 
per mezzo di Demetrio Falereo , fece una 
libreria di ducento mila libri , che in bre- 
ve giunlè à cinquecento mila : c quando 
arie , dice Gellio, eran forfè fcttecento 
mila volumi . Septingenta voluminum mil- 
lla , bello Alexandrino , dum diripitur Cìvh 
tas t fub dittatore Co: fare , Conflagrale . In 
quefia libreria furono ripodi i (acri volu- 
mi tradotti dalla lingua originale Ebrea 
nella Greca da'fèttantadue Interpreti, che 
perdivino volere fi falvarono. Dopol’in- 
cendio fù di nuovo rillorata detta libre- 
ria , nello (le(To luogo , ciod nel tempo 
di Serapide , per opera di Cleopatra Re- 
gina d’Egitto: e di erta fa menzione Ter- 
tulliano , come di cofa della fua età , nell' 
Apologetico al cap. 18. dove dice: Hodie 
apud Serapteum P tot ornai biblofbcctc cum 
ipfis Hebrakis lit ferii , exbibentur . 

7 Delle librarie della Grecia fa menzio- 
ne Ateneo nel fuo primo libro. ciò ’- di quel- 
ladi Pififtrato tiranno, d Euclide Ateniefe, 
diNicocrate Cipriotto,di Euripide Poeta, 
i di Arinotele Filofofo: le quali tutte dice, 
A che 
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die furono fuprnte da quella di un certo 
Laurenzio. Aulo Gellio libi^-atp. 7. del la 
libreria di Pififtrat® In Atene , così dice : 
libroi Atbenti dtfciphnarum liberalium tu- 
biti è adlegcnium prebende! primus pofutf- 
fe dietim Pififiratus . Ed gflendo Hata que- 
lla libreria col tempo molto accrefciuta, 
Serfe impadronitoli di Atene la fecetral- 
portare in Perda , di dove per comanda- 
mentodi Nicànore Re di Soria fu riporta- 
ta in Atene , ed i vi confervata fino al tem- 
po di Siila- 

8 Coftantino il Grande et/è in Coftan- 
tinopol i una libreria, che di mano in mano 
accrefciuta, arrivò à cento venti mila li- 
bri , fra’ quali era un’interino di Dragone 
lungo cento venti piedi , e in elio erano 
ferriti à lettere d’oro l'Iliade, el Odilfca 
d’Omero, coH’Hift.oria degli Eroi : quella 
Biblioteca fu arfa à tempo di Bafilifco . 

9 In Roma , che ne’ primi fecoli atten- 
duta alle armi, alTai tardi furono introdot- 
te repubbliche librarie. Unode’primi fu 
Lucullo , di etri dice Plutarco : lauda/tifa 
tjut impenfa , & fiudium tn llbrii , nam & 
multeifif eleganter fcriptot conquifivit , eef 
que ut liberali ter par avlr, ita et! am utendet 
dedti . Pattbat errìm òmnibus Bibtiotbeta , 
tt In portimi adieflas , atque txedras Gre- 
ci pr(fertim rectptibantur , qui velut ad Mm- 
(arumedemeò venti tabant , tempufque tir- 
ter fe jucundè traducebant, ab oliti corti li- 
beri . Sepe & ipfe cum Iti verfabatur , €r 

' Pbihjopbtije tinmifeebat , ad hai porticus , 
& ambulatane s ventini . 

10 Politone al tempo di Augnilo non 
foto fece per ufo pubblico raccolta grande 
di libri, ma ancora ornò la libreria colle 
Imagini de’ famofì Scrittori , e vi poli 
duecullodi, uno per li libri Latini, Tal- 
ero per gK Greci : In un marmo antico di- 
ce cosi: Antiecbus T ih crii C lauda C efori 1 
à Bìbltotbeca latina Apollini s . Perche era 
lì tuata , ò nel tempio d’ Apolline , ònelle 
ftanze, eportici vicini; ed in un’altro: 
C Julrut Falfxà Biblioteca Greca Palat. 
di che Ovidio Eleg. 1 . lib. j. T riftium 

Inde timore pari gradibut fublimia c etfii 
Ducor ad intonfi candida tempia Dei . 

tigna peregrini t Ibi funi alterna co- 
lurnnis , 

Belidesfir JlrìSt barbami enfe pater . 


Queque viri della veterHfecere, novìqtte 
Peflore>h flutti injpktinda patene . 
Querebam fratte s, ojeceptu fc II icx filiti . 

Quotfuus optarci non genuifie pater , 
Qua rojuemfru/ìrajufìts, (3 fedibus lllts 
Prepof.tus ffanflo juffit ab ire litio . 

1 1 Furono ancora in Roma le librarie 
di T radano , di Vetoafiano . Del Campi- 
doglio , edajtre , fino al numero di venti- 
nove, come lafciò fcritto Publio Vitto- 
re : Bibliodreeepubltie unietrtiinta , ex 
iti precipui due Palatina , Cr VÌpia F or* - 
no anche privati Cittadini, come Sammo- 
nico Sereno, che come feri ve Capitolino 
ebbe nella fua fellantadue mila libri . Non 
1 sòfe per Io fuo Audio particolare, òpure 
per orientazione , e vano ornamento del 
fuo Palazzo. Sopra cui cade à propofito 
Ciocché dice Seneca de Tranquil animi c 9 . 
A che fervono i libri innumerabili, e tante 
Biblioteche, il cui Padrone appena ne leg- 
ge gl’indici in tutta la v«a fua ? Onerai di- 
fcen.em turba , non mfiruit . Achi vuol im- 
parare è di peto la moltitudine.non di eru- 
dizione . E f meglio attendere ì pochi au- 
tori, che andar vagando per molti . 

11 Arie ro in Aieriàndria quarantami- 
! la libri (fièdettofetoecertora la ) bellif- 
, lima memoria di una Regia opulenza -di- 
rebbe altri, come Livio che dice effe-re ciò 
| (lato opera egregia dell eleganza , e deM* 
cura di rn Re . Non ra-quelìa eleganza , A 
1 cura , ma una llu ritorta luflum : anzi ne 
| meno ftudiola, perche gli a vea congrega- 
ti nevi per lo ftuefo , ma perche forte uno 
I fpetracolo, &c. Si prò/ ed 2 adunque di 
tanti libri, quanti bisogna no, nienteper 
j apparato, cd orientazione. 

I 13 Avevano poi le librarie varietà d’ 
ornamenti ne’ muri, folari, pavimenti , ar- 
marli , tavole , ed in part icolare de’ ritrat- 
ti ,e riatue d'huommi legnatati , che Pli- 
nio lib.j^.cap. 2 chiama novl'iutn inven- 
tum Quella d’Aleflandria a veva aggiun- 
to un Collegio d huomini letterati , man- 
tenuti dal pubblico , per lerviaio di quella 
libreria, accioche coll’alato ai tanti libri 
ne faceflero degli altri , e l’accrefeefsero , 
come nota Strabene nel libro r 7. n ueft o 
iftituto fìl rinnovato dal Cardinal Federi- 
co Borromeo, che alla fua befliflìma , e 
coptofiHìma libreria Ambrofiana , da lui 

fab- 
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fabbricata in Milano, ricca di libri ma- 
nufcritti , e Campati , aggiunfe un Colle- 
gio d’huomini docci, cialched'uiode’quali 
attende» ad una fola difcipBna ; e lo ftef- 
fo hà rinnovato in Roma nella Minerva 
il Cardinal Cafanate di gloriola memo- 
ria. Sonoaltre librarie in Italia, e fuori 
molto fàmofe, come la Vaticana in Ro- 
ma , quella di San Marco in Venezia, del- 
lo E£curlale in Spagna, la Medicea di Fi- 
renze, la Reale di Parigi. 

1 4 Di quella fù primo Autore San Lu- 
dovico Redi Francia, il quale quando fi 
trovava m Egitto, oiTervù, che il Salda- 
no in Babilonia s’applicava grandemente 
àragunare tutta forte di libri; econfide- 
randoilSantoRe, che i figliuoli delle te- 
nebre fi inoltrano più. accorti de’ figliuoli 
della luce , fin da quel tempo (labili di far 
ricercare fià le più antiche librarie , emo 
nalleri i volumi de’ Dottori Ecclesiali ici ; 
eritornatoin Franciapafe in elocuzione il 
propollo dilégno. 

15 Ora ritornando donde partimmo ad 
una perlòoa privata una comoda libreria , 
e di libri buoni, è ballante: dico de’ li- 
bribuoni, come difiè Seneca al fuoLu- 
cillionell’ep. 1. Diftrabit animar» librorum 
rnultitudo . Itaqut cum l etere non pojfis 
ouantum babueris , fai tfl babere quantum 
lega* . PROBaTOS itoque (emp.r lege , & 
fi quando ad alias divertire libuerit , ad pria- 
rei redi. Enell’ep. 4J- Non refert auàm 
multo t , fiedquàm BONOS babeas libroi : 
ledio certa prode fi , varia deledat . E fe 
benedirti Plinio il Vecchio per detto del 
Nipote : Nulìmm effe librum tam malum , 
ut non alìqua ex parte prodefset . Non é 
da tutti dividere il preziofodal vile, anzi 

fi de' dire : 

No n ptofit potiti s fi quid obeffb potè fi. 
Come tono i libri ò ereticali , ò con tra bo- 
tro mores, dall* Santa Chiefi» proibiti . 
Di Avito già Vcfcovo nella Spagna è 
fcritto, che leggendo i libri de’Prinripii 
di Origene ripieni d’empia dottrina, quan- 
tunque ne Ila 11 erto tempo leggerti inneme 
la confutazione di San Girolamo , ebe- 
v-efSecoi volano. Fanridbto, vomirò non 
dirmrno dii à.à poca liantùkxo delta vera 
dottrinai, erieennr dentro lo ftonwco il 
veleno dell ’Erefia.. -• ; 


ré Sepoipernulo, s’intende (ciocco» 
deve l’huomo appagarfi della buona vo- 
lontà dLchi lo compofe . 

1 7 Se finalmente non hà di che ador- 
nare gli armarii , ci feriva fopra alcuna 
delle infraferitte (interne , che faranno 
di grande ornamento- Equi eoa offerir- 
mele di cuore , mi raffermo &c 
1. A’ libri Sacri. 

Lucerna pedi bus mcis Ver barn rami, éf 
lumen fiemUis mcis . Pfal. in. 

SlCbrlfium nefeis mbil e fi fi tetterà no- 

fiele f 

SI C bri fi un» noficis nìbil tfi fi estera 
ntficis . 

Ex alti; dificee mendacia do 8 a magi' 
flris . 

Ex ifiis dìfet vivere , difice mori . 
Epifcopus Maria. 

z. Agl’Interpreti. 

Declorati» ftrmoaum t uomo* illuminati) 
intelledum dai parvulit . Pfal. 1 1 1. 

Quid vota t oppofito lame» de lamine 

fiumi : 

Nili elicè* fiumani , dtperit inde nibil . 

3. A’ libri di legge. 

Tradica fit piarti , qmim ned fcieO- 
tia Jorio. 

Sapi esina e fi dlficere quod ne fide. 

Gatta cava! lapidea» , *»tJ, fedfiapt 
.. cadendo : 

Sic homo fit dodus , non vi, fed fietfit 
fi udendo. 

4. A’ libri di meditazioni . 
in omnibus requiem quafivi, & nufiquàm 
inveni nifi in angctlo cum libello A Kemois . 

Cibusi» prece, fitmntu in Codice: Arft- 
brof. 

Quafiapis aegumtntofiatngredere, lege : 
tenenti codictm fiomnus obrepat , tJ co- 
denttm facìem pagina fionda fiufieiplat . 
Hleron. 

Nunc lege, none ora, none eumfiervore 
labora : 

Sic eri* boro Previe , fio Mé ijfif 

levi 0. 

* A’ libri di Medicina- 
ìmperaturibas una medium* impenno . 1 
Medieina fiunt per ceninola Artllotel. 
lib. a. Ethic. 

Retboo non fiemper fuadcbtr, nccmidP* 
cui fiempeo fianabit . 14 lib. r. Topic. 

A a Omos 
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Omnis medicina babet ad temput ama- 
ritudinem : fed poflea jruidui dolora 
farinate monflratur . Hicron. in ierm. 
lib. a. > 

Principia obfia , feri medicina paratur 
, Cum mala per longat invaluere moras . 

■ S lui forum incurata pudor malui ulcera 
celai. Horat. 

6 . Agl’Iftarid. 

Ne f ciré quid autequam natus fit uccide- 
rli , eft jemper effe pucrum . Cic. in Ora- 
tore. • • ... * 

Libri muti magifirifunt . Geli. lib. 1 4. 

7. A’ Poeti. 

Vivitur ingenti , caler a morta erunt . 
he- mah verfut , animano qui perdi- 
ta, ite. 

. 8. A’ libri di varia erudizione . 

Ouat libi condii opes hbroium doli a fu- 
pellex 

J>nm raplunt oculos , crudiunt animum . 

Epiicopus Marinus . 

Ipfa etcnirn Virine fibimet pukberrlma 
mere et . 

Duplum vident , qui didicerunt Intera/ . 
Menander. 

Vir Interatus duplo acuì lue videi . 
Doélrina Domino baud trip! fuo po- 
tè. fi. . 

Sapiens fuas ubique circumjert opti , . 
E under» finem effe difcendtque , O vi- 
j. ,• vendi. . ' • . \ 

Faciendi plutei libro t nuìlui eft finis. 
Eccle.iz. la.-, .?. 

ut . # ; 

. 1 , • • 

Del danno de’ libri o fieni ; e de! pericolo della 
lezione de’ libri ama torli : e delle 
«. - • . . comedii profane . 

.* . 1 1 • • t. *» V . ' »» 0 • 

Lettera II. 


.1 “X TOrrcbbeilzelodi V.Sjbanditi 
\ dal mondo i libri ofccni , ed i 
Romanzi, e libri amatorii; ccon molta 
ragione \ perche nc quelli fi leggono fen- 
za peccato , fé colla propcniione dell’af- 
fetto nella libidine li leggono, né fenza 
pericolo fe fi fà per curiofità ; perche fc 
avviene, che fe ne compiaccia, gli ap- 


prova , né può approvargli fenza pec- 
cato. 

a Quanto fìa pericolofa la lezione de’ 
libri amatorj 1 ’attefta Santa Terefa nel 
cap. 4. della fua vita , che per la vana le- 
zione de' libri di cavalleria , con molto 
errore permeilo alle fanciulle nobili, sera 
rilavato l'animo alquanto dal fervore del- 
le cofe fpirituali . Similmente Sant’Igna- 
zio di Lojola fentì mancarli il fuo foli- 
to fervore, quando in Barcellona fludia- 
va grammatica , e trovò eiferne l’origi- 
ne la lezione del libro di Erafmo de mili- 
te C bri Jhano per la terfa latinità ; onde 
ilgittòvia, né volle mai più leggere li- 
bri di quell’Autore : attella Gerfone Can- 
celliere della Chiefa , e dell’Accademia 
di Parigi nel feritone della Domenica 
IV. dell’Avvento . Lattclla un Sinodo 
antico, che depofe dal Vefcovado Elio- 
doro Vefcovo Treceniè , per certi libri 
da sé compolli, quand’era giovine, in-' 
titolati PEtbiop.ca , che. contenevano gli 
amori di Tcagine , e Choriclea : nam 
cum legione eorum opufiu/orum juvcnri 
multi In periculum cenjicerentur , Synodui 
Provinciali! ftatuit , velllbellot Ipfot , qui 
amore s accendere »! , igni confumptos abo- 
lendo 1 , vel qui eoi compofuiffet au fiori 
junliionem Epifcopalem abroga» Jam ef- * 
fe . llle veri Epifiopatum deponere , 
quàrrt f cripta fua fupprimere maluit . 
Come riferifee Niceforo Calliilo lib. 11. 
hifl.Ecclefìall.cap. 34. 

3 Gli flava bene la riprenfione di 
Pietro Blefenfe ( de confel. Sac. ) Tu , 
qui prò tuo proprio , tf fpeciali peccato 
tane gravta paffurui e 1 ; quàm gravti- 
ra prò multorum peccati t enfierai ; quo- 
rum innocentiam argumentofie libidini 1 
aflutia fubvertìfil . Etud ad cumulano 
tu<e perdi! ioni/ acceda , quod cum Pria-' 1 
ccpi fafìui Jii Sodomorum , & Gcmor- 
ròte , imrr.unditia; tua dfiipull poft te 
fédebunt in cathedra pefiilentia , fer- 
petque peftti cancerofa in multai , ut 
venlat fuper te omnlt, fanguti eorum , 
quot corruppi. . 

4 Lo federato Lutero , volendo con- 
taminar d’Erefia la Germania , fece 
tradurre l’Amadigi in lingua France- 
fe degan tifiima , e fpargcrlo per Ut 

Cor- 
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Corte. Lo leflero avidamente que’ Cor- 
tigiani curiofi , e notando que' combat- 
timenti infolitl , que’difonefti Amori , 
quegli incantefimi inauditi , cominciaro- 
■o à ftomacarfi de’ libri fpirituali . Indi 
bramarono di fperimenrart quel , che leg- 
gevano ; e cosi videfi in breve la Corte 
ripiena d’adalteri, di fagrileghi , d’ in- 
dovini, di maliarde, d’ Aftrologi giudi- 
ziari .Qtftndi non durò fatica Lutero d’ in- 
trodurvi l’Erefia. Ed il Paciucchelli ri- 
ferifce , aver intefo da un gran Prelato , 
che non hà cagionato minor danno 1* Ado- 
ne del Marino , che i libri più federati 
degli Eretici ftefli . Sono fiate profirate 
più Verdini dalla lettura de’ Romanzi , 
che dall infidie degl' impudici Amanti , 
perche la lezione di cole amorofe com’ 
d piena di Dcmonj , così commove il 
fenfo, alletta gli affetti, e corrompe la 
colcienza. La Natura genera gli huomi- 
ni alla contemplazione del la verità , ed 
eflì vogliono vivere nello Audio delle 
menzogne. Filli bomlnum vfquiquò gra- 
vi curde, ut quid diligiti t vanitatem , ér 
quietiti t mendacium . 

j. Sant’Agoftino nelle confeflioni lib.* . 
cap. i J. dice , che effendo lui giovane , 
avendo letto i fintiamoti di Enea , e di 
Didone, echeDidone per l’amore , che 
portava ad Enea fi era uccifa ; egli fi 
era dato à piagnere ; e frattanto non 
piagnea la morte , che fi facea dell’ 
anima fua , non amando Dio . Hò 
detto amori finti , perche Didone fe- 
condo gl’ Iftorici fù trecento anni pri- 
ma di Enea , e donna cattttfima , di 
cui cantò il Petrarca nel Trionfo del- 
la cafiità . 

Poi vidi fra le Defitte peregrine 

Quella v ebe per lo fu*, diletto , e 
fido 

Spofo , non per Enea , voli' he a I 
fine. 

Taccia il volgo ignorante , io dico 
Dido , 

Cui fludio d' onefiate à morte fplnfe 

Non vano amor , com è pubblico 
grido. 

€. Gli Antichi proibivano leggerli da’ 
carnali, e da’ giovani la Cantica , ei li- 
bridiMosé, diGiofué, e de' Giudici , 

Tomo Se fio. 
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ne dum eot fpìrìtualiter nefeiunt , libidi, 
"ir , ac voluptatum incitamento folvan • 
, “ r ? come a t tetta S . Leandro Vefcovo di 
Si viglia nel lib. delnfiìtut. Virg. ad Fio - 
rentiamfororem cap. 7 . quanto maggior- 
mente fi de ftimare pericolofa la lezio- 
ne di que libri, li quali mentre deferì vo- 
not profani amori, e riferifeono i collo- 
quu degli amanti , i biglietti, le arti , e 
mille cali intricati , eccitano fimili fiatn- 
mencgli animi de’ giovani, e delle Don- 
“ lle • Quindi Fio IV. Sifio V. e 
Clemente V 1 1 1 . nell' Indice de’ libri 
proibiti , vietarono a’ fedeli la lezione de’ 
libri , che trattano ex profefTo di cofe 
ofeene, elafcive; e decretarono , che f 
VefcovipunifTero quelli, che tali libri ri- 
teneffero . 

7 . Ulodato Blefiienfe ep. y$. dimanda 
Perche i Demonii, che Crifto fece ufei- 
re da’ corpi ottetti , dimandarono d’ en- 
!.? r . e " e P orci • Rifponde egli , che de’ 
libri oleenf , e de’ Romanzi i Demonii fi 
laziano , cornei porci delle ghiande . E 
però fervendo egli ad un’ altro dello flet- 
to fuo nome, ecognome , ed invitando- 
lo alla lezione di libri facri , e fpirituali ; 
gli dice: E xì qutejo de f editate porcorum , 
utpajcaris in delitiii domus Dei . 

8 . Racconta il P. Manli difc.iG.num.a. 
che effendo. eforcizato un’ Energumeno , 
vi andò per curiofità un certo fiudente 
al quale difse il Demonio: Bene veneri t 
mi dilede Presbjter , quia mifjale rneum 
in fina tuo femper tecum defert . E ri- 
cercandoli qual era quello melsale del 
Demonio, fù ritrovato, che colui por- 
tava tempre feco il Poema dell’ Ario- 
Ito. E però dice , che un certo Auto- 
re , «tettava fopra modo la lezione di 

?iLia r* ***** diccva • S*cut 
enriftut Juot babet Evangelifiat , ita quo* 

que Drmon Evangelio tot Poetar , &au~ 
tborer tbjcrenos , & prof attor , velati re» 
tidem Evangelifiat fuor opponete ni* 
tifar . 

9 • Dice lo delio, riferirli da San Gio- 
varmi Evangelirta nell' Apocalifse , che 
vide un Dragone, dalla cui bocca ufei to- 
no tre (pìrici immondi , come Rane , fpie- 
ga Ruperto Abate, che il Dragone è il 
Demonio , e le Rane i libri de’ Poeti 
A | lafci- 
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hfcivi: hi autem ex ore Brucenti infernalii 
egrediuntur , quia libri , & pomata illorum 
veri funi d amonì s pattuì . 

i o. Quindi é,che alcuni, thè aveano lat- 
to fimilicompofizioni , ò le abbruciarono 
elTi Aedi ,òfi pentirono, òdeplorarono an- 
che in ifcritto l’ error loro in quefia parte . 
Così fece Gio: Pico Mirandolano,come fi 
legge nella Vita di lui-i e RaviGo Tefto- 
re , che vicino alla morte deteflò li tuoi 
componimenti licenziofi con quel verfo : 

Ite mali verfus^animam qui per dilli >lte. 
ti. Lo Aedo fi dice di Francefco Petrar- 
ca .del Bembo, del Ronfardo Poeta Fran- 
cete , di Marc’ Antonio Moreto , e del Ca- 
valier Marini . Nonno ancora PoetaGre- 
codopo di avere fcritto li *9. libri delle 
cofedi Bacco, afperfidi cole amatorie , 

con miglior configlio fi rivolte à compor- 
re cofelacre, e fece la Parafrafi del Van- 
gelo di S. Giovanni in verlo Eroico mol- 
lo elegante. . . ' 

12. Nc mi maraviglio, che CriltianiciO 
faceflero, fel avean fatto anche i Gtnti- 
1, Mentre Platone . che qualche tempo 
avea attefo alla Poefia, fi fervi con poca 

mutazione di un verfo di Omero . 

Nuncoputefl , Vulcano , lubent accede 
Fiatoni. ; 

E V irgilio comandò , che fi abbruciane la 
fua Eneide , forfè per quello , che avea 
finto di Didone . Sicché fe gli Autori flef- 
fi, Bimano tali cofc amatorie degne delle 
fiamme; chi farà, -che averà ardimento 
di leggerle , ‘Come cofa di fola curiofità , fc 
corrompono ibuonicoftumi, ed alterano 
icuoripiùcafii. 

!j. Quella Vergine VcAafodiRoma , 

avendo letto in un Poeta un detto ; fò tal- 
mente da una paffione agitata, -che refiò 
Rcai poiché un giorno lenza penfarvi ra- 
pita da una forte imaginazione fi pofe ad 
efclamar le parole 'dello Aedo Poeta . 1 0 
moro ahimè 1 Amor porge diletto: òfe quel 
del marito è un dolce affetto. 41 che di mo- 
do icandalizò l’ altri Vergini , che udiro- 
no , eh’ ella ne fu accufata al Cenfore ; il 
quale la condannò ad edere lepolta viva 
fupi-licio ordinar iodi quelle , che votava- 
no!. > verginità alla dia Velie. Protefla- 
vac< lei al Cenfore d’ edere innocente del 
fuo corpo , e dole vali di edere à torto con- 


dennata. Ma il Cenfore le difTe: in ogni 
modo fe’ rea di morte, perche fe non hai 
commedo il delitto del corpo , lo (pergiu- 
ro della Verginità promeda ti condanna 
perle parole, c’hai dette : al cui forni- 
mento fi vide la mifera convinta ^ confes- 
sò P errore delle parole, che la voleva- 
no Spergiura, e fu la fontenza efeguita . 

14. E però i Lacedemoni, quantunque 
Gentili, vietarono , che i loro figliuoli 
leggerteli libridel Poeta Archiloco, ben- 
ché ceiebratidìmo: noluerunt libcrorum fuo- 
rum animo 1 imbui , ne plut moribut nocerei 
quàm ingeniti prodelfet . Valer. Maxim, 
lib. 6-cap.g. 

•15. Con ragione adunque San Girolamo 
Ep. 1 46. ad Damafum , chiamò i V erfi de’ 
Poeti cibum Deemonum , perche dum au- 
rei verfibui dulcimodulnmine currentibui 
capiunt , Antmam quoque penetrant , (Spe- 
Borii interna devine iunt . 

1 6. Or fe il libro , ch’dcofa morta avvi- 
va così la concupifcenza , che farà vede- 
re rapprcfentarc le cofeltefle da perfone 
vive. Sarebbe da dire affai diqueda ma- 
teria, ma brevemente mi riflringo a di- 
re . 4. Che i Chrifliani rinunciano nel bat- 
tefimo à Satana , e alle fue pompe : e le 
■Commedie profane appartengono alle 
pompe di Satana. -1. Le Commedie prò» 
■fanecommuovonocattivi effetti, *e cupi- 
digie , che da’ Chrifliani debbono edere 
raffrenate confammo Audio , e vigilan- 
za in tutto il corfo delia vita . Le Com- 
medie profane àpocoà poco eflinguono il 
fenfodella Pietà, e didolvonoi nervi del- 
la virtù. 4. Le Commedie profane ren- 
dono molli a’ profani amori , ed a’ piaceri 
gli animi de’Cridiani , che debbono fug- 
gire 4 e voluttà , effendo lor proprio at- 
tendere alla penitenza, e conformarli à 
CridoCrocifidò, j. Che le Commedie 
profane fono occafione di peccato , inci- 
tamento della libidine, e molti ritornano 
da quelle peggiori , niuno migliore , per- 
che qua JpeBafliadmemoriam rede «wr. Di- 
ce San Girolamo tom- j de poen 6- Che 
le Commedie prolane traggono origine 
da’ coflumi de’ Gentili , e così fi comuni- 
ca col Demonio . 

1 7. Che ciòfia vero, Tertulliano lib de 
fpeB acuii! cap. 16. racconta , che una don- 
na 
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na andò al Teatro, ed indi ritornò fpiri- 
tata; efTbrciiatal'Oiì'eisa , fu dimanda- 
to il Demonio, come fotfe ardito di en- 
trare in una fedele ? rifpofc : in meo e am 
invenl. L’hò ritrovata nel mio . Un altra 
tornata dalla Commedia , quella notte li 
fu inoltrato un Lenzuolo nel fonno ; nel 
quale fu involta nel quinto giorno , e fe- 
pellita . Onde conferò Sant’ Agofl ino 
( lib. 3. confdT. cap. i. ) rapiebant me fpe- 
il acuta tbeatrica , piena imag'tnibus mife- 
narum mearurn , fornii ibus igni} mci . Pe- 
roche come dice il lodato Tertulliano 
cap. io. Tbeatrum proprie facrarium Vene- 
tls eft ■ E nel cap. 2 7. /Tot duina licèi, & 
grata , t T fimplicia , eri am boneUa qua- 
dam , nerno venenum temperai felle , 
& ellcbro , fed condii is pulmentis , 6 1 be- 
ni faporatis , <3 plurlmìim dulcibut id ma- 
li injicir. Quando le Commedie trattano 
d’amori, non fono mai buone . Eperògli 
Ecclelìaftici precifamente fe ne debbono 
attenere , non andandoci : c molto più 
non recitandoci . La Chieta proibifee, che 
i Comedianri non fi promuovano agli or- 
dini: e come vorrà, che gli ordinati fie- 
nocomedianti ? Can. Presbyteri ditt. 34. 
e ne apporta la ragione: ne audilut , aut 
cbtutus Jacris mjifteriis deputati turpium 
fpeflaculorum , atque verborum contagiane 
polluantur. Quindi il Concil. Arelat. pri- 
mo à tempo diSan Silvettro I. PP. nu. 7. 
Qui in Tbeatris conveniunt ,excommunicen- 
tur . E di nuovo c. 7 . de theatricis. Et ipfos 
placuit quamdiù agunt , à cemmunione fe- 
parari . Giuda il detto dell’Apodolo del- 
le opere de’ Gentili : Rom. 1.32. Digiti 
funt morte , non folumqui ea faciunt , Jed 
etiam qui confentiunt facientibus . Anche 
un gentile ditte, edere contrai buoni co- 
dumi , che in una Città vi fia il teatro 
fido per le Commedie : V. Scipio Nafica 
cantra bonos more s docuit effe [peli acuii}, & 
otiocertam , ac ftabilem flationem inedifi- 
cati . Brietius anno mundi 3900. che d 
quanto , dee. 


DcH’Hippocentauro , e del Satiro , che 
approverò à S. Antonio Abate 
nel dijerto. 

Lettera III. 

1 T ~7 Curiofa V.S. di fapere, fefu- 
l 1 j rono veri animali , ò fpettri , 
que’moltri, che nel diferto apparvero al 
grande Antonio : perche fe furono veri 
animali, òmodri, dice ella, come par- 
lavano; e fe non furono veri , dovettero 
edere fpettri Demoniaci; di che parla 
dubbiotàmente San Girolamo , che fcriffe 
la vita del Santo , malfimamente dell’hip- 
pocentauro . 

a Perrifponderle adequatamente, bi- 
fogna prima fentire Littoria , la quale c di 
quedo tenore: AveailE. Paoloormai con- 
dotta in terra una vita celefte centotredici 
anni , e Antonio effendo in età di novantan- 
ni , dimorava in un'altra Solitudine : quan- 
do gli corfe nell'animo , come ad buomo , que- 
llo pen fiero, che non fuffe fiato alcuno nell' 
cremo tanti anni , elei perfetto Monaco ficca- 
rne egli era . Pcrmtfe Idra , che gli venif- 
fe Somigliante penficro per quello, che ap- 
preffo Jeguì . Perciocbe la notte appreffo eli 
fu rivelato nel fanno , avervi un’altro molto 
migliore di lui , ch’egli dovea cercare , et >i- 
fitare- Subito , che il giorno apparì , il ve- 
nerabil vecchio , Soflenendo con un bafto- 
ne i membri cadenti , e deboli , fi mifie in 
camino per andare dove non Sapeva . E tut- 
to che ’l Sole, effendo al meriggio, ardeSse % 
pur nondimeno non fi rimaneva di di fende- 
re avanti i Suoi puffi , dicendo : lo porto 
Speranza al mio Dio , ebe mi moftrerà il 
Suo Servo, ficcarne mi bà promeffo . E ap- 
pena egli ebbe quefte parole proferito , che 
vide un'animale di Sembiante mero buomo, e 
mete cavallo , da' Poeti chiamato hippocen- 
tauro , ed , effendofi armato nella fronte 
col fegno della Croce, gli diffe: Il fervo di 
Dio in qual parte dimora egli ? E ’lmofir» 
formando le voci confuSamente , ma come 
potè il meglio , e balbettando , gli mofirò 
colla deftra mano la via , che dovea tenere : 
e , ciò fatto prendendo il corfo verfo la pia- 
nura, dlfparve. 

3 Se ciò fingeffe il Demonio per metter - 
A 4 gH 
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gli I pavento nell' animo , eviro foffe una de, e maravigliofo [pittatolo à quii po - 
beftia gt ner atavi dall' Ermo , fecondo nel polo : e dipoi il morto cadavero ftt in fa - 
produrre animali moflruofi , non ci ima- Iato , e portato ad Antiochia , perche l ìm- 
nife fio. Infino qui San Girolamo della peradore il vedeffe . 
vifìonc dell’hippocentauro . Dipoi fog- Or inquanto all’hippocentamo, avven- 
giugne. ga che lia fingimento quello , che i 

4 Venutone Antonio in maraviglia, an- Poeti fcriffero 'dftffione , e de’Centau- 
dava oltre, [eco rivolendo ciò , che ve- ri, ìecondo Sant Agollino de Civ. Dei 
dato avea . Quando pervenuto à una faf- I*b. 8. cap. ijj. pure non fi può nega- 
fo[a valle, vi feorge un bornie duolo , eh' re , che la Natura non abbia talora 
avea il nafo uncinato , le corna nella prodotto fomiglianti moli ri ; di che di- 
fronte , e piedi di capra. Or come Anto- ce Plinio lib. 7. cap. 3. Claudiur C re far 
nio vide tale [pettacolo , così /refe , à fcribit hippocentaurum in Theffalia na- 
guifa di buon combattitore lo feudo della tum, eodem die interiljfe ■ Et Nor prìn- 
fede , e Parmadura della fperanza ; ma dpatu ejus allatum illi ex sEgypto in 
il mentovato animale gli recava per via- mille vldimus . Claudio Ccfare , die’ 
fico de frutti delle palme , quafi pegni egli , feri ve , che nella Tenaglia na- 
t/i pace • Del che avveduto fi Antonio , eque , e morì nello fteflò giorno un’ 
fermò il paffo , e domandandolo : chi hippoccntauro : e Noi nel fuo princi- 
pi fofse ? quefta rifpofla ebbe : Io mor- Pato ne vedemmo uno portatagli dall’ 
tale fono , e uno degli abitanti dell’ Ere- Egitto nel mele . Peroche il mele hà 
mo , che la cieca gentilità adora [otto virtù di prefervare i corpi dalla putre- 
nome di Fauni , di Satiri , e d'Incubi . fazione . Sicché in quello Plinio <* rc- 
Jo fono ambajeiadore del mio gregge . ilimonio di veduta: ne’bifogna oppor- 
Treghlamoti , che ti piaccia di porgere re non poterfi dare due nature unite , 
per noi tue orazioni al comun Signore , fecondo Lucrezio antico Poeta (lib. j. ) 
che abbìam faputo , effer venuto per la dove dice: 

[aiuti del mondo , e la cui fama è cor - Sed ncque Centauri fuerunt , nec tem- 

fa per tutta la terra . Mentre tali cofe pare in ullo 

ti diceva , il vecchio viandante bagna- Effe queunt duplici natura , & corpo- 
va II proprio vifo con abbondami I agri - ro bino. 

me , verfate dalla grandezza dell'alle- 7 E giuda il detto di Tullio ( lib. 1. de 
grezza fua ; imperoebe egli fi ralle- nat.deor. ) Etenim videmus citerai opì- 
grava della gloria di Crifio , e del difi- niones fidar , atque vanas diuturnitate 
nimento di Satana ; maravigliandoli in- extabwffe : quis enim hippocentaurum af- 
fieme come ci potejfe intendere la colui fuiffe aut chimeram putat ? lmpercio- 
f avella , e battendo la terra col bafio che non l’unione di due nature , ma 
ne diceva: Guai à te, Aleffandrla , che la fomiglianza di due animali in uno 
in luogo di Dio adori i moftri : guai à nè è nuova , nè tanto rara nella tia- 
re, Città meretrice, nella quale fono con- tura , che non fi vegga fpelfo ne' 
corfi , e fi fono radunati Infieme i Demo ■ moftri. 

ni di tutto il mondo . Che dirai tu ora ? 8 Circa a’ Fauni, delti quali fi fa ap- 

Le befiie parlano di Crifio , e tu vene- preflò gli antichi frequente menzione ( la- 
vi per Dio le befiie . Egli non avea an- fidando Ilare le favole ) fcrive Plinio (lib. 
torà al fuo dire poflo fine , quando Pa- j. c. 8. ) Satyrlt preeter figuram nihil morir 
nimale con grandìjfima velocità jug- bumani ; cioè che fiembra mez’huomo ,e 
gl Dia. mezocapra, maétuttobcftia. Plutarco 

S E perche qualche perfona incredu- nella vitadi Siila dice, che dalli Soldati 
la non abbia di ciò dubitanza veruna , vicino alla Città d’Apollonicafùprelo un 
noi abbiamo , che, regnando Confanti- Satiro, e condotto à Siila ; e che interro- 
no , fu condotto in Ale sandria un huo- gatonon rifpofe tanto articolatamente, 
mo vivo di tal fatta, il quale fu un gran- i che fi poteflè intendere quello , che vo* 
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Ica dire; perche la voce di lui era afpra , 
e dilfonante, e partecipante dell’hinni- 
to del Cavallo , e del baiato della Ca- 
ra . Certamente la Scinda non è mezz’ 
uomo , e mezzo cane , mà intiera bellia , 
che adbmiglia all’huomo, e al cane ; della 
quale cantò l'antico Ennio : 

Simia quànt fimills , turpìjfima beftia , 
rtebir . 

9 E Plinio libro ii. cap. 44. Simia- 
rum genera perfeQam borninis fimtlationem 
continente nanbus , auribuj palpebri t 1 
qua folum quatrupedum , (3 ìnferiorem ba- 
bent renani, ltemmammas in pecore, & 
bracala: At crura in contrarlumfiexa . Si- 
militer in manibut ungues , dìgìtos , longio- 
remque medium . Colle quali afferrano , e 
tirano le pietre a’ Guardiani, quando van- 
no à rubare i meloni negli orti del capo di 
Buona fperanza. 

10 Non fi de’ dunque dubitare poterli 
trovare in terra quelle cole, che produce 
anche il Mare ; affermando Plinio lib.9. 
cap.4. che Cavalieri Romani onorati , gli 
aveano riferito , che nel Mare Oceano 
verfoCadiz di Spagna , sera veduto un’ 
huomo Marino, le cui fattezze etano li- 
mili à quelle degli huomini terrebri , ta- 
to corpore ab folata fimilitudine : e che li ac- 
collava alle barche, ed era tanto grave 
in quella parte , l'opra la quale lì polava , 
che correva pericolo di metterla in fondo , 
come in fatti ne feguiva, fe continuava 
à premerla , fenon fi partiva . Lo bef- 
fo hòintefo da un vecchio Con verfo Do- 
menicano Bergamafco, huomo di tutta 
integrità , che avea prima fatto il mari- 
naro , il quale dilfe aver veduto l’ huo- 
mo Marino, tato corpore abfoluta fimilitu- I 
dine , che dal Mare era afeefo in una col- 
linetta , dov’ era una vigna , à mangiar’ 
uva ; cche accollandoli elfi , fi ravvol- 
fe come una palla , e fi gittò nel Mare . 
£ difie lo beffo del pelo , che recava alle 
barche, nelle quali di notte fi mettea . 
Alelfandro d’ Alebandro , autore degno 
tli fede, ( lib.3. c 8. )dicc, chcdall’ulti- 
ma Mauritania fà recato in Ifpagna un’ 
huomo Marino. 

1 1 Degli huomini , e delle donne Ma- 
rine mezo di figura huniana , c mezo di* 
pefee, detti da’ Poeti Tritoni, e Sirene , 
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ò Nereidi , le Iborie ne fanno certa tedi- 
monianza : benché di figure al quanto di- 
verfe . Il P. Cornelio à Lapide , dice : ef- 
fcre fiata prefa nella Frifia una Sirena , 
la parte fuperiore della quale era affatto 
di donna, il rebo di pefee , e che ville 
molti anni frà gli huomini , e che anche 
imparò à filare . Onde ella avea, ema- 
ni , e dita , il che non fi legge delle fe- 
guenti . 

1 2 Nella feconda parte delle Storie 
della Compagnia di Giesù , fcrittedalP. 
Sacchino lib.4. n.» 74. dice egli , che ban- 
do un giorno diicorrendo infieme fami- 
liarmente il Malico Dima , ed il P. Er- 
rigo, vennero alcuni pefeadori , dicen- 
do , che veniifero alle loro fcafe , che a vc- 
rebbero veduto un gran miracolo della 
Natura ; imperocché aveano prefi colle 
reti nove pefei feminc , e fette mafehi , li 
quali erano dalla metà in sù cosi lomi- 
glianti agli huomini , che huomini Mari- 
ni li chiamavano . Accorlèro amendue al, 
Marc, cioè il Medico Dima, e il P.Erri- 
go,e dopo molta maraviglia, il Medico fe- ; 
condo la Notomia ne fece la fèguente de- 
fcrizione , che rapporteremo colle fuc pa- 
role medefime. 

1 $ Caput erat figura rotundum , nulla 
colli intercapedine , trunco compaflum 
Extrem autem fibra , qua & auriculet 
nomìnantur , ex cartilagine carne eleganter 
, vefiita , quorum interior pars apt.JJrmìs for- 
mata anfralhbus , ver am borni ni s r efori - 
bataurem. Oculifuìs ornati palpebri! , fi- 
tuque , & colore non plfcit , f ed borni nis in- 
dicarent. Nafus non nibil aberrabat malam 
inter utramque , non ufquequaqueeminent , 
fed leni tramite bipartititi : fub coverò la - 
bra magnitudine , fpecìeque noltrit fimillì- 
ma . Dentium non quales infunt pìfeium 
generi ferratilium , fed planorum , (3 c a n* 
didijfimorum continua feries . Peilus alba 
cute conteUum bine , atque bine paulò la- 
tiut , quàm prò corpore in mammas ex- 
tuberans , ncque eas fxminii pendulas , 
fed quales Vrrginibus , globo fai : quorum 
unicum papillam prejjijjet Medicus , in- 
gens exiit la II is copia miri candorii . Bra- 
cino nonrotunda ,fedlatiera, quafiad na- 
tandum falla, duorum longitudine cubito- 
rum , nulli j tamen ipfa cubitts , uhm > 

ma- 
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manibui , articulifque iiHìnB a . In que- 
llo erano diverfcda quella della Frilia . 
Sub olii moltijjimui pilus , ac languì . At 
in adminiflris propaganda [ebollì membri t 
utroque infexu exterìui , interiufque nul- 
la ab bumanis d-fi indio . Agnofcerer qua 
bomines re fimillimi bclluis . PoJl bac , vo- 
luti de frenìbus olim Poeta cecineruni in 
plfcem cauda difiinBa bifide a ; ac fceminii , 
quod fere communi natantium generi tra- 
dit AriHotdes , corpora crant quàm mani- 
bui longiora. 

14 Gliabitanti di Angola , Cotto il Re- 
gnodel Congo nell’ Africa Meridionale , 

S olcano alcuni pelei nel gran lago , che 
à nel loro paefe , quali chiamano Pezze 
Mouler , che fono à modo diSirene , fo- 
migliami all’huomo dalla cintura insù ; 
mànon hanno nè mento , né orecchie : 
hanno le interiora , ed il lardo, come por- 
ci, e ne falano per far mangiare agli fchia- 
vi. Così nelle carte Geografiche. 

1 j Se quelli adunque , chcapparvero 
à Sant’Antonio furono, come potevano 
elfere veri animali , parlarono miracolo- 
famente , ò pure coll ajuto Angelico buo- 
no, deattivo, come Ialina di Baalam , 
ed il ferpente del Paradifoterreftre . Se 
furono fpettri potevano anche parlare , 
come fogliono gli fpiriti ne’ corpi alfunti . 
Dalle colè dette però fembra verifimile , 
che folfero anzi mollri, che Ipettri, e che 
miracolofamente parlaflero , di che vedi 
il Card. Baronioanno 343.0.2. lìccome fi 
legge di molti animali , li quali per Divi- 
na di fpofizione divennero quali ragione- 
voli per minifirareàgli huomini Santi , 
come nella fielfa Storia , che trattiamo , 
accadde al Corvo , che elfendo ulo por- 
tare à S. Paolo primo Romita per tanti 
anni mezo pane , per la venuta di S. An- 
tonio lo portò intero. 

1 6 Con che mi perfuado aver foddif- 
fatto in qualche parte al merito di V. S. 
c adempiuto alla mia obbligazione di 
fempre fervida . Equi col fine pregan- 
dole dal Cielo ogni maggior contento , 
fello &c. 
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Se il Matrimonio fa difol ubile , in quan- 
to al Vincolo . 

Lettera IV. 

1 A Lia dimanda di V.S.fe il Ma- 
xi. trimonio fia dilTolubile in 
quanto al Vincolo, lèrifponderà Giufìi- 
noll. Imperatore dirà di sì ; imperocché 
il Cardinal Baronio nell’anno j 66 . cosi 
dice di lui: Scrive Evagriolib. j.c.i. che 
Giullino Augullo trafcorlè fenza ritegno 
alle delizie, e ad ogni difordinata concu- 
pifeenza , per maniera , che promulgò 
una coilituzione , volendo in effa , che 
taceflero le Leggi fatte da Giuftiniano 
contro i maritaggi illeciti. Tuft.Novcon - 
flit. j. apudjulian. Ed un’ altra peggiore , 
colla quale determinò con inaudita teme- 
rità contra il Santo Vangelo , che’l Ma- 
trimonio fi poteffe feiorre di comun con- 
fentimento de’ Conforti . ApudNovJu- 
fiin 140. 

s Io però fecondo i Sacri Canoni dico 
primieramente , che il Matrimonio in 
quanto al vincolo è indifTolubile per Leg- 
ge di Natura, e per Legge Euangelica . 
La Legge di Natura è tale quale fù infti- 
tuitada DIO, mà IDIO inftituì il Ma- 
trimonio indifiolubile in quanto al vin- 
colo, dunque di fua natura è tale . Che 
DIO tale l’infiituifse appare dal Santo 
Vangelo ( Matth.r j. ) dove Crifto Sig. 
N offro dille a’ Fariiei , che gli oppone- 
vanoelfere fiato da Mosé permeilo il li- 
bello del ripudio : Ad duritiam cordi s ve- 
fri permifit vobis dimittere uxori j veflras : 
AB 1 N 1 T 10 NON FUIT SIC : perche 
quifecit hominem ab initiomafculum , & 
Jceminam feeit eoj , Gf dixit propter hoc di- 
mittet bomopatrem , G> matrem , Gfadha- 
rebit uxori fua , & erunt duo in carne una : 
itaque jam non funt duo , [ed una caro . 
Quod ergo DEUS conjunxit, homo non [e- 
paret. Sicché il Matrimonioé fiato infti- 
tuito da DIO in quanto al Vincolo indili 
Solubile . 

3 Né occorre qui replicare , che Àbra- 
mo ripudiaffe Agar fua Moglie , imperoc- 
ché fu comandato da DIO , il quale può 
difpenfare in quelle cofe , che apparten- 
gono 


)ogle 
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■gono a’ precetti fecondarli della legge del- 
la Natura , com’ e 1 ' indilfolubilnà del 
Matrimonio; ed é probabile , che fulle per- 
meilo nella legge Molaica.pcr mezzo del li- 
bello del ripudio , lo lcogli memo del vin- 
colo Matrimoniale, imperocché la detta 
legge non puniva le nozze delle ripudiate 
con altri huomini , -com e chi aro nel Deu- 
teronomio (24.) adunque tali nozze non 
erano adulteri, mà veri Matrimonjrperche 
la legge Molaica comandava , che la don- 
na , la qualener una volta era trovata in 
adulterio, folle lapidata. 

4 Or nella legge Vangelica Crifto Si- 
gnor Noli ro e levò il Matrimonio alla di- 
gnità di Sacramento , -perfezionò colia 
grazia l’ amor naturale, confermò il vin- 
colo indilTolubile, e fantfficòi Conforti ; 
fi vuol adunque didinguere trà l’ Matri- 
moniorato, e confumato . Nel Matri 
monio rato fi può dare il cafo , che fi fciol- 
ga in quanto al vincolo: imperocché nel 
Matrimonio rato, 'contratto in facie Ec- 
clefìae, fi danno due mefi à deliberare , fe 
vogliono confumare il Matrimonio , ò 
entrare in Religione: efe uno de Conju- 



colodei Matrimonio é fciolto, e chi re 


(la nel fecolo può contrarre altro Matri- 
monio. ; 

■5. Nel Matrimonio poi confumato in 
quanto al vincolo non fi puòfeiorre; ma 
lolameme fe amendue i Conforti voielTe- 
ro entrare nella Religione , fi fcioglie in 

S anto al letto, e la coartazione : quo ad 
rtum , C y cohabitationem . Dicono iCa- 
nonifli , come fi fà per mi-zzo del divor- 
zio: di quello notiflì monelle Storie Ec- 
clefialliche è l’efempio di una lllullrilfi- 
ma Matrona Romana, chiamata Fabio- 
la, nobil germoglio dell’anrca famiglia 
de’Fabidel ^90. la quale elTendo dopo il 
divorzio fatto col Marito , pallata alle fe- 
conde nozze, non lapendo effa il divieto 
del Vangelo ; avvedurafi dopo la morte ' 
del fecondo, ch’ella llimava luo Marito, 
etornataàsémedefima, fi velli di Tacco 
per confelfare pubblicamente il luo erro- 
re, e nel cofpettodi tutta Roma fi pofe 
nel dì avanti la Palqua fuori della Bafili- 


<ca Latcranenfe frà i penitenti, piangen- 


do di tenerezza Siricio Papa, i Preti , t 
tutto il popolo; c dopo le dolorofe , e ab- 
bondanti lagrime , ch’ella versò, fi) am» 
rnelTaallaCommunione. In tantovigore 
età in que’dtla feverità delia penitenza 
publ'ca, dalla quale né nobiltà, né digni- 
tà di Veruna maniera , né fedo , faceva al- 
cuno rfente . "Girol. ep. 30. 

6. Se dimanda , perché fi può feiorre il 
vincolo del Matrimonio rato ; non del 
coturnato? Rifpondo , cheli Matrimo* 
nio rato , quantunque fia vero Sacramen- 
to , e perfetto Matrimonio : tale congiun- 
zione di animi dinota la congiunzione di 
Crillocoll’ anima fedele per mezzo della 
grazia, quale congiunzione non é immu- 
tabile; perche, e fi può mutare in meglio, 
e'fi può togliere affatto per lo peccato . 
Mà il Matrimonio confumato lignifica la 
congiunzione di Oiflo colli Chiefa , 
che é indilTolubile ; onde didiel’ Apollo- 
Io ad Ephef. y Sacramentum hoc magnum 
cR ; Ego autem dici in Cbrifto , 6 r Ec- 
clefia. 

'7. E s’ ella replica. Comehà potuto il 
Papa nel Matrimonio rato dar licenza d’ 
entrar nella Religione; anche contra vo- 
glia dell’altro Conforte, che viene ad ef- 
ler privato del )uj quefito J»er mezzo del 
Matrimonio contratto ? -Rifpondo, che 
non elTendo il Matrimonio rato di Tua na- 
tura indilTolubile, hà potuto il Papa per 
giuda cagion- torre il vincolo , e l’ obbli- 
gazione di quello ò pet dilpcnfa , ò per- 
che l’ijomo fi procuri il maggior bene , 
ò perla -concedionc d’entrar, in Reti» 
giofie. 

8. Né oda, che l’altro de’ conjugi fia 
privato di fua ragione acquidara per Io 
Matrimonio contratto : perche può il 
Principe per giuda cagione privare alcu- 
no del fuo diritto , madìmatnente fe lo fa 
per legge publica , e commune E così ve- 
diamo elferlì fatto nella legge della pre* 
fcrizione; per la quale fi toglie il domi- 
nio à colui, che fopp .rta per lungo tem- 
po , che la fua roba fia pofseduta da al- 
tri , e fi trasferire al 1 poifidente , accioc- 
ché i dominj delle cole non fiann incerti > 
e fi dia fine alle liti. Né famigliami leggi 
recano troppo gravame , perche efsendo 
communi à tutti ,fe nuoconoad uno, ad un’ 

altro 
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altro utili fono ,e fe in un cafo fi prefcrive 
contrame, in un altro io contra l'altro 
prefcqvo , e fe in quello matrimonio la 
moglic‘*contra voglia del Marito entra in 
religione, in un’altro il marito entrerà in 
religione contra il volere della Moglie. Ol- 
tre a che eflendo quella una legge commu- 
re, che fia lecito, entrare in religione prima 
di confumare il Matrimonio , 1 obbligazio- 
ne del Matrimonio non viene ad edere pu- 
ra.ed afioluta ; mà colla tacita condizione 
come fe diceffe mi obbligo fe non mi piace- 
rà fià due mefi entrare in Religione: fic- 
ché la Scrittura: quod Deus conjunxit bo- 
tt:o non feparct : s'intende del Matrimonio 
giàconlumato. 

9. Sola adunque la morte, che omnia 
foltitj fciolgeil vincolo del Matrimonio 
già confumato, per maniera che fe talu- 
no maritato morifle, e poi per merito di 
qualche Santo rifulcitafle , non farebbe 
egli tenuto à dar più colla moglie , che 
dianzi a vca, perche il vincolo del Matri- 
monio dura foto fino alla morte. Efe be- 
ne pare, che Graziano nel fuo Decreto 
XXX 11 I. q- 2.can. guos Deus , vogliala 
Deportazione in Infulam eflere uguale al- 
la morte naturale, perche morte civile fi 
appella; non d la (lefsa ragione , rima- 
nendo il Deportato ancor vivo , el’Apo- 
flolo dice : ( 1 . Cor.9. 39. ) Mulier alligata 
qfllcgi quanto tempore virejus vivi! ; quod 
ftdormitrit virejus , liberata e cut vult 
nubat . E perche oggi alla deportazione e 
Succeduta la pena della galea, la moglie 
del Galeotto non può prendere altro ma- 
rito , fe non coda , che il Galeotto fia mor- 
to^ (èppellito, per fede autentica del Ret- 
tore di quello fpedale , ò di quella Chiefa , 
nella quale d (lato repellilo , ò pure del 
Capitano di quella Galea, nella quale re- 
migava . Sicché la fola morte naturale 
puòdifTolvere il vincolo del Matrimonio 
confumato. 

10. Ed io mi defìdero la vita ; accioc- 
ché non fi difsol va l’ obbligazione da me 
contratta di fervire fempre V. S. la qua- 
le non mi abbia per defunto: mà coman- 
dandomi allo fpefso, tenga la mia fervi- 
tùefercitataco’fuoi pregiati cenni, e mi 
raffermo &c. 


"Perche Sant' Onofrio fi dipìnge con tuta 
C orona di più gleba ti par 
recitar preci . 

Lettera V- 

1 TJ Paruto Arano àV.S. che Sanr- 
Onofrio fia dipinto con in ma- 
no una Corona di globetti, e calcoli pre- 
catorii , quandoil S. Romita fiori nell’an- 
do del Signore 370 e la Corona, òRofa- 
riofù inlìituita dal gloriofo Patriarca S. 
Domenico nel 1127. evà filofofando av- 
venir ciò per lo coftume de’ dipintori , che 
i Santi più antichi dipingono colle divife 
moderne, che fono più note. Costi San- 
ti Vefcovi Greci Cogliono rapprefentarfi 
collcmitre, pianete, e piviali all’ufo La- 
tino, come San Nicolò I primi Leviti 
della Chiefa, come San Stefano, e San 
Lorenzo , colle Dalmatiche de’ nodri , 
che San Sii vedrò concedette alti Diaconi 
della Chiefa Romana , indi per (ingoiar 

J rrivilegio alli Diaconi delle altre Chie- 
e, come feri ve San Gregorio d. a$. can. 
Communìsfilius . Pingono col cappel rof- 
fo, e colla porpora i Cardinali prima ài 
Innocenzio IV- edi Paolo II. che conce- 
dettero l’ una, e l’altra: e i Papi medefi- 
mi col triregno prima di Urbano V. di cui 
dice Briezio anno 1 J70. Rie primus trìpU- 
cem coronarti geflavit(Regnum banc vocant) 
cum Bonifacius Vili, tantum adbibuljfct 
duas ■ Onde fono quelli verfi : 

Cur libi Crux triplex , Urbane , triple x~ 
queCoronaefl ? 

An ne tuam [equi tur quecque Corona 
crucem ? 

2. Alcherifpondo, altra efsere la Co- 
rona , altro il Rofario. Polidoro Virgi- 
lio, dove tratta de Inventoribus rerum , 
lib.f . cap. 9 . dice , che l’ ufo di orare fopra 
Corone , recitando il Pater noder, e l'A ve 
Maria con globetti, ò calcoli, detti pre- 
catorii , avefse origene circa all’ anno del 
Signore 1090. al tempo di Urbano Secon- 
do Sommo Pontifice, da quel Pietro Ro- 
mita Francefe, chefù Autore della facra 
foedizionedi Terra Santa: quelle fono le 
lue parole : Ut rationem cum Dco habere 
poffemus , quoties Dominicam precem cum 

An- 
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Angelica [aiuta tiene recìtaremui , eft me- 
dut mandi poftrem'e adioventuj per calcu- 
lei, ut ita die am , lignee! , quei vulgus me- 
de pr e culai , medi Pater nofter appellai . 
Ejui rei auBorfcrtur Petrui Eremita , be- 
rne G alias , Civit Ambianenfii, qui ab bine 
anno 430. hoc eft ciré iter annum [alutii bu. 
mence 1090. Sancitale fleruit . Egit cum 
Urbane Remane Pentiftet , ut bellum Afiati- 
cum à neftris fufceptumfuerit , que Bierefe- 
Ijma receptafunt . 

3 Mà più antica di quella , che Polido- 
roafferifee, é l'origine delle Corone co’ 
globetti , ò calcoli precatorii . Impercioc- 
ché gli Ebrei erano lotici recitare i cento 
cinquanta Salmi di l>avide , in vece de’ 
quali , poi fatti Criiliani , cominciarono à 
recitare cento cinquanta volte l’orazione 
Domenicale^ tal modo di pregare fù det- 
to Salterio di Crifto, comcriferiiceil B. 
Alano nella fua Apologia , ad Henricum 
Epife Tornacenf. dove dice: In primitiva 
Ecclefia communita! ffdellum cuplent imi- 
tati exemplum erandiin Synagoga , in qua 
erant 1 jo. Pfalmi , accepit numerum eun- 
dem per Pater nofter , hoc que appellabat 
PjalteriumCbrifti. Onde la Corona fud- 
détta è nata colla Chiefa nafeente . 

4 Certa cola é, come riferirono il Ma- 
gri, verbo Globuli , ed il Cai v i nel fuo Pro- 
pinomio Reiol.46- che nella Chiela di S. 
Maria in Campielli di Roma, fi conferva 
una parte della Corona , che ufava la B. 
Vergine , indirelefue Dominicali pre- 
ghiere , come regi (irato fi legge in una ta- 
vola delle Sante Reliquie , di quello teno- 
re : In Nomine Domini Amen . Anne 1217. 
Pentificatui D.Honorii Papa , anno eiui 1 . 
indi B ione 6 . Menfit Aprili! die p.confearata 
eft Ecclefia bac ab eodem Summo Pontifice , 
& Univerfali Papa , pereujui fanBaima- 
nut recondita funt in hoc Altari B Marine 
Virginii multa Reliquia SanBerum , éf 
SanBarum, vidclicet de tigno S. Cruci! , de 
laflc , captili ! , ér veftimentìi gleriofa Vir- 
ghi t Marita . Item Pari Cotona de Pater 
nofter Virginii Maria ■ 

j Né vale qnì opporre; come poteva 
dire la B. Vergine : dimitte nobii debita 
noftra , fe non contrafle mai macchia ve- 
runa di peccato , né meno originale : per- 
che rifponde il Cardinal T oledo ( in c.i 1. 


»3 

Luca: ) che la B. Vergine non per sé ftef- 
fa; mà per la Chiefa Univerlàle mandava 
al Cielo iomigliante preghiera: Non prò 
fe, [ ed prò cor por e fidellum : petitionet enim 
bafunt communet , utiverba declarant . 

6 II Cai vifopra lodato aggiugne, che 
nella Chiefa di Grotta Ferrata nell’ Indi- 
ce delle Reliquie, che quivi fi conlèr va- 
no , trovali regilirato un G lobetto , ò cal- 
colo della Corona di S. Maria Maddale- 
na , con quelle parole : Unum Pater nofter 
de Corona S Maria Magdalena . 

7 Che i SS. Apolioli oralfero , dicendo 
il Pater nofter, non può dubitarne chi con- 
fiderà aver detto Crifto: Sic ergo voi orabi- 
tit: Pater nofter. E che S. Bartolomeo oraf- 
fe , e genufletterti: cento volte il giorno , e 
cento la notte , ciò non poteva farli fenza 
qualche Corona , per accertare il numero 
mifteriofo . Lo fterto fi de’ dire di S. Patri- 
zio, di cui nella Chiefa leggiamo : Solltui 
c ernie 1 interdiu ,centiefque noBc Deum ora- 
re ■ VifleSPatrizionel Secolo V. E pri- 
ma di lui racconta Palladio Vefcovo E- 
nopolitano, che fiorì circa agl’anni di Cri- 
fto 390. nella fua Moria Laufiaca cap.z 3. • 
ove tratta di Paolo Abate di joo. Monaci 
nel Monte Ferme , aver quelli avuto in 
ufo di recitar ogni giorno trecento pre- 
ci, e per non i sbagliare nel numero, fi 
poneva in feno altrettante pietruzze , e 
fecondo che recitava una orazione , una 
di quelle pietruzze gettava per terra : 
babebat Paului trecento! precei expref- 
fai , étpraflitutoi tetidem babent infinti 

c aleuto 1 , dtinunaquaque orai ione jaclenr 
unum calculum . Non teneva i globetti in- 
filzati, effendo diffìcile forar le pietruzze , 
com’erano infilzate quelle , che ài tempo 
del Venerabile Beda , che fiori nel Secolo 
fèttimo , erano attaccate nelle pareti delle 
Chiefe d’Inghilterra per ufo pubblico del 
popolo, come riferifceilB. Alano. 

, 8 Dopo qualche tempo lì diede princi- 
pio à recitar pur cento cinquanta volte la 
l'alutazione Angelica, nominandoli il Sal- 
tcrio della B. Vergine , che ilgloriofo Pa- 
triarca S. Domenico intitolò Rofario , nel 
quale fi contempla la vita del Noftro Re- 
dentore, edalcuni Mifteri della gran Ma- 
dre di Dio , con mirabile profitto del Cri- 
l’uanefimo . 

Né 
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9 Nè quefta ripetizione della fteffa 
orazione è fuperflua , perche abbiamo di 
CHfto Signor Nodiro ( Matth. 16. 44. ) 
Oravit tertiì ex indem fermonem dicerie : on- 
de Lattanzio Firmiano ( lib.4. de divin. 
Inftit cap.ro.) così fcrifle: fi fernet pre- 
cari optimum efi, quanto magli fapiui ? fi 
bora prima y ergo & tota die. Ne falò la 
ripetizione di quefte Devine preghiere e 
(anta , mà fanto ancora è ripeterla per 
qualche numero mifteriofo, come facea 
Davide, chèfette volte il giorno prega- 
val’Altiflìmo: ( Pfal.i»8. ) fepties in che 
tandem d mi ubi. Iosò, un mio amico , 
di voto della B. Vergine , che recita ogni 
giorno le cinquanta Ave Maria del SS. 
Rofario , aggiugpervene tante altre , 
quanti fonagli acni , che vive più de cin- 

; [uanta, ringraziando la B- Vergine del 
uopatrocinio negli anni paftati , einvo- 
candola per l’avvenire . Onde diile ilgran ] 
Padre Sant ’Agoftino (libi 1. de Civ.lJeL ) 
Jiumeri rat\oceniemncnda nequoquamefi , • 
qua in multh Sacrarum icripturarum lo- 
di , quàm magni fit ^Rimanda, due et dili- j 

f tnter intuentibuj - ìitcfruftra in laudibui 
Ui diSum efi : omnia io ore s fura, & in nu- 
mero, & pendere difpofuìfii . 

10 II P. Dandini della Compagnia di 
Giesù nella fua Mirtionc Apoftolica a’ 
Maroniti del 1 j 9 6 libr. r .cap. 1 1 . parlando 
della credenza de’ Turchi, dice : Ufano | 
h Turchi ancora recitare le Corone , e le j 
poetano al le mani, e appefe alla cintura , 
mà differenti affai da quelle di noi Criftla- 


Corone . V. S. adunoue non fi maravigli 
più , fé S. Onofrio fi dipinge con la Coro- 
na y mà fia lludiofa di coronare l’altre Tue 
divozioni con quella . Ed io col fine le 
pregoda Noftro Signore l’adempimento 
d'ogni fuo pio , e fanto defiderìoÒcc. 

Delle Medaglie. 

Lettera VI. 

t T Amiarifpofta intornoalle Co- 
I 1 rone hà fufeitato in V. S. il 
portiere di voler fapere l'origine delle 
Medaglie, che oggi fono come appendi- 
ci de’ Rolarii. Dicodunque, chela Me- 
daglia era già fpezie di moneta : oggi fi di- 
ceTolodelrimprontod'ogni metallo, che 
fi fà con imprefe , e ritratti dc'Principi , ò 
de’ Santi in forma di monete . 

x 11 Cardinal BaronioneTnoi Annali , 
anno 9 7*. rapporta una Medaglia, deir 
Imperadore Giovanni Zemifce , per lx. 
vittoria ottenuta de' Bulgari , di cui cosà . 
„ dice il Curopalata l impetadore die- 
,, de le debite laudi à Crino Salvatone 
,, per gli acquiftati trofèi , e nelle mone- 
„ te fece da un lato* improntare l'Imagi- 
„ ne del Salvatore, e- dall’ altro quelle 
,, lettere BASILEUS BASLLALON » 
,, che vuol dire Rea Regum. Nel Ter- 
ritorio di Bifieglùteffendofi follevatocoo 
tré gradini l'Altare di un'antica Ghiefà > 
detta Santa Maria di Giano , fotto l’infi- 
mo gradino, che allora era unico, vi fu- 


ni; sì per non trovarfiin effe alcuna di- : rono trovate alcune monete di Rame, fe- 


verfità di grani, effendo tutti d’una me- 
defi ma grò! Iczza, se meno quella dift ra- 
zione, che noi abbiamadi dieci indicci ; 
benché le compongono appunto di fei de- 
cine; come ancora per averne un’altra , 
quale con alcuni filetti dividono tutta io 
tre' parti per effere di molto maggior nu- 
mero di grani, contandofene fino à cen- 
to . Niente però più lunghe delle noftre 
riefeono. al recitarle; anzi le conducono 
à fine con «ertezza maggiore; poiché fen- 
TA ftenderfi in più funga orazione , dicono 

S iede parole: Stà Furia, cioè lode fi»à 
io. O pure Ejiebbk Elmagd laJlàb , 
cioè lode a Dio , gloriai Dio. 
a t Onde fi vede l’ antica origine delle 


g tute come fopra, e fi vede , ch’erano mo- 
nete allora correnti , i t cui feria» Greco - 
latinamente- impreffo è quell» IhSU& 
CR 1 STUS bASILEU bASlLE.. Ne 
confervotdue pneffo di me. 

3 Di quella forte di. Medaglie esano 
quelle, cheSiftoV- neLriftorare la Ba- 
bbea Lareranenfe , trovò nelle fonda- 
menta., le uuali esanojyfedagfieantichif- 
fime, cheaaunaparrcaveanolcolptta la: 
Croce, e dalf adira l* effigie defjPRnpe- 
r adori . 

4 11 lodar» Cardinal pronto anno* 
46r.11. ir. rapporta una Medaglia di Sa»' 
Leone Papa , coll’ imagine , ecoFsome- 
di.S.mPiettada unaparto r acol 

rat 
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me di San Leone dall'altra , edice : il [pende ani , vtbls per ver Canonica w» 
,, che non fi trova degli altri Romani fira t praf*niium auS ori tate t concedimi//. 
„ Pontefici avanti lui . La qual imagine 8 A tempo del medeiimo Papa inno- 
,, fù coniata fecondo il nortro giudizio , cenzio 11L li lavoravano alcune Meda» 
„ quand’ei liberò coll’ a juto di S. Pietro glie di ((agno colla figura dei -Volto San* 
„ Roma da Attila. tu, elechiavLdi San Pietro , le quali ii 

j Di Medaglie d’altra forte leggiamo vendevano alli pellegrini da certiartefi- 
nel capa 9 . degli Atti Apollolici, dove fi ci, chiamati vendente/ Veronttat . Siat- 
«lice , che un certo Demetrio argentiero taccavano poi al cappello, ò alle velli in 
faceva far gran guadagno agli artefici , contralegnodiaver viiitatoilinnni Apo- 
con far fermate, il.tcmpio di Diana in Eie- ftalici . il provento , che lì cavava da 
io; onde commolTe una gran fedizione , quella vendica di Medaglie tù dal medcli- 
e mite in pericolo la peribna di S . .Paolo , mo Pontefice a degna co a Canonici della 
che colle fue prediche fcreditava quel Bafilica Vaticana per diltribuzioni coti- 
creduto Nume: Dementai cairn quidam diane: dicendoli nella Bolla : Ptocnren- 
nomine , argentarmi , factent ades argen- mr autem o mite /par iter In communi defin- 
iteti Diana , praflabat artificibui non ino- ventibu/ fignorumtfe. 
dicumquaflum . Fù quello tempio, eretto 9 Anzidel n 8 $. la Beatiflìma Vergi- 
in E telò da tutta l' Alia in ducent’ anni fo- ne comparve ad un fabbro legnaiuolo , 
pra cento colonne, fabricate da cento Ré , conlegnandogli una Medaglia, nella qua- 
difegnatodaCorebo, profeguitoda Me- le era lcolpita l’ Imagine del Salvatore 
tagene, finito da Timocle. Quelli, che colle feguenti parole intorno: Agntu Dei, 
andavano à vifitar quello Tempio , fi to!ln peccata mundi dona nobn pacem: 
comperavano l'impronto fatto in argen- ordinandogli, che la portaffe al Vefcovo 
co del medeiimo, perteilimonianiad’ef- Podienle, acciocché fàceflé predicare nel- 
ferv i flati . la lua Dioceii , che tuttiportallero in que’ 

6 Tali fono quelle, che oggi fi lànno tempi calamitoli unaMedaglia limile in 

della Santa Cala di Loreto di itagno, òdi dodo per vivere in pace, eripolb, come 
piombo, che i pellegrini portano perdi- fùefeguito ; ed allora cominciarono ad 
vozione attaccate al cappello, òmantel- eltinguerli le guerrecrudelillimc, le quali 
lo,dopoaver vifitato il Santo luogo . E travagliavano l’Europa ; come racconta 
così de gli al tri luoghi Santi. RobertoAbateMonrenlenel fupplimen- 

7 Atempod’ InnocenzioIIL che vifle to alla Stona di Sigiberto. 

circa al raoo. li pellegrini, che venivano IO L Argentone nel iib. z. delie fue 
à Roma , aveano quello codume di ri- memorie al cap. 8 . deferì vendo icolhimi , 
portarne le figurine de’ Santi Apollol i , ed e nianiere di Ludo v ico XI. Rè di Francia , 
era tanto grande la quantità , che (è ne tcrivccosi: Ilnodro Révelliva cortiflfi- 
vendeano, che te ne cavava una buona mo, e si male, e di si trilli panni, che nul- 
cntrata , chedal luddetto Pontefice fù ap- ^peggio; mà fra lahre cote egli portava 
plicata alli Canonici di San Pietro , co- unliiccido cappellaccio in teda di forma 
modali’ Ep.j 33 . del primo libro, fcrirta «Aderente dagli altri , (òpra à cui riera 
a’medefimi , di quellotenore . Ea prò- appiccata una Imagine dì piombo.Fin quà 
pur , dileSi in Domino filli: tàmredditum , l’Autore. Pietà forte da lui con occalìone 
quemdc fig/ri plumbei/ ^fiveftamncit dpo- divilita diqualche luogo Santo, al mo- 
fiolorum Petti , tfPaidi imagi nem praft- <1°) checoitumano di fare i pellegrini , 
rentibn / , quibu/ eorumlimina vifitamu in come lì è detto . 

argumentum propria devntonii , &tejh 11 Delle Medaglie poi, che pendono 
monium intieri / nnfummart ft tpfot infi dalle Corone, ò Rolarii , cosi dice Famia- 
gn 'mnt , pradtcef/ort i noflri , tf no t ipfi no Strada de bell. Belgic. Iib. j. Decad. r. 
percipereconfuevimvi , quàm auSoritatem Cominciò l’ufodellc Medaglie in Fian- 
fundendi t* t vel quìbuz wlueritu fuforibut dra Tanno i j 66. con tal’ occafionc . Su- 
concedendo qui tabi/ tornito de tffii re- (citandoli le congiure, efollevazioni in 

’ qail- 
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quellepartt centra il Tribnnaledella S. 
Inquifizione , gli Eretici congiurati por- 
tavano pendente dal collo una Medaglia , 
in cui da una parte fi vedeva ( effigie del 
Ré Filippo con quello motto in lingua 
Francelè: Fidelet Regi . Dall'altra parte 
fivedeva una bifaccia abbracciata da due 
mani infienie collegate con quelle paro- 
le : Jufqu e à la B e face: cioè ufque ad 
manne am : per alludere alfopranome di 
Gbeufi , cioè mendicf , impollo à tali 
Eretici . 

ii Allora il Duca Arefcotto fece fare 
una Medaglia di argento, con l’effigie 
della Beatiilima Vergine, che teneva il 
Bambino Giesù nelle braccia , la quale 
Medaglia elfoattaccòal cordone del cap- 
pello . Imitarono molti Nobili quella 
pia , e genero.à azione per opporli alli 
Gbcnfi : anzi tutti li veri Cattolici abbrac- 
ciarono nella Fiandra tale inflituto ; il 
che intefodal B. Pio V- Sommo Pontefi- 
ce , per accrexere la divozione de' Cat- 
tolici, benedille quelle Medaglie, con- 
cedendo indulgenze à chi le portava in 
dolio . Sicché molti Cattolici in altre 
parti procurarono di ottenere limili Me- 
daglie benedette , lequali concedè il Pon- 
tefice in grandini ma copia ; onde li fuccef- 
lòri continuarono à concedere quelle Me- 
daglie benedette , che fi fecero poi coll'ef- 
figie di di verfi Santi , comeal prefente fi 
coliuma perturta la Crlllianità. E mol- 
ti Cattolici delle Provincie Settentriona- 
li portano al collo iRofarii, eie Coro- 
ne della Madonna , per mollrare di efl’er 
Cattolici ; come dice il Ribadeneira nel- 
la vita di San Gio: Apollolo , ed Euan- 
gelilla . 

i $ Che è quanto mi è fovvenuto in 
propofito . V.S. intanto , mi tenga efèr- 
citato per quel che vaglio, mentre io mi 
efibifeo per quanto devo ; e col fine mi 
raffegno Se c. 


Se VERONICA fiamme di una Sant» 
Donna , d pure dei Volto Santo 

del Salvatore . 

Lettera VII. 

i ’ Di parere V. S. che Veronica 
■ i fia nome del volto Santo dd 
Salvatore , non già di alcuna Donna San- 
ta di tal nome . E le ragioni, ch’ella hà 
di cosi affermare, fono le léguenti . r Che 
nel Martirologio Romano non è rcgillra- 
ta alcuna Santa Donna , che fi chiami 
Veronica, z. Che in un’altra lettera ap- 
punto delle Medaglie le ferirti , che al 
tempo d’ Innocenzio III. fi lavoravano 
alcune Medaglie di (lagno colla figura del 
volto Santo, e le chiavi di S. Pietro , ’le 
quali fi vendcvanoalli Pellegrini da certi 
artefici chiamati Vendentet Veroni ai : fic- 
ché Veroniche erano le Medaglie cot vol- 
to Santo. j. Negli antichi Mettali di al- 
cune Diocefi di Alemagna , e precifamen- 
te della Chieià di Augulla , flampati del 
i 5 5 J- vi é quella rubbrica : Mtffa de Vul- 
tu SanfìOy feu Verona a. Dunauc Vero- 
nica vuol dire il Volto Santo. E Giaco- 
mo Gret fero nel liio trattato de Imagini- 
bus non manufatti* al cap. r 7. dice , che 
in Germania fi ulà di dipingere nella par- 
te deretana dell' Altare Maggiore delle 
Chicle l’imaginc della Veronica, e che il 
popolo hà quella divozione di accollarli à 
quella Intanine , e fare (opra di erta il fo- 
gno della Croce , e poi nella propria fron- 
te; e che quella divozione è tanto frequen- 
te , che è necertario far rinnovare , e rin- 
frelcare dette pitture, che per erter da tan- 
te mani toccate perdono il colore , e fi 
confumano . 4. Che la parola VERO- 
NICA, mutate alcune lettere dice VE- 
RA ICON quelle fono le fuc forti riflef- 
fioni. 

z Dicodunque, chetutti gli Scrittori 
di Terra Santa, e precifamente Adrico- 
mio nella definizione di Gerufalem n.44. 
collantemente affermano , che la Cala 
della V cronica era fituata fopra la llrada 
medefima, per cui Crillo colla Croce sù 
le (palle pattava ; ondeal trapalar che di 
là fece il tormentato Redentore , ufeita 

di 
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di cafa , e villa la di lui {àccia da fputi , e 
fangue deformata , prefo un panno ( fi {li- 
ma di bombagia ) che fopra il capo porta- 
va, lo porte à Giesù per rafeiugare il fan- 
gue, ed il fudore, che dal v ifo le gocciava : 
qual da Criito ricevuto , ed asciugatoli la 
faccia con elfo, imprefle nel predetto velo 
l’effigie del fuo Sagrati (Timo volto , e a 
Veronica in caparra d’eterno amore lo re- 
flitul . 

3 Di quella verità autenticata da una 
perpetua , e non mai interrotta tradizione 
tede ne tanno gran numero di Scrittori ap- 
preso il Mallonio ne’Comment.della Sa- 
cra Sindonec.i. e 14II Berdini nelI’I(loria 
dell’antica, e moderna Paleftina : ed altri . 
Il Cardinal Baronio anno Domini 34. di- 
ce cosi al num. 138- parla del Sudario , nel 
quale, accollato da Berenice alla Divina 
uccia, di fangue, e di fudore afperfa, rima- 
le imprelTà l'imagine di quella , come s’hà 
per tradizione, e narrali in un manuferitto 
nella Biblioteca Vaticana., che tratta del- 
la traslazione del Sudario recato a Roma. 
Della Berenice, nomata ancor Veronica, 
e di tal imagine fi fà Umilmente menzione 
da Metodio Vefcovo, antico Cronografo. 

4 Giacopo Pamelio nelle fue Annot. 
(opra il cap.r a. dell’ Apologetico di Ter- 
tulliano , dice ancoragli : Effigia Cbrifti, 
quarti Veronica in Sudario dediffe tradìlio 
tft , ttiam putte entat tanta in ven trattone , 
ut de illa dubitare poft bac non modi mtra- 
cula non permittant , [ed nec afpetius ìpfe : 
il quale, comerifèrilceGio:Gregoriolib. 
1 7. del Pretorio di Pi Iato n.io. tellimonio 
„ diveduta. Si vede m elfo il Capo tutto 
„ fpinato, la fronte infanguinata, gonfi 
„ gli occhi, e di {àngue ripieni, livida, ed 
„ annerita la faccia , e nella guancia de- 
,, lira oltre alle lividure , vi fi icorae qua- 
,, fi (lampara la ferrata mano di Malco , 
„ che in cafa d’Anna lo percolfe, e nell’ 
i, altra più macchie di fputi ; il nalò 
„ fchiacciato, e infenguinato , aperta la 
bocca , e pur di fangue ricolma , con gli 
denti fmodi , barba pelata , e gran capelli 
fvelti. Inquanto al fegno della guancia- 
ta , Gio:Lanfpergio hom. r9.de Paflìone, 
lalciò dritto . QuodCbrifli facies in eodem 
bnpreffa fu dar lo digit or um veflìgia imprefia 
retineat, tf afplcìentlbus monjirat, quoi ar - 

Tomo Sefio. 


mata manu alapas C brillo Sfornine iufhneee. 

5 Oraallerifleffionidi V S.rifpondo, 
ed in quanto alla prima , non edere mara- 
viglia, che S. Veronica nel Martirologio 
Romano regifirata non fia, imperocché lo 
ftelfo Martirologio termina ogni lezione 
con quelle parole : Et alibi aliorum pturi- 
morum Santi trum Martymm , tf Confejfo- 
rum ,atque Santi arum Virginunt . Difetti 
nel detto Martirologio non fi fà menzione 
di San Niccolò Pellegrino Patrono della 
Città di Tr^ni, ed il Cardinal Baronio 
ne tratta anno 1094. n.38. come di S.Ve- 
ronica ann. 34. a 1 3 8. 

6 Alla feconda dico , poter edere avve- 
nuto , che dipingendoli il V olto Santo di- 
delfe pendente dalle mani della Veroni- 
ca , Quello nome fiafi datoal Volto San- 
to. Così appare nella llatua della Veroni- 
ca , che ftà in uno de’ quattro nicchi de’pi- 
laitri della Cupola di S. Pietro di Roma , 
quali llatue fono Coloflee . 

7 Dico alla Terza, che nel Meflale di 
Augulla é quella orazione : DEUS, qui no- 
bis figliati 1 lamine Vultus tui memoriate 
tuum,adinftantiam BEATaE PERONI- 
C AZ,fudario tmprefsam imaginem tuamre- 
linquere voluijli : preefta quatfumut per fan- 
tiam Crucem , t/rloriofam Paffionemtuatn 
ita nunc per fpeculum In anigmate venera- 
ri ’, tS adorare , tf bonorare teipfum in terris , 
quatenus te in noviffimo die fdcle adfaciem 
venientem fuper nos judlcem facurl, tf letti 
videro mereamur , qui cum t/C. 

8 Matteo Parigino nella fua Storia,do- 
ve comincia à parlare di Enrico III. Réd* 
Inghilterra, dice che Innocenzio III. com- 
ponete una divota orazione , di cui fà 
menzione Giacopo Filippo, ed è del tenor 
feguente. 

9 DEUS , qui nobisfignatis lumino vul- 
tus tui memoriale tuum ad inftamlam B.Ve- 
r ortica imaginem tuam fudarlo imprefsam 
relinquere voluifti , grafia quafumus per 
fanti am Crucem , tf Paffionem tuam , ut qui 
eam bodte in fpeculo , ts anigmate venera, 
mur in terris , defiderabilem , oc ver am fa- 
ciem lati, oc { entri videro mereamur in Ci- 
lis ■ Dui vivi/, tf regna / , t/C- 

j o Alla quarta dico,che VERONICA. 
VERA ICON d Anagramma , esù gli 
Anagrammi n6 fi fà fondamento Iftorico . 

B 11 Quark- 
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n Quando adunque S. Veronica ven- 
ie à R orna , toccò 1 Ifola del Zante , nel- 
la quale feminò la fede del Crocififfo | on- 
de quegl’Ilòlani da quella Santa i princi- 
pi! de Ha Griftiana Religione riconofco- 
no, e con; ifbecial culto ne confervano la 
memoria . Da Roma pafsò in Francia , e 
quivi felicemente alli 4. di Febbraio ter- 
minò i fuoi giorni nel Territorio di Bor- 
deos. Pietro Suberto nel libro decultu Vi- 
ne* Domini , Sant’Antonino , ed altri . Il 
Bollando fcrivc lTftoria di S. Veronica 
nel Mele di Marzo . 

1 1 Finalmente in quanto al nome, chia- 
mali in Greco Beronice . I Latini, che vol- 
tano in V confonante la B Greca Veronlce , 
e Veroni: a. 1 Macedoni dicono Pheroni- 
ce , quali ferens viSoriam . tifarono anche 
i Latini la F , in vece dell’ V cordonante a 
tempo di Claudio Imperadore , il quale 
perdiftinguerel’ Vconfonantedall’U vo- 
cale introdulfe il digamma Eolico, ch'era 
una figura , eh© colla va di due Gamma 
Greci polli l’uno fopra l’altro , che forma- 
no il nollro F majufcolo ; ondeper dire 
fervus li fori ve va IcrFus , e Ciris , prò 
CMs . Plinio nel Iib.7. c.4 1 . chiama Pne- 
renice quella , che VaIerioMaflimolib.il. 
nomina Berenice : cui foli ex multeribus , 
quadrila , mater , 6* jtror eflet O/jmpioisi- 
CMTUin . conceffum efi, ut Gjmnicct ludoi pof- 
frt fpeflare , f*mìnis omnibus inter diélos . 
Quanto maggio» e , e piò fublime gloria 
riporta la noltra Berenice dall’ effigie del 
Santo volto, cheilSignore imprefle nel 
foovelo? Degli Olimpionici era premio 
una corona d’ulivo . Di Berenice hi fiam- 
ma gloria una fronte incoro: sta di fpine ; 
onde nell’Inno del volto Santo fi dice r 
Salve SanSa facies noflri Redemptorh 
In qua nitet fpeciet divini fp/endorls 
lmprejfa pannicu'o nlvei candorls 
Dataque V ERONIC jiSfignum ob am o 
rb. 

Pieghiamo iT Signore , che ci feccia degni 
di vederlo à faccia, à feccia nel Cielo, fic- 
come ci hà voluto lafciare i fogni del fuo 
Volto, mentre viviamo inquellamifera 
terra , che è quanto &c. 


Perche da Settuagefima infino à Pafqua fi 

metta alle Laudi il Salmo Confitemini 
in vece del Salmo [ubila te . 

Lettera Vili. 

t /^\Uefta veramente d ’queftione 
da muoverli da una perfona 
Ecclcfiallica, la quale reciti attentamente 
il Divino Officio-, com’dfolitaV.S. tanto 
1 piùche il Gavanto poco, ò nulla parlatici 
Miltero della mutazione del Salmo J ubi- 
late , nclConfifemiirtaìle Laudi dalla Set- 
tuagefì ma fino à Pafqua ; benché Duran- 
do nel Razionale ne darà molti lumi, pre- 
| diamente nel lib. 6 . c ip. 2 4. 

2 11 lignificato adunque della Settua- 
gefima é 1 eliko , e la tabulazione di tutto, 

| i 1 genere humano da Adamo lì no al la fine 
del Mondo , qual’ efilio fi rivolge di fotte 
in fottegiorni , fecondo le rivoluzioni de’ 
tempi, a’ quali fono foggetti i corpi fublu- 
nari ; onde fono paragonati alli fottant’ 
anni della cattività del popolodiDio in 
Babilonia; Quindi bifogna , che noi fcr- 
viamoà Dio in"tutca la noftra vita, neref- 
for poi liberati, e condotti alla celefte Ge- 
ru/alcm. 

ì E perciò dalla Settuagefima infino à 
Pafqua fi mutano due Salmi alle Laudi 
delli notturni delle Domeniche : cioè il 
Mi/è rere che é Salmo penitenziale, fi met- 
te inluogo di Domimi s regnavi* , ch : d Sal- 
mo d’ allegrezza : ed il Mimo Confitemini 
fi mette in luogo del Salmo Jubifatty ac- 
ciocché per la penitenza fi venga alla con- 
foflìone della laude, e per lotiranre alla 
fperanza : perche chiunque è polla nella 
pellegrinazione, dinotata dalla Settnage- 
lima è foggetto al timore , ed alla fperan- 
za. Cosiil Salmo Mi/rrerr dinota iltimo- 
re , che debbanoavere i fragili peccatori 
della vendetta di Dio nella preforte pelle- 
grinazione, infognandoci à piagnere i pec- 
cati ; màperchedopo il dolorerei cu ore, e 
la confeflionedel peccato, fi de’ancheave- 
re la fiducia di accodarci al Signore , però 
lodando Dio, diciamo alternativamente il 
Salm o-Confiteminl Domino ■, quoniam bonut- 
4 Si diceaneora il Salmo Confitemini in 
quello tempo alle laudi per dinotare , dot 

verfi 
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verfi inlìruire i fanciulli , acciocché fa p- 
piano cantare le laudi nella Domenica 
delle Paline ; perche quelto Salmo pro- 
priamente apjtartiene à quel Giorno, co- 
me fcrive S.Girolamo nell Ep.14 j. à Saa 
Damalo Papa ; (piegando la parola Ho- 
fanna , cheregiitra S.r.latteo(c.ai. v.9.) 
turba autem , qtue Pracedebant, <3 qua fe- 
qutbantur , damai ant decente! : Hofanna 
fho David : benediBui qui venie in nomine 
Domini , Hofanna in attirimi/, dicendo il S. 
Dottore: de centefimodectmofeptimo pfal- 
me, qui manifefii de Còri fio propbetat , & in 
■Synagogìs J udaorum crebenìmè legebatur , 
vnde <3 popuhs eroder eraty boi verfut effe 
afftmtpici , quedtlle , qui repromittebatur de 
genere David , -vencrit falvaturui Ifrael % 
elicente David . (Piai. 1 17.) lapide m , quem 
aeprobaverunt adificentet , bicfaSur efl in 
Caput angui t : à Domino faBui (fi blc t ét (fi 
mirabili j in oculii noftrU . Hac efl die t , 
quam fecit Dominus : cxultttnus , &late- 
mur in ea : O Domine falvvm mef a : O Do- 
mine bene profpcrare ■ benedidui qui venlt 
in nomine Domini . Quindi leguita egli à 
dire ^leggiamo predo gli Euangelifli , che 
ì Fari(èi,e gli Scribi, li commolfero à fde- 
gno per quello, che vedevano il popolo, in- 
cendere , chela profezia del Salmo lode 
compiuta (opra Crido, e i fanciulli, che 
gridavano : Hof annaffi io David: c però dif- 
lero à Cti&OyAudi quid ifli loqunnrurhnen- 
tre per vero dire , non fi trova nella Scrit- 
tura Sacra , e nejneno predo gli Autori 
profani degli Ebrei , che entrando i Ré in 
Gerufalem, fodèroìncontrati con rami : 
mà folo fi adoperavano nella fetta de’ta- 
bcrnacoli, «nella feda della dedicazione 
del Tempio in onor di Dio; Ancorché da’ 
Greci padàdène' Romani il portare rami 
di palme ne’ trionfi, come dice Livio. De- 
cade 2. 11b.10.in fine- EcheGiesùrifpofe: 
Non avete mai letto , exore infantium , ér 
laBenUumperfecifiilaudem : onde l’ottavo 
£almo fermava Ialferzione del Sali 1 7. le 
cui parole in Ebreo (ono le feguenti : An- 
na Adunai , Oftanne , anno adonai baz /ton- 
erà ; barucb babbo bafem adone t. Anna dice 
S. Girolamo è interazione di chi prega , c 
vale quanto à noi Latini quafo . Hofiah , 
falwfiea , lalvumfac. Hofianna dunque é 
io Iteffo , che [alvo qnaf 1 . Così dicendo i 


fanciulli degli Ebrei Hofanna filo David , 
è come fedicedéro, preghiamo làlute al 
figliuolo di David , quafo fatui fit filio Da- 
vidi! . Come fi dice: Vivai Rex . 

o II Macri verbo Hofanna , e il Cardi- 
nal Baronie anno 36. n.j. 6 . 7. dicono, che 
gli Ebrei , quando portavano i rami delle 
palme , de’ fidici , ed altro, nella fèda de* 
tabernacoli , gli ltedì Rami- chiamavano 
Holcihanna, dalla qualeantlcaconfuetu- 
dine ancor’ oggi , fe alcuno inoltra il ramo 
à qualche Giudeo , «lo dimanda, come fi 
chiama , quegli rilponde Holcihanna, ait- 
ai nelle preci quando dicono la detta paro- 
la aliano il ramo . Sicché il dire Hofci- 
harma al figlio di Davide é lo Aedo , che 
dire ; diamo rami , palme , trionfi al figli- 
uolo di Davide, come à vero Media . 

Vi Sor Io, bcllatoT Io , cape dive tri um- 
pbum'. 

Ed in quello lènfo và piu à propofito col- 
le parole Hofanna fitto David , altrimenti 
biiognerebbedirc: Hofanna filium David: 
Salva quafo fi:ium David Quell’ Aurore 
però dice , che gli Ebrei pronunciano Ho- 
feibanna ,eche Holciha, dinota falvifica : 
Na éintcrjezione,chevaleilnodro qua- 
fo , che in volgare diciamo di grazia . 

6 Innolcregli Ebrei alle foro preghie- 
re, e Litanie rifpondono Hofanna , cheé 
come quando noi diciamo : libera noe Do- 
mine- 

7 Didero adunque i fanciulli Ebrei ? 
Hofanna fi ho David ; bencdiBui qui venie 
in nomin : Domini ■ Hofanna in a'tijffrnii . 
E noi diciamo due volte con gli Angeli 
nella S.Melfa : Hofanna berama ,cioè Ho- 
fanna in exceifis : perche Salvatore nafeen- 
te , fa! ut in Calum ufque , idefi etiam ad en- 
te! fa perven rii ; pace fiSa non folum in 
terra , fed & in calo , ut jam dici allquando 
ceffaret: Inebri atut efig/adiut meuj in car- 
io. Ifa.xq T'.j dice il lodato S.Girolamo. 
Altri fpiegano Hofanna in ali.ffimitffcihcct 
audiaruTy ut terrena falus iungat c fieli tbus . 

8 Ecco quanti belli Mideri fono tac- 
chini! nell ’accennata mutazione , che fi fà 
nelle laudi dalla Settuagefima fino à Pai 1 
qua . Intanto il Salmo Dominar regnavi t , 
perche non redi fuori , fi dice à Prima , ac- 
ciocché fi reciti tutto il Salterio al mena 
nella fettimana , che «ella Chiedi primi- 
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riva, come dice Durando fi foleva leggere 
tutto ogni giorno , e però lei altri Salmi 
nella llelfa Prima fono regifirati , che 
avanzano dalla diitribuzione del Salterio; 

Il Salmo Jubilatt , perche hà luogo nel 
mattutino del Sabato, non fi rimette. 

S Dopo Palqua , auando l’ufficio fifa 
a Domenica il Salmo Cenfitemlnt , fi 
rimette al fu<* luogo nell’ hora di Prima , 
perche quel Veriò . Etne diet. quamfectt 
Vominus: fi applica alla Refurrezione di 
Crifto , che viene lignificata dalla Dome- 
nica . E pominur regnava , fi mette al fuo 
luogo del le laudi; perche é Salmo d’alle- 

E czZa, coni è detto . Concludo la mia 
ettera còlle parole, colle quali termina 
la <ua S.CJirolamo: Ette intertmjuxta mt- 
tLocritaam ftnfui mei , breviter , firtffim- 
que dBavi . Del redo offerendomele di 
cuore , mi raffermo per Tempre , &c. 

Se la Fenice, unire accede vi fia, b fi* fitte’ 
nel Mende : Si [pire a un puf- 
fo di Gioì . 

Lettera IX. 

i Ti 4 " I feri ve V S. che non fi può dare 
^V_[_ à credere., che la Fenice uccello 
unico, che muore, e rinafce,vi fia,ò fia fia- 
to mai al Mondo; mentre non le pare pro- 
babile, che l'Altiflìmo ldio in una fpezie 
d animale corruttibile , quale fi tiene la 
Fenice, abbia fatto un folo indi viduo,con- 
tra quello, che vediamo aver fatto in tutte 
le altre fpezie d'animali . Oltre à che non 
fi verificarebbe quello , ch'é ferino nel 
auinto giorno della Creazione de’pelti , e 
degli uccelli : Crefcite , ér multiplicamini , 
tf replete aquas morii , Avefque multipli- 
centur fu per t errar » . ( Gen. i . ) 
a Beniffìmo, V.S. non lo vuol credere, 
ediolocredo, perche lodiceS. Ambrogio 
nell’orazione eie fide RtfwrreBionii . Cle- 
mente Romano lib.9. c 6. Cirillo Gerolò- 
limitanoCatcchefi 18. Ifidoro lib.1a.c7. 
Cipriano , ò fia Ruffino nell’efpofizione 
del Simbolo,e Tertulliano parlando della 
Rifunczione al c.ij.edaltri. Lalciamo 
Ilare Erodoto lib.i. àcui morto Rifatto 
quell’ epitafio : Herodetut blfienerrapbui 
bkjacet , non din mtndarem fuijie , fed 


Greecur » ■ Filoftrato de Vita A pollami Iib.3. 
Solino cap. 3 j.ed altri . 

3 Mà vaglia per mille. e mille il più an- 
tico degli lcrittori Canonici , il S.Giob , il 
quale nelc i9.v.i 8. dice: in nidule mee me- 
nar , & fieni palmi muli pii cobo dlet . La 
voce Ebrea Cbtl , che nella vulgata dice 
Palma , Tertulliano nel luogo citato legge 
Phoenix . Sicut Pbeemx nndtiphcabe dici . 
E Filippo Prete nella Catena Greca fopra 
Gioii, dice, che forfè in queito luogo Giob 
parla della Fenice, e non della palma; e lo 
perfuadono quelle parole in nidule m,e me- 
rlar : perche diconogli Autori , che tratta- 
no del la Fenice, che ella prima di morire 
fi fàbbrica un nido , e Tempie di cofe odo- 
rofe,e poi cipolla a raggi del Sole, con agi- 
tar le ali vi accende il fuoco; e in effo muo- 
re per poi rinalcere ; onde Lattanzio Fir- 
miano ne’ verfi della Fenice diffè così : 

Farei , àr ebfequitur P barbe memoranda 
• fatel/ei. 

ExpeBat radtei , & j ubar exirieni . 

Via ter alarum repetite verbere plaudit , 

Igniferumqut caput ter venerata filet . 

Tur» legit aerie fublimem vertice pel- 
mam , 

Vitalique toro membra quieta leeat . 

Cenfirult illa fibi feu nidum , five fepul- 
ebrum ; 

Depofiti rami nec tlmet illa /idem . 

4 Mà che dirà V. S. di Tacito, quegli 
chetante inezzie fcrifsediMosé , ede’ 
Giudei, che ne’ Tuoi Annali lib.6.dice , 
non effervi mancati di quelli , che hanno 
affermato di aver veduto la Fenice : Pan- 
ie Fabie , Lucie Vite Ilio Cofr.poft longum 
fteculorum ambitum , Avh Phoenix in sE- 
gyptum venit , praebultque ma t enarri de - 
Oijftmis indigenamm , <2 Groecorum multa 
fuper ee miracule dijrerendi. E finalmente 
dopoaverdettovariecofedeliabellezza , 
ed età di quello uccel lo , e del modo di rin- 
novarti, conchiude effere fiate aggiunte 
molte cofe fàvolòfè alTIlloria della Feni- 
ce ; mà elfere con tutto ciò vero ch’ella tal 
volta fiacomparfa nell’Egitto . Hate in- 
certa , & fabula auffa , ceeterum afpici ali- 
quando in JEgjpto e am velucrem , non am- 
ligitur . 

j Intorno al cibo alcuni dicon,chc fi na- 
fta d’incenfa, e di fugo di cinamomo,af tr i 

di 
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di vapori follevari dal Sole nell’Aria, al- 
tri di loia rugiada . 

6 Inquancoaltempodellavita,S. Am- 
brogio gliene dà anni joo. EdOvid. dilTe 
j.Metamorph. 

Uac ubi quinque fua complevit T empi- 
rà vit/t . 

SolinocaP.46. gliene dà cinquecento cin- 
quanta. Marziale mille . 

jQualiter Afjjrias revocane incendia ni- 
dot, 

Una decer» quotiet f acuì a vixit avie . 

7 Altri dicono, che tanto campa.quan- 
to dura l’ anno grande , cioè lo fpaziodi 
dodici mila novecento cinquanta quattro 
anni . Quello è vero , perche niuno l’hà 
potuto volere , come fi brucia nel iuo ni- 
do, epoirinalcc. 

8 Io credo adunque , che vi fia l'Uccel- 
lo Fenice non vero , mà fi mbolico , e che 
il vero fimbolezzato fia il SOLE, che na- 
fee, e tramonta, erinafee . Viene dall' 
Arabia Felice , perche di là nalce il Sole , 
à cui ipetta far 1 anno grande . Egli è Fe- 
nice, eFeniceo; perche effóndo uno de' 
Tuoi Epitheti , Rubeui , & Rofeue , é lo 
fleffò predò i Greci , che Pbaeniceos , e 
predò i Latini Puniceut ; quod fiamma co- 
lore?» ref erat , il che fi dice anche dell'Au- 
rora, ALn.ii. 

Punicea inveQa rotìt Aurora rube- 
. bai . 

q E detto uccello , perche colle penne 
dorate , e rofee de' fuoi raggi vola dall'O- 
riente all'Occidente facendo ad ogn’ora 
più d’un mi 11 ione , e cento mila miglia . 
E morto , ò tramontato tempre rinatee 
dall'Arabia Felice , dove iòno i preziofi 
odori, onde fi dice per Proverbio di chi 
ula unguenti odorofi totam fpirare Ara- 
biam. E Pont. £>uicq uid odori! babent A- 
Tabe/ , unBique Sabqi . 

io Del Sole diife Seneca naturai, qu. 
lib.tf.cap.ié.effervi fiati Filofofànti , à 
cui piacque dire , che il Sole fi nutrilca 
non aho , q uàm halitu terra : pazzia vera- 
mente! perche il Sole follerà dalla terra 
i Vapori , non per nutrirli egli di loro, mà 
per nutrir noi colle pioggie, acciocché la 
Terra fruttifichi , e però dilTero , chela 
Fenice fi mitri va di vapori . 
r 1 1 Ecco intanto, che la Fenice, non é 
Tomo Sefio. 


animale vero, màfimbolico; Imperoc- 
ché gli Egizj , come fi- avvila Cornelio à 
Lapide fopra il cap i, del Geneii, in Elio- 
poli Città del Sole,in vece di quello dipin- 
fero co’ loro geroglifici un’uccello Idea- 
le , che avelfe le proprietà del Sole , co»' 
é detto, e dal colore gli diedero il nome 
di Fenice , e quello uccello tìnto fià credu- 
to vero, ed unico al Mondo, perche ti 
Sole é folo, che vediamo ogni giorno ; 
mà il (Imbolo niuno l’hà veduto, fé non 
dipinto ; affermando Plinio lib. io. c zo. 
AUaturefi inUrbem Pbxnìx Claudi i Prin- 
cipi! cenfura, anno Urbi! 8oo. <9 in corni- 
no propofitus ; fed quem falfum effe nemo 
dubitarci . Se alzavano gli occhi al Sole , 
valevano la vera Fenice unica , e fòla al 
Mondo . 

i a I Padri antich i ebbero , per bene di 
valcrfi delle cofe , che trovarono fcritte, 
ed erano (limate vere da' Gentili , per in- 
fègnare coH’cfempio della Fenice l'arti- 
colo della Rifurrezione di Grillo, e della 
finale di tutti gli huomini : e forfè ancor 
elfi intefero la Fenice fimbolica , non la 
creduta vera , che mai non fià nel Mondo . 

i ; Inquanto à Giob , il teli» Greco 
delti Settanta non dice femplicemeote 
Phoenix ; mà Stelecbos Pbaenicos , cioè 
ttuncut Palma ; onde fi vede , che non fi 
può intendere , che dell’arbore della Pal- 
ma ' ed il Pineda indarno fi affatica, men- 
tre dice (òpra i 1 libro di G iob cap. 1 9 . v.t f . 
prò trunco tamen offa arida femiufla Intel- 
libere licebit , qua funi velut truncut Pb(- 
nicit : benché poi confiderando le parole 
feguenti : Radi x me a aperta e fi fecue a- 
quar ; confideri che veramente, parla del- 
la palma , e che quella parola in nidulo 
ateo moria ? , fignihchi una morte quieta , 
c tranquilla , come avviene a' vecchi nel 
fuo letticiuolo. 

14 Sicché la Fenice non é altro, che 
un' uccello fimbolico , finto per rapprc- 
fcntareilSole, che folo moltiplica i gior- 
ni col fuo nalcere , morire , e rinafcère . 
Noiperònon faremo Fenici fenon nell’ 
ultimo giorno del Mondo ; e piaccia al Si- 
gnore, che fianio anche felici. T rattanto 
ci av verrà ciò che dilfe quel Poeta Tra- 
gico : 

Sola uccìdere , & redire pofsunt : 

B } No- 
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Nobìt cum femel occìdit brevi t lux , 
Nox eft perpetui una dormir »da . 

E di cuore me le offero , la riverite» , e mi 
raffermo di V.S. &c. 

• ' • ' ( I ( 

Se imitiamo Odio Signor Uoftro mi digiuno 
della Quarefima , per e he non F imitia- 
mo antera nel tempo f 

Lettera X. 

i "•3'Enedetto fia 11 Tanto digiuno 
fi Quatefimale , che non mi fà 
dar digiuno de’pregiati cennidi V.S. che 
mi tigniti ca il tuo di voto defiderio di Tape- 
re ; perche tè imitiamo il Salvator del 
Monoonol digiuno del la S. Qua reiima, , 
non ne imitiamo anche il tempo, celiando 
dagli Ewapgelìfti , cheCrtftoSia. Nofiro 

fèbattcaMtoa'f.di Gennaro, eda quatto 

giorno che finiva, ed il 7. che cominciava, 
principiò il fut> digiuno di quaranta gior- 
ni , che terminò a' 15. di l'ebbra jo degli 
annidellafuaetà, fecondo la carne tren- 
tuno. Sedunqueogn’azionediCrittodev’ 
efferc la noftra inftruzionc, come fi hà nel 
can.exemplum iz.q.n. dovremmo anco- 
ra noi fare nello dello tempo la S. Qua- 
refima ^ 

» Quattroragioni fi poffono per eiòad- 
durreTTa prima è perche-netta Quarefima 
rapprefentiamo il popolod' IfraeTé , che 
dette quarantanni neldiferco, efubito di- 
poi celebrò la Pafqua- Così noi dopo la 
Quarefima dobbiamo celebrar la noftra 
Palqva della Reftirrezione del Salvatore, 
che accadde dopo il Weniluniodel Mete 
di Marzo; il quale fecondo la variazione 
de’ periodi lunari ci dà la noftra ftifqua , 
quando è la più batta a’ xz. di Marzo , t 
quando la piò alta a’ 2 jd’ Aprile. La fe- 
conda ragione é , che gli huomini neHa 
Primavera natqralmente fi commuovono 
alla libidine ; per la.cui reflazione éftato 
inftituieo digiunare in quello tempo. La 
terza èperche la.retùrnezione fi continua 
colla PalfionediGrifto, onde tu ragione- 
vole, che la noftra afflizione fi continuaffe 
colla Patti one dei Salvatore ; impercioc- 
ché avendo egli per noi patito, nói dobbia- 
mo compatirlo , per poi regnar con lui , la 
cui refurreziouc (libicamente fégue giuda 


quel detto dell’ApoftoIo, ì.Tim.z. Slcom- 
patìmur , & conregnabimvj . E l'ammala- 
to (ente più afflizione , quando fi accoda 
alia Unità . La quarta é, cheficomc 1 fi- 
gliuoli d’Ifraele, prima di mangiar l'agnel- 
lo fi affliggevano, mangiando iattuche fcl- 
vaggie,cioéamare:cosi noi per l 'amarezza 
della penitenza dobbiamo affliggerci pri- 
ma , che polliamo mangiare l’agnello del- 
la vita nella SS. Eucariftia . 

3 Quatta imitazione ebbe principio da- 
gli Apoitoli, come dice S.Leone fer.4z.CT/ 
Apoftotlcainjlinuio quadraginta dlerum te- 
tani li impleatur. E dagli Apoftoli afferma 
indiatiti i digiuni di quattro tempi, eie 
Vigilie provvengono dair Ecclefiafttca 
tradizione ; con quella differenza, che nel 
digiuno quarefimale per dodici fecoii con- 
tinuiti cenava dilaniente àVefpro, cioè 
tre ore dopo Nona, e ne gli altri dopofnf- 
ficiodiNona- Hierep.zz.adEudochium. 
Jejunlum totlui anni requale eft , excepta 
quadragefima ^in qua foia conce di tur aijìrl - 
tìnti vivere . ES.Balìlio hom i, de /ejun. 
Vtfperrmo expetìas , «<r cium copiar . 

4 Nella (juarefima adunque fi cenava 
à Vefpro,en atteneva, non (olodalfecar- 
nl, ma anche dal vino, e dall’olio, come 
nel Concilio Laodieeno can. jo. il quale 
determina , che tutta la quarefima fi de’ 
offerire ha Xerophagia , cioè i cibi aridi : 
oportet tot am quadrag.-fimam pianare , ari- 
di t ve fi ente / . Sotto nome di carnet! com- 
prendevano anche i pelèi , né fi adoperava 
altro condimento , che il (àie : DI Gìufti- 
niano- Imperadorestel 7x7. dice Procopio 
<te aedif. Juflin.hnp'. Kb,», parlando de’ di- 

S uni , cnelòleva fetc nella quarefima : 
gli atta fila Mcnla non ammetteva pa- 
ne, nè'vino, né IbmigKanti colè : mi fi-cì- 
bavalolamente di cavoli, e d'erbe agre- 
tti lungamente macerate con (àie , e con 
aceto, e beveva acqua : nè tali cote ei 
mangia va à fazietà , mà ( fono parole del- 
lo dettò Procopio ) petltum cibum paulif- 
per degu/hvum mox dimtftt ; non piglian- 
done anche quello, che badante- (offe al- 
la nanna . E come potea cosi (forarla , 
dirà V. S. ? lo dice lo fteffb Ploeopio , 
che-PImperadore s’ammalò; mi avven- 
ne à punto fecondo il détto delT Apoflolo , 
z.Cori. €um infirmar , fune poterti fum ; 

im- 
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imperocché egli in tal gnifa indebolito metà dell’ undecimo fecolo , ficcome 
nclcorpo, fu però i Perii , e Goti, e Van- Humbcrto -Cardinale Vefcovo di Selva 
dali , e altri Barbari . Candida, rimprovera a’ Greci ; quadra - 

j Ed oggidii Greci, ed altri Scifmati- gefrmam diligente* abfervare contendimut , 
ci dell'Oriente oflervano netla quarelima <3c. Net litèt cutquam tpud noe^ficut apud 
la Xerophagia : ficcante! cibum ab ornai voj pofi unam refetUonern , quidqudm po- 
tarne , ab ornai iuruleatia , tt uvidioribu* morttm , aut bttbarum die bus ietunorum 
quibufcumquepomlj , »e quid viaofitatir , percipere. 

veleaamus , del potermi : difle Tertullia- 9 Inquantoalla Pafqua. fu riabilito da 

no lib. adverf Plychicos . Diverti , che S. Pietro, che fi celebrale ir» Domenica , 
hanno cantinato luna, e l’altra Armenia , come afferma S.Proterio V cfcovo d’Alef- 
icrivono , che gli Armeni , ne’ giorni di fàndria, fori vendo à S. Leone Papa j ag- 
digiuno né li cibano di pelei , ne bevono giugnendo , che iti laicista da S.Marco la 
vino, né adoperano olio nelle foglie cot- itelfa tradizione in Egitto, enell'8.can. 
te. Di vantaggio Teofilo Vefcovod’A- dcttodegli Apoiloli : Si quìi EpiCcopus , 
lelfandria icrive nelle dimande , e rifpoile aut Prestate * , aut Diaconi* SanBum Pa- 
Canoniche : att qui in infirmi tate conta- febee dica» ante vernale eequinoBlum cunt 
Interi t , poflit vefei olio , 6r*riw, tempore Jud<eis celebraverit , abikiatur ; Indi San 
quadrar e fimec ? Rcfpondemtti poffe . E di Pio Papa promulgò il decreto di Celebrar - 
tale attinenza ne dà ragione Cirillo Ge- lì la Pafqua in giorno di Domenica, per 
rofolimitano Catecheft 4 . J emuamur , <3 correggere alcune Chielè deli' Afta , le 
àviao, eararbufquenos abtiintmuj , non quali gìudaizavanó , celebrandola, conte i 
ta qua fi placala ab borrente! ; frèmette- Giudei nella quartadecima Luna, riferen* 
detti expeSantei , tt drtm [enfibus grata doillorritoà S.Gio: Apottolo, cheavea 
refpuimtu , fptritumi , cceieflique rata fa fondatole fette Chiefè dell’ Aliai il quale 
Jruamar . più follo per difpenfazione a vea ciò fatto, 

€ Nel Secolo decimo terzo raffreddan- e per breve tempo; ficcane nella Giudea 
dofi la divozione, s’ introdulfe la confue- loffervanza delle cofe legali , per cori al- 
ludine, che nel digiuno quadragclìmale Iettare fortemente 1 Giudei alla fede , e 
fubito dopo Nona fi definalfe , come co- pia piano fi avvezzartelo a’ più perfetti fo- 
tta da S.Tomafoz-a. q-147. art. 7. e negli llituri. Or fe bene la divertiti ae'ritinon 
ultimi lecoli, lenza fuffragio d’alcun cano- nuoce alluniti della fede ; perche ciò pro- 
ne , vi fi è aggiunta la collazione fono no- ruppe in aperto fdfma, ficchéglioftinati 
medi refezione vefpertina , che non vié fi dicevano quartadecimani ; dopo molte 
argine , che la r attenda à qualche modera- controvcrfie , e Concilii, Romano , Pale- 
zione, tanto la natura humanaé proclive llino, Pontico , Corintiaco, Lionelèin 
à cofèpeggiori,giu(laranticoPoeta: Francia , che convenivano colla Chiefa 

Adverfo velati qui flamine leinbvm Romana ( folo oliando l’Elèlìno , cui pre- 

Remigiit fubigìt , fi bracino forte re- cedette Policrate ) l'Ecumenico General 
mittaty Concilio Niceno , al quale convennero 

Tunc illum in praceps prono rapir al - 318. Padri di gran grido nell’anno di Cri- 

veus arane . fio 31 j. decretò , che fi celebrale in Do- 

7 Certa cofa é , che San Bernardo, che menica , ed acciocché tutti ciò fàcelfero 

fiorì nel fecolo duodecimo nel ferm. j. de nella tteflà Domenica , piacque al Sacro- 
quadragefima, cosi predica : llaBram u f- fanto Sinodo di darne la cura ad Alelfan- 
quead No nata ieruMavmufjoli : Nuncuf- dro Vefcovo d’ Aleflandria , effondo gli 
far ad Vefperum ieiumtbunt noblfcum fimul Egizii molto dotti nelle cole de campi , e 
uMverfi Reget , tr Priacipet, Clerusjé Po. del corfodel Solc,e della Luna . Volle an- 
dato/ , nobile* ignobile t , firmi in unum cora il Concilio , che fatte carico de’ Ve- 

divet , < 3 pauper. feovi Alelfandrini lignificare in prima a’ 

8 L' ufo della collazione fù prima nell’ Romani Pontefici,di che dì fi dovette ogn’ 
Oriente, dopo nell’Occidente, circa la anno celebrare la Pafqua , perche fallerr» 
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pofcia «la lui avvirare tutte le Chiefe , co- 
me afferma San Leone Magno ( Ep.6a. ) 
feri vendo à Marciano Imperadonc . E au- 
ro tal coffumc infinattanto , che que’ Ve- 
lèovi furono Cattolici; ond'é introdotto 
l’ufo di pubblicarli le fèlle nel dì dell Epi- 
fania , infrà le folcnnità delle Melfe . Cne 
é quanto mi occorre inpropofito: edeli- 
derofodi rimollrarle in ogn 'altra occalio- 
ne la mia dovuta prontezza , refto&c. 

"Perche ne' noflri digiuni è proibita la car- 
ne , e latttcinii , non il vino , 
ed il pefee . 

Lettera XL 

i TTA' confiderando V. S. co’ fuoi 
V foliti rifleffl , come ne’ noltri 
digiuni Ha vietata la carne , c latticini! , e 
non il vino, ed il pefee ; imperocché ef- 
fondo liato inftituito il digiuno à fine di 
raffrenare la concupifcenza della carne , 
dovea più toffo vietarli il vino , elfendo 
forittone’Proverbj ( cap.zo.) luxuriofaret 
tflvinum: e l’Apoftolo Ièri vendo agli E- 
fefii (cap.j. ) dice : Nolite inebriati vino 
inquoc/t lux uria . Oltre A ciò vifonoper- 
fone , che mangiano con più gufto i pelèi , 
che i latticinii : ondeelfendo la concupi- 
feenza un’ appetito dilettevole, li dovea 
più toffo vietar il pelèe , che i latticini . 

a Rifpondo, il digiuno elfere flato in- 
ftituito per reprimere le concupifcenze 
della carne , le quali fono delle cole di let- 
tevoli fecondo il tatto , che confillono ne’ 
cibi, c nelle cofe veneree . Or la Chielk bà 
vietato a’ fedeli que’ cibi , che recano gran 
dilettazione al palato, ed infìeme fono in- 
centivi alle colè Veneree . Tali fono le 
carni degli animali , che vivono in terra . 
E quel le colè, che da elfi procedono, come 
i latticinj dagli armenti, e le ova dagli Uc- 
celli, le quali colè più fi conformano al 
corpo humano , più dilettano, c più con- 
ferifcono al fuo nutrimento ; dicendo i 
Medici, e coftandodaH’efperienza, le car- 
ni più degli altri cibi plenius ,folidiui,fuc- 
tulentius , magifque carni human* conve- 
nuti t , alimentutn hominibus pr.rbere . On- 
de dal loro mangiamento più a vanza , e fi 
converte nella materia del feme , la cui 


moltiplicazione^? di grandilfimo incita- 
mento alla lulfuria : e però laChielàhà 
comandato l’afiinenza di detti cibi a’ di- 
giunanti . 

3 Non hà poi vietato il vino, perche all’ 
atto della generazione concorrono tré co- 
lè, il calore, lo Ipirito, e 1 ’h umore . E ben- 
ché al calore coopera moltoil vino,edal- 
tre cofe , che rilèaldano il corpo : allofpi- 
rito cooperano le cofe tìatuol'e ; mà all’hu- 
rnore coopera grandilfimamente il cibo 
delle carni , dalle quali fi genera molto 
dell’alimento . Nondimeno l’alterazione 
del calore , e la moltiplicazione degli fpi- 
riti palla (libito ; mà lafoffanza dell’ (tu- 
more dura molto tempo: e però è princi- 
palmente proibito à chi digiuna il cibo 
dellecarni, non la bevanda del vino, eh’ 
eccita il calore , e de’ legumi che fono in- 
flativi. 

4 Che poi piaccia più il pelèe, che i lat- 
ticinj , la Chiefà , che hà iltituito il digiu- 
no hà avuto riguardo à quello , che per lo 
più accade: comunemente é certo, cheé 
più dilettevole il mangiar latticinj , che 

E efce : imperocché i pelèi abbondano d’ 
umidità, colla quale facilmente nuoco- 
noalloilomaco, ed ai corpo humano: e 
fono più giovevoli i conditi col fale , ò 
feccati . Quindi nel Leviticocap.i r.v.o. 
fono cibi mondi que’ pelèi , che hanno le 
alette , e le fquame , fegno della liceità ; 
perche quelli che non le hanno, fono più 
numidi, vifcofi,emen làlutevoli. Del 
reffo proibifee le ova, ei latticinj , per- 
che nalèono da animali , che hanno la 
carne . Vedi San Toniafo nella*, a. qu. 
148.art.8- 

5 Si de' notare, che Crifto Signor No- 
flro fi legge aver mangiato pefee, non car- 
ne , ò ciò cne da 1 la carne prov v iene . Ec- 
cetto l’ Agnello Pafquale , con cui termi- 
nò la legge vecchia ; nella quale i pefei 
noti fi offerivano in (acrifirio , perche 
eftratti dall’acqua fubito morivano , c 
non poteva fartene l’ uccifione , come de- 
gli altri animali , li quali fi uccidevano 
per lignificare il fàcrificio cruento della 
Croce; ed anche perche elTendo gli huo- 
mini degni di morte perlopeccato, quel- 
li animali in lor luogo fi uccidevano, eco- 
si dinotavano l’cfpiatione de’ peccati 

6 Ma' 
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€ Ma à fare il vero digiuno quefte atti- 
nenze non battano, vi fi richiedorto an- 
che quelle , che S. Gio: Grilòttomo hom: 
3 ad popul.và foggiugnendo : Horior jejunii 
non ciborutn efl abfiinentia , fed peccatorum 
fuga . Jejunai ? demonflra mibi per tp[a 
Optra . Quatta , inquìi , opera ? Si pauperem 
Videe il , miferere . Si tninticum ràderti, con- 
ciliare . Si amicum laudabi/iter agentem in- 
viderit , neinvideas. Simulicrcm vlderit 
[pedonar», pr rt ter e ai . Non enlm oi tan- 
tum jejunet , fede; ocului , tJ auditut , Gt 
pedei , Gl manui , Gt omnia noftri corporii 
membra. Jejunent rnanui , à rapina , Gt 
c voritia mundre . Jejunent pedei , adilli 
cita fpeSacula curfum reprimente! . Jeju- 
nentoculi dicent et nunquam formofii obtu- 
tibui infitte , nec alienai curio jì pu/cbrltu- 
dinet f pedate , cibui enlm ocu/otum efl fpe- 
éjatio . Jejunet Gt aurii: aurium auteni jeju- 
ni um efi detrazione ! , Gt calumniat non fu- 
feipere . Jejunat quoque or à verbi i turpi- 
bui , Gt convicìo . gure enlm utilità / cum 
avibui quidem , Gl pifcibui ( fecondo il ri- 
to Greco ) abftineamut , fratte t vero mor- 
deamui , Gt comedamut , detrabem fra- 
temai carnei comedit , G)c. 

7 T utto ciò avvenne alla perfora di 
Giovanni Monaco , cognominato peri’ 
attinenza fuail DIGIUNATORE, 
eletto Patriarca di Coftantinopoli , e (li- 
mato che paffatsc gli altri in fantità ; on- 
de fece vitta di fuggire per non effere crea- 
to Vefcovo ; ma di qual'animo egli fuf- 
le, lofecedifubitoà tutti palclè il fubli- 
me onore . Imperoche si torto come fù 
eletto, e ordinato Vefcovo di Cortanti- 
nopoli, fugò la pace, che trovò nella 
Chiefa con tante fatiche acquiftata : e fi 
come colui, che ventofo era di iùperbia 
chiamoffi Patriarca Ecumenico , cioè Ge- 
nerale. Accadde ciò nell’anno ; 86 . Per 
la qual cofa San Gregorio Papa umilia- 
mo, à cui folo (nettava il titolo di Velco- 
vo della Chielà tini verfale, fiferifle fer. 
vui f rrvorum Del : onde ebbe origine quel 
dittico:, . .. 

Servierant libi Roma privi Domini Do- 
minorum : 

Servorum fervi nunc ttbi funi Domini . 

8 Scrifle poi al detto Patriarca vento- 
fo quelle parole ( lih. 4. ep. 3 8. ) Tu che 


dicevi effere, Indegno del nome di Ve- 
le voo,fe giunto à tale, che, dlfbreg lan- 
dò i fratelli , vago fei d effere chiamato 
lòlo Vefcovo. E nella lettera à Natale 
Vefcovo Salonitano: guod fi qutlibet ex 
quatuor Patriarchi! feciffet : fine graviamo 
fcandalo tanta contumacia rranfire nullo 
modo potuiffet . Ecco il digiuna tore fuper- 
bo hipocrita , che nel 596. fu da Dio, che 
rettile a’ fuperbi , e dà agli umili la gra- 
zia , tolto da quella vita nella fua con- 
tumacia. 

9 Gon ragione d i Uè Ifidor. (fup. Amos. ) 
qui cibii abfiwent,Gl mata agunt , D arnione t 
imitanti tr , quibui culpa adefi, Gl cibui dee fi. 
E S. Girolamo in Epillolis . Sine modera- 
ta > Gt JanZa in omni mentii bumllitate je- 
junia, qua ita attenuent corpui , ut men - 
tem elevent : ne rei bumilitatìi gignant fu- 
perbìam , Gl vitia de vinate ntfeantur . 

1 o Cosi l’umiltà è quella terra buona , 
in cui piantato l’arbore della Carità pro- 
duce i fiori della virtù , e i frutti della gra- 
zia, che le auguro copiofiflimi , e mi raf- 
fermo, &c. 


Se fa vera quella propofitione liquida 
non frangunt in materia 
del digiuno . 

* . .V 

Lettera XII. 

1 pEr rifpondere alla dimanda di 
£ V.S. la quale defidera fapere,lè 

fia vera quella Propofizione, liquida non 
frangunt jejunium . Le dirò che bifògna 
diftinguere i tempi ; imperoche fecon- 
do l’ ufo della primitiva Chiefa , nella 
quale fi attenevano dal cibo , e dalla be- 
vanda fuori del tempo della rifezione ; 
Non è vera. Onde canta la Santa Chie- 
fa: Carnii terat fuperbiam potai cibique 
par citai . E però il digiuno intimato a’ 
Niniviti conteneva l'attinenza del pa- 
ne, e dall’acqua . Jonse 3. borni nei , Gl 
jumenta non gufient quidquam • nec pa- 
fca ntur, Gl aquam non btbant . Et Efdrz 
1 . fi dicedi lui digiunante : Panem non co- 
me d tt Gt aquam non bibit . ' 

2 S. Gregorio Niffenooratione in prin- 
cipio jejunii, inlègna, che in tepo di digiuno 

fi 


2.6 Lettere Ecclejtafltcbe 

C «fe’tollerare non fololafame, malafe- gotem Mitrare nequimus , tfch noscatefieri 
tc ancora : Amarum eft jejunium , fed dui- oporset . . . Die mlbi ò delicate Cbrifiiam ,quó 
tit Par adì f us . ìioleftaeft fisis , fed prof e reflumfolis jejunando ferre non potei y nuru- 
efi font , ex quo qui biberit no» fitiet i» quid reflui , quemfufiematurus et , torren- 
atetmtm. Quindi S. Fruttuolò Vefcovo tior eft gtbennal 

di Tarracona , eflèndo condotto al fup- 6 Sicché que’ Criftiani di que' felici fe- 
piicio , ricusò di bere, à chi gliel’offeri- coli iì aliene va no dai bere anche ] acqua, 
va, perche era giorno di digiuno, edan- nelgiarnodel digiuno fuori delia refezior 

cora non era l’ora di Nona , come riieri- ne; e così noné rcroeftère antica quella 
tìoe Prudenzio: hymno 6- Perìftephanon; propafizione, liquidano» franger, t . file 
dove dice .. bene oggi il bere dell’acqua non iicioglie if 

Jcjunamus adbuc , rccufopotum , digiuno, perche , fecondo fe , non nutn- 
Nondunt Nona diemreffgnae bora , fce: Inqnantaallabevajuladicioccolate , 

Kunquam contiolabo jus dicatum , forbetti, edaltre, pare , che le detellaiìe- 

Kee mori ipfa meum factum refalvet . in fin da fuoi tempi San G irofamo , il qua- 
dre C£r> 77 «.» fitte ns Crucis fub dora y ie così IcrilTe à Ncpoziano: Audio pra- 

Oblatum fibi poculunoracufamt , tetta quofdam aquam non biòtte , nec vefcb 

Nec libate voltai, fitimperegit . pan: ; fed forbttiunculas delie Mas , tl coir- 

{ iiolitarìcheodèrvavano le leggi del trita olera , baccarumqtte fuccum non calice 
digiuno fi rettiifimaniente , fi guardava- fot ber e , fed c oucb». Famam abftinentiat 
no di non giugnere mai alla fàrietà, e pre- >* delie Us quarrimus . Cosi 1 Iltorico LL 
diamente nel bere , rati non mìnus per v io paragonando! tempi andati con quel- 
aqua abundansier» pbantafios feri animi , lo, nel quale feri vea, nlalfato nel culto 
quòta per vinu/n calorem corporis crefeere. degli Dei, nel lib. j. Decade, r. và di- 
Come rapporta Rufino lib. a. de Vi tis Pa- cendo : fed Mondarti bete qua: nurse tenct fre • 
rrum cap.i i . L’Abate Silvano vietò , che culum negligenti a Deorum veneree : nec in~ 
unfuo Di (cepola, che a vea fete, bevef- terpretandofibi quifque pufurasudum , t}le- 
fe dell'acqua , effendo «torno .didighmo ; gè* aptas faciebat ^ftdfuos potine merci ed 
come riferilce lo ftefloKufino lib. j.c. 45. eamaccommodabat . Sono rifleffi orti del 
Difcipulus invertii aquam , & volebat .tube Mairi verbo jejunium ; il quale afferma , 
re . Cui Abbai Silvanus : Zacbaria , jrju che al prefcnte tutti i Criftiani orientali fi 
tsium e fi bodie. aftengono anche da’ pefei , cenando la fe- 

4 Tertulliano ancora dice : quali t efus, raal tramontar del Sole; né fi permette 
taH*&potus:x>erifint*le»ongft , vtqulsdi- il bere trai giorno; Il qual rito otfer vano 
tnidiamguUm Deo immola . De jejun. ad- ne’ loro digiuni non lolamenre i Criftia- 
verf Plych. dove ingegnofamente chia- ni , ma anche gli Ebrei, Maomettani, e 
ma il verorlgorofo digi uno , f oliva Vergi - Gentili-, le quali nazioni per nome di di- 
ne . Per non efter tocca ne dai cibo, né giuno intcndon l’aftinenzadal cibo,e dalla 
dalla bevanda : Iffia natura euunciabat bevanda per tuttoil giorno. £ Giovanni 
quale* nos ante pundnnt , £t potarti in vie- Chericatode Sacr. Euchar.dec.54.in fine, 
gine adbuc f oliva exbibore confnererit . dice de’ Turchi , fecondo la relazione di 

j L'Autore del fermone 40, ftà quelli Giovanni Ratcifta. Donato dell’anno 
dj Sant Ambrogio* JejunUs, <3 eleemo- i68j- Che- hanno icrupolo di guaftareil 
fy»is . Rifiuta la feu/a di coloro , che di- digiuno non folocolle liquide pozioni, ma 
covano, non poter digiunar Iellate per- di piò colle fragranze; tenendo che refti 
che non, potevano tollerare la fete , per- fianco il digiuno anche coU’odocaro ; il 
che tenevano appartenere al digiuno non cheéftato aa noi confutato, nel Tomo 5. 
meno la tolleranza della fete, che della ktt. 6- 

lame . Dicunt enìm alkvis menfibus , dtes 7 Sicché la propofizioae, liquida non 
longa eft , torrentior folti , fitim fette non frangfint . Si accomoda: più tè tempi mo- 
poifumus , poetili s no» refrigerare debemus . derni ; imperoche SaitTomafo 1 .zàj. 147. 
MtieaUj v&i tempore : Grave fr giu eft , rF dice, il digiuno efjfexe di ragion natura le^ 
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fc fi riguarda il bifogna di reprimere le 
concupilcenze,che militano con tra lo Spi- 
rito ; ma di legge poltriva della Chic là , 
che fi digiuni nel tale, enei tal tempore 
rapporta San Girolamo, che parlandole' 
digiuni dice , urraquxque Private la a butt- 
det tnfuofenfu , étpreeccpta majorum U- 
Apojloiiear artière tur . Or la Gliela 
come pia Madre , mutandoli di coltrimi , 
accomoda le lue ofTerranze fecondo che 
fltmaefier congruo , eneceflàrio alia ià- 
lute bumzna . 11 digiuno adunque , fecon- 
do San T cenalo , (fi pirfhmnim viSiit , ab 
ftinentiaque cibnum Onde neU'arcic. 6 . 
all’argomento a. chedice-: ficcarne- l’huo- 
mo è nutrito dal cibo , cosi anche dalla be- 
vanda , la quale feioglieildigiunodi ma- 
niera che dopo la bevanda non polliamo 
ricevere 1 Eucariltia ; ma non è vietato 
nel digiuno Ecclefialtico il bere più volte 
in di vale oredel giorno , adunque ne me- 
no de’ eiTer proibito il mangiate. 

8 Rilponde , di due forti eifore il di- 
giuno, uno naturale, che fi richiede per 
ricevere l'Eucarittia, e quello fi fcioglie 
per qualfivoglia bevanda : l'altro della 
Chiela, che fi chiama jejunium jejunan- 
tis : e quello non fi fcioglie , fé non per 
quelle eofe , che la Chielà intende di vie- 
tare con iftituire il digiuno. Ma la Chielà 
non intende di vietare il bere , il quale più 
tolto fi prende per l'akerazione del corpo , 
eia digeftione de’ cibi, che per la nutri- 
zione , benché in certa maniera nutrifea ; 
e però è lecito bere più volte à chi digiuna; 
ma le alcuno beve (moderatamente può 
peccare , e perdere il merito del digiuno , 
ìiccome Smangiando, una lai volta, man- 
giale a crepa pelle. 

9 Al terzo argomento degli elettuarii, 

che fono certi ci& , che da> molti fi pren- 
donouiopo che ha ti mangiato: Rilponde, 
che gli felettuarii in qualche modonutri- 
fcano^ion fi prendono però principalmen- 
te per nutrì mento , maperdigerire i cibi. 
Onde non rftioglie il digiuno Ecclefialti- 
co, come nd meno lo fcioglie ii prendine 
altre mediente ; (è però alcuno non. pren- 
dete in fraudt gli Ebcfltuarii in gran-quan- 
tità per modo di cibo . Fin qua San To- 
maio . v 

10 Sicché 1 il. vira fecondo gji antichi. 


frangeva il digiuno , che oggi non lo fran- 
ge ; e molta meno la cervolà , e l’acqua 
condita col Zucchero in poca quant i tà , c 
per digeftione del cibo , non per diletta- 
zione , effondo flato inflituito il digiuno 
per macerare il corpo; come anche la cioc- 
colata, fecondo il Dotti (lìmo parere del 
Cardinal Brancaccio in dffett.de pota eba- 
colati s : pag. xx 6 .Sc feq. e molto più il ca- 
fd, perche è bevanda, non cibo. Ed in 
quella maniera liquida non frangimi . Pur- 
ché non fia latte , ò brodo , che veramente 
fi prendono per cibo , non per bevanda ; 
benché fi bevano.Così la cioccolata quan- 
tunque fi beva , fc d compolla di cibi fo- 
llanziali, ordinati da per sé alla nutrizio- 
ne frangerebbe il digiuno, foia maggior 
quantità; fe in minore no'l frange. Diana 
par. r i .tradì. 6. refi r 

ii Y.S. però fia fìcura di non frangere 
la mia cotlanza in fervala , co’ fuoi ca- 
coni andamenti , tanto più cari quanto 
più fpefii , mentre me le raffermo al fo- 
li ro dee. 

Se fi debba dipingere il Padre Eternai* 
forma bumana . 

Lettera XIII. 

t T) Are àVS. Urano, come fiali in- 
£ trodotto à dipingere il Padre 
Eterno in forma fiumana; onde il rozzo 
popolo può prendere occafione di errore , 
dimando DIO elfore circofcritto dalla 
forma corporea : dichedilfo Stazio: 
Nulla autem effigici miti commina me- 
tallo 

Forma Del, menta babtt are, & pt flora 
raudvt . 

i Né quello fuo parere è fenza qualche 
fondamento ; impedoche Origene lib. 7. 
contrai Celfinn, in fine , afferma che i C li- 
ftioni non hanno alcuna Imaginedi DIO, 
per elfereglL incorporeo-, e invilì Ut. San 
Giovanni tXnsafoenoljb.4. de fide ortho- 
dmacap.17.dice: cxrrem* tteque demen- 
ti te , aiquetnmictatis farri t divrmtm nu- 
me» fingere-, tt figurare. E.S. Agallino de 
■ fid. Se fymb. cap. 7. dice ancor agi 1 : Tale 
, et tim fimnlacrum Dea nefat Cbrifliaet* in 
templi leeUocère . La fetrfina Sinodo v eo- 
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nofce veruna imagine di DIO , ne coman- della Santillìma Trinità. Non per rap- 
dane l’adorazione, ma lolamentc diCriilo, 1 preicntare la natura , e la fuftanza di lui , 
ideila B. Vergine, c de' Santi. Il Conci- j perche ciò farebbe incorrere nell’ErcIìa 
lio di Trento dichiara, che ne’cempli degli Antropomorphiti , che attribuiva- 
precilàmente fi tengano , c col debito ono- no à Dio e corpo , e membra humane, ma 
re fi riverifeano le i macini di Crilto,e del- per (ulfidio dellhumana memoria , rap- 
la B. Vergine , e de’ Santi , ma non fa prefentando a’ lenii non quale egli é , ma 
menzione delle Imagini di Dio Padre . Ed quale dicono le (critture, ch’egfi fi <* fatto 
il Cardinal Bellarmino lib.i. de Imaginib. vedere dagli huomini . Ne’ primi lecoli 
San£torum cap.8. dice : Non tfi tam cer- però della Chieià non fù (limato bene rap- 
tum in Ecclefia , an firn /aciendat Imagi nei preicntare Dio con quella figura corpo- 
se/ , fiveT rinitath , quatti Chrifitfi} San- rea , accioche i Gentili non dicelfero, che 
fiorum ; hoc entm confitentur omnes Ca- fi predicava contra il proprio fatto , che le 
titolici , ór ad fidem pertinet : illud tfl in ftatue , e le pitture non fi adornllerò, ben- 
opinione . che quelli adoravano le pitture come avet- 

• 3 Quindi il Rituale Romano preferive fero qualche divinità, il che non fi fà da 
il Rito di benedire la Croce , le imagini noi, ma folo per ajuto della memoria del 
della B. Vergine, e de’ Santi; ma non fa prototipo . Ónde il Sacro Concilio di 
menzione di benedire 1 ’lmagine del Padre T rento felfi j . dopo aver permeilo . Nul- 
Eterno. Siccomenemeno la formula del- lai fai fi dogmath ima°mct , (srudibut pe- 
lli profelfionc della fede del B. Pio V. riculoU etroris occafioncm pratbtntes fin- 
•Quindi il Tollato incap. 4. Deuterono- tutnd.u effe , foggiugne : quei fi aliquan- 
mii. Durando nel terzo delle fentenze do bijiorias , (snarrationei Sacra Scriptu- 
dift.a.q.i ad 4.He(fellionella fpiegazione rie , cumid Indotta plebi expediet , exprl- 
del Decalogo cap.éj. non approvano le mi , & figurati contlgerlt , doccatur popului 
Imagini di Dio fuori della Scrittura non proptereà divlnitatem figurar I , quìfi 
Sagra. cor por eh oculis confpici , vel colorititi y aut 

4 Certa cofa è che gli antichi Criftiani figuri t exprtmi pojjit : Ed il Catechifmo 
non l’ufarono, maperefprimereDioPa- Romano p. 3. così dice: Niuno penfi di 
drc , rapprefentarono una mano tra le commettere cola contra le Religione, e la 
nuvole carne fi vede anche approdò di legge, quando qualche perfona della San- 
noi in tutte le pitture antiche , nelle quali tini ma Trinità fi elprime con que’ légni , 
fi dipinge una manocon il volume. Edal colli quali apparvero nel vecchio, enei 
prelentecosì fanno tutti gli Orientali. Ve- nuovo Tellamento; perche niuno è tan- 
di il Macri, verbolcona. E nella Me- torozzo, che creda efprimerfi la divinità 
daglia di Collantino, che và al Ciclo pref- con qucll’lmagine ; ma il Pallore inftruif- 
lo il Cardinal Baronio an. $ 3 7. evvi una fca, che con que' legni li dichiarano alcu- 
manocolle tre prime dita alzate, eleal- neproprictà, edazioni, cheàDto fi at- 
tre due ripiegate ; perche come fono tre tribuilcono. Come quando, fecondo Da- 
ditainunamano, così tré perfone m una niele (c. 3 .) fi dipinge l’antico de giorni 
loia Deità. fedente nel trono, co’ libri aperti avanti; 

j Si dee però credere, checomcaban- fidinotal’EternitàdiDio,elafuainfini- 
tico fi d dipinta la figura dello Spirito San- talàpienza, collaquale vede tutti i pen- 
to in forma di Colomba, per clfere com- fieri, e le azioni degli huomini, pergiu- 
parfo in quella forma , come hanno infe- dicarle . La figura di Colomba , e lelin- 
gnatoi Santi Padri, e fu definito nel Con- guc come di fuoco , delle quali fi parla 
cilioCoIlantinopolitano Aft. a.enel Ni- nell’Euangelio , cnegli Atti degli Apo- 
ceno fecondo A(x. j. Così perche Daniele Itoli , lignificano le proprietà dello Spi- 
vide federe l’anticode’ giorni nel Trono , rito Santo , il che per c (Ter pur troppo no- 
introdulfero a dipingere il Padre Eterno to non abbifogna d’efempli . Fin quà il 
nella figura d’un vcnerabiliflimo vecchio, Cathechifmo Romano . 
per rapprefentare , come li può il millero , 6. Quel le figure però, nelle quali non 
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fono le divine perfone apparite né nel vec- 
chio, né nel nuovo teltamento, Tono ri- 
provate ; onde Papa Urbano Ottavo , de- 
cretò fullero abbruciate alcune Imagtni , 
colle quali fi rapprefentava la Santini ma 
Trinità con nn’corpo, e tré volti , agli 
1 1 . di Agollo 1618. le licenze pi ù che poe- 
tiche de’ Dipintori fono elclule dalle colè 
fàcre; onde Gennadio Velcovo di Co- 
(lantinopoli rifànò miracololàmente la 
mano di un Pittore, divenutagli arida, 
per aver dipinta l’Imagine di Crilio lòtto 
la forma di Giove. 

7 I Greci non adorano Imagini, fein 
elle non leggono il nome del Santo , ò del- 
la Santa, che rapprefentano ; e ciò anti- 
camente era praticato da' Latini, diche 
fanno teftimonianza le Pitture diMofai- 
co in rnoltifiime Chicle antiche. 

8 Che é quanto le devo in rifpoftadel- 
la fua non inutile quellione , e colla folita 
mia prontezza à fuoi pregiati cenni mi raf- 
fermo &c. 

Perche gli Scolari in molti luoghi fanno la 
fefta di S. Niccoli Arcivefcovo,di Mira , 
come di lor Protettore . 

Lettera XIV. 

t "V TElla compitili! ma lettera di 
1^1 V.S. delli é.ella fi rallegra me- 
co di aver trovato l’erudizione, perche gli 
fcolari in molti luoghi fanno fella nel gior- 
no di S. Niccolò come lor Protettore , di 
che fa menzione il P. Menochio nelle fue 
Stuore tom. a. cent. 6 - cap. do. dove parla 
de’ Santi Protettori delle fetenze , ed Ar- 
ti,benche non ne rapporu la ragione ; ma 
Briezio ne’liioi annali del Mondo an- 
no Chrilti 3 *4. dice, che ciò fiali latto- 
dotto per errore , affermando egli ; Tret 
patri arde appojiti quafi fc botatici , trei 
Tribuni fcbolii funt , ejus Optra liberati ex 
morti tfaucibuj ; un 4 f Botar errar . E vuol 
dire fe bene fcol affici* e fcolari é lo flef- 
fo , nam fcbolafbjpor vocamut dtfcipulor 
[c bota fl tea di.cìplinre operar» navantes ; 
nondimeno i tre Tribuni fcolil, fonofol- 
dati; imperoche fé vi era l’ufficio del 
Maeftro della milizia , vi erano anche le 
fcole al medefimo fottopofte , come fi può 
vedere L t. in fin. Coddeofficio Prsefedl. 
Pr^tor. dove manca la nota degli Emolu- 


menti , che dal pubblico nell’Africa fi do- 
veano pagare agli ujffieijrfi coi; civili co- 
me militari , citi àggi unta nel fine dello 
fledo Codice, dove di di verfè lcole preci» 
iàmente militari fi ragiona . Oltre à ciò 
Su ida dice, che fcbolu fono detti all antica 
i foldati lopranumerar; , che portandofi 
bene erano poi promofli a’ gradi della mi- 
lizia , ritenendo il nome di prima ; cosi 
quelli tré erano fcbolu , ed erano arrivati 
al grado di Tribuni, li quali elfendo fiati 
condannati à morte , apparendo S. N icco- 
lù ancor vivente àColtantino il Grande, e 
ad Ablavio Prefetto del Pretorio , li libe- 
rò . Gli fcolari adunque ingannati da quel- 
la parola fcbolu, credendo, che foffero tré 
lcolari , ne celebrano la fella , come di 
Protettore degli fcolari ; conche viene à 
darli la difcipfinaa’ Maeftri,chc non han- 
no inteio il Grechino . 

» Io però rifpondo à V. S. e dico , che 
con moka ragione gli fcolari fanno la fo- 
lta di San Niccolò: e che i loro Maeftri 
hanno intefo molto bene il Grecifino. 
Deve adunque V-S. fapere , che antica- 
mente quando gl Imperadori Romani an- 
davano alla guerra in perfona, ivano ac- 
compagnati dalla gioventù nobile ftudio- 
fà , per onore volezza loro, e per avvez- 
zarli anche alle battaglie: e cosi à tem- 
po d’inverno lludiavano come fcolari, e 
Iellate poi ufdvano in campagna colf 
Imperatore; ed ora oziando il còrpo , ed 
elèrcitandofi l'animo , ora oziando l’ani- 
mo , edefercitandofi il corpo , erano det- 
ti e lcolari, elòldati; alche pare che al- 
luda -il fopracitaco Suida, co’ fuoi lòpra- 
«umerari . r 

Aufonio quel gran Poeta, eMaeflro 
’lmperador Graziano , e di Valenti- 
niano , molte volte lo fèguitava con gli 
fcolari. Così fece San Martino, chefe- 
guitò Collant ino per onorevolezza , e poi 
militò lòtto Giuliano; e quello é ilfen- 
fodi Severo nella Vita di San Martino la 
dove dice : lpfe armatam mihtiam in ado - 
lefcentla fecutus inter Jcbolarei alar fub Re » 
ge Coftantinoj deinde fub J oliano C ecfore 
militavi . Eflendo fiata di verfa dalle altre 
lcole della milizia , quefla comitiva di 
fcolari , veramente nobili e per le let- 
tere , e per le armi ; onde Domiziano 

Impe- 
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Imperadore invidiava Giulio Agricola 
che e nella facoltà del dire l’avanzava ? ed 
anche nell’arte della guerra* come riéeri- 
fce Tacironella vltr.d Agricola > <\ 

. 4 Quindi veglio ergere introdotte 
nelle fcuole quelle gare de’ Cefitriani , e 
Pompeiani , tacendoli così una guerra 
umbratile i, per poi avvezzarli alle vere 
battaglie, ed elfere infieme Icolari, efol- 
dati. Nelle fcuolefi trattano i libri, nella 
guerra le armi : quivi fi entra nelle lizze, 
qui ne’ licei; ivi diffide, quidifpute, ivi 
militari ftratagemi , qui icolallici lòfifi- 
mi: ivifcorreriedaiòldato, qui difcorfi 
da dicitore : ivi fi rilponde a’ colpi , qui 
agli argomenti ; ivi fi ordinano eferciti, 
qui circoli,ed agli uni, e gli altri fi cinge la 
fronte d'Alloro, onde Pallade fi dipinge 
armata; Quindi Alcibiade dicefi aver con 
una guanciata percoftoun Maeftro d’Ate- 
ne, perche nella lì» (cuoia non avea l’Ilia- 
de d Omero , che conteneva le vittorie , 
che lotto gl iaulpicii di Pallade riportaro- 
no da’ Trojani gli Argivi. 

j Tali ancora erano que’ tré Tribuni 
liberati da San N iccolò Scolari , c Solda- 
ti, epoi pervenuti al grado di Tribuno; 
onde con ragione gli Icolari fanno la fella 
di San N iccolò , come di lor Protettore . 

6 Non làrà qui liiperfluo aggiugnere il 
vivo ritratto di San Niccolò, che molti 
dipingono , come le la Licia non folle in 
Alia , ma in Etiopia . 11 Cardinal Baro- 
nio anno $ 1 fi . nu.9 5 dice , che nel Conci - 
fio Niceno fecondo a£i. 4. écosi lcritto. 
Teodoro Velcovo di Mira dille: lo an- 
cora hò patito colè non molto diflìmdi à 
quelle. Imperoche elfendomi fiata fatta 
una volta certa ingiuria da alcuni corti- 
giani , <ù à me il mio Diacono huomo ri- 
morofo, epio,- eraccontommi,choavea 
veduto nel tonno il no'lro Metropolitano, 
eda lui era fiato prometto , che i negozi 
miei al bramato fine riulciti farebbono . Io 
lui domandai, in qual fembiante appari- 
to gli fulfe il Patriarca . Rifpofe . Egli 
avea la faceta rubiconda , e la tefla canuta . 
E io foggiunfi , non efler quella l’effigie 
del Patriarca , ma l’imagine di San Zoc- 
colò nella maniera , eh egli fuole ettère 
rapprefentato . Rifpofemi il Diacono ftef- 
fo, ch’io avea detto bene; peroche rima- 


nine fua , che G vede continuamente é ta- 
le appunto , qual e fiata mollrata à me 
nel tonno . lo adunque raflìcurato per tal ’ 
impromeira , me n’andai alla Sacra, e 
reai Città, e (acconciai nel modo, ch’io 
voleva, le cofe appartenenti al mio Ve- 
feovado. Così ivi. 

7 Non è vero adunque quello, che fog- 
giugne Briezio da V.S. citato : fanflus ille 
tam badie culmi ,quàm o/im Incognl tu 1 fan- 
èlli Patribui fuit . Imperoche dice il lud- 
detto Baronio , parlando delta liberazio- 
ne de’ tré Tribuni : E ttèndo dunque a v ve- 
nute tali cofe non in un cantone , ma nella 
fiorenti (lima , e popolacHfima Città Rea- 
le, la virtù, e ’l nomedi Niccolò pertut- 
tofàmofiflìmo divenne; onde motti 1 fe- 
deli per lo maravigliolo elempio de’ Tri- 
buni , l'invocavano nelle avverfitàloro, 
timo ch’egli molto lontano fulfe, come 
le prefente l’avefièro ; e pregavanlo,che li 
volcfl'e ajutare , e rimanevano confolati , 
confcguendociò , che bramavano; ope- 
rò com e detto le fue Imagiui fi venerava- 
no, avendo lalciato un’abbondante fonte 
di grazie, cioè il perenne unguento, che 
fcaturilce dalle fue otta, come attefia Ma- 
nuello Imperadore nella fua Cofiituzione 
apud Theodor, in Nom. Phot.tit 7. cap. 1 . 
dove fono fcritte quelle parole : Senta die t 
Deembriif-fhva efi-, propter mtracuìu infi ♦ 
gnem,& unguentorum fragranza fcatentem 
Nicolaum. Enel Breviario Toletano, li 
legge : 

Cuy.lt Tumba fert oleum 
Matret oliva nefemnt ; 

Quod Natura non protali t 
Marinar fudando parturtt . 

8 II che dura ancora nel le (ùe facreofia, 

trasferite à Baria’ 9. di Maggio dell’anno 
1087. dopo la fua prima fepoltura 745. 
dalie quali , ut è perenni quodam cbartjma- 
tum fonte, fltllatliquor jalubrls , bcutohm 
curri effet Myrte ; vim babent ad curandai 
melai valetudine 1 , 6 f tmpioi bagiomachot 
convincendo 1 . ■ 

9 Onde dice S. Agoftino nell’ep. 

che non à tutti li Santi hà voluto conce- 
dere Dio li medefimi doni, elimedefimi 
pri vilegii circa la fanità de’ corpi , ò altre 
materie : ficut enlm quod ApoHolut dtclt 
(Colof iz. j non ornaci fattili babent detta 

cura- 
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eurationum, nec ovine s babent diiudlcatio- 
ntm fpirituum , irà nec in omnibus memorili 
janSorum ifla fieri voluit ìltc , qui divtdit 
propriaunicuique prout vali- 
lo S. Gio: Grifoftomo , che fiorì nel 
407. ne fà menzione nella fua liturgia . Ed 
il Concilio Niceno II. fi raunò nel 787. 
Dunque ne meno é vero , che non le ne fa 
menzione fino al li. Concilio Niceno . 
Cuius rame» menti» nuli » ante fiecundum 
Nicanum Concilium . , 1 ..-f 

11 Nota che l’ufficiodi San Niccolòfi 
celebrò per tutta la Chiefa, mentre non 
fi celebrava d'altro Gonf*iTòrc , eccetto 
che di S. Martino . Reila cheriferifca due 
belli Anagrammi d’eccellenti profeflori . 
Beatus Pater Nicola ut Antifles 
Sani patent Tutela , Cujlot Borii. 
Divus Nicola ut de Patata Antifles 
Js una f al us , ter data pecunia doni . 
Che ti quanto mi è partito iuggerire 
all'erudizione di V. $■ alla quale in fi- 
ne, &c. 

Donde abbiano origine quefti nomi Cberieo , 
e Laico. E come fi prendono in f enfio di 
letterato, e Idiota. E perche i fi- 
, gliuoii di Davide fono ' 

• , ■ detti Sacerdoti. ; >• « . 

• ‘ -j • I i • * 

Lettera XV. 

.1 

1 T~XElIa origine di quefti nomi 
1 1 . J Cherico.e Laico: come fi pren- 

dano in iònio di Letterato , e Idiota: e 
perche , i figliuoli di Davide tono detti 
Sacerdoti ; èia triplicata dimandadi V S. 
alla quale inquanto al primo dico , che 
***♦•« in Grecod ilmedefrmos che iorte, 
voce preia dagli Apollo li , inrperochedif- 
fe S. Pietro tau. r. ) di Giuda, fortltuseft 
fiottem mmi fi crii buius . Eà Simon Mago y 
ìlquale volevacomperare il donodi dare 
eoll impofizione delle mani lo Spirito 
Santo ( Afl. 8. ) Non efl ubi pars , ncque 
fimi infiermone iflo . Tutti quelli adunque 
che fono Ecdefiaftict , fi chiamano Che- 
tici, e Clero,’ perche iono del la iorte del 
Signore, ed il Signore è la loro porzione, 
ad eredità: Dominut pars bareditatis me*. 
( Piai 15.) Laico fi chiama il popolo co- 
mune , eflendo èedf appreso 1 G reci, quel- 


lo che noi Latini diciamo popolai . ' 

a Inquanto alla feconda dimanda dico, 
che perche i Cheriti attendóalle lettere, fi 
trovano anticamente chiamati Letterati , 
come nel can. 8 .delia diil. 8 8. il di cui iom- 
marioò : Ratiocinlorum caufas Clericus fu- 
ficipere non dtbet . Ed il canone dice così : 
Inutile , éf valdi labonofium efl , hominem 
literatum ratiocinlorum caufias ajfiumere , éf 
in elsfie , quod non expedit ,obligare . Se 
adunque lo iteifi» é efler Letterato , che 
Cherico, ragionevolmente fi dice nel Si- 
nodo Romano , che l ’ignoranza negli Ec- 
cleiiailici, nec exculatione ed digna , nec 
venia, dift. 3 8 can. fi in Uicis . Onde il Si- 
gnore per Ofca Profeta fi proteftò(cap.4.) 
quia tu ficientiam repullfli , repellamte , ne 
fi ac er dot io fungati s mibl . 

3 Per lo contrario lo ftefloera antica- 
mente Laico , che Idiota , illiterato . Orn- 
delaGlofafoprail cap . Qui c umane de Hte- 
reticls in 6 §.z. dove dicePapa Àleflandro 

1 IV- lnbibemus quoque ne cuiquam loie* 
perfien se liceat public è , vel priva tini de fido 
Cattolica deputare. Qui veri eontrafece- 
rlt , excommunicationis laqueo innodetur . 
Spiega così . Forti inteilexttunt de laico ai 
modum Ultramontanorum , qui illiteralos 
laiets , oc litteratos Clerico s vocant , 88. 
dift. Inutili . Quìdenim efl dicere , quod ru- 
rali! Clericus deputando de fide non incldat 
in tane pccnam ; it doQor dee rei or um laicus 
incìda t ? 

4 Forfè in tempo d’ Àleflandro IV- non 
foleanoalle fetenze attendere i Laici ; on- 
de maraviglioflì Giovanni Villani , che 
Dante Laico fofle sì dotto . E quel verfo , 
che parve detto fuor di proposto preflò 
M. Giovanni della; Caia 

L 'uno era Padovano, e t altro Laico 
vuol dire: l’uno era Letterato , come ico- 
lare nello Studio di Padova , l’altro era 
Idiota . 

j Idiota poi in lingua Greca vuol dire 
perfona privata , che non efercita veruno 
ufficio: ma in Latinoélofteflb, che il- 
litterato, ed imperito. Ludi. Quid ni tir 
tu Idem iltlterarum me , atque Idioram dl- 
òrr«? > • ■ f ' ■> • 

6 Un Religioio di gran dottrina , fi po- 
fe per umiltà il fo pra nome d’idiota , e (or- 
to quello nome va il libro, fenza làceri! 
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ehifia. Il Macri Verbo Idiota dice : Era 
l’Idiota di nazione Francelè , Canonico 
Regolare dell’Ordine di Sant’Agoftino , 
per nome Raimondo Giordano Preposto 
del Monallero Uticeniè , dettooegi vol- 
garmente d’Ui'cz , pofleduto già dalli Ca- 
nonici Regolari , li quali poilo conceflè- 
roalli Monaci Ciftercienlì riformati della 
Congregazione F ullienlc . Ecco un Idio- 
ta dotti mino» 

7 Circa al terzo quefito , perche i fi- 
gliuoli di Davide, fono detti Sacerdoti. 
2. Regum cap. 8. v. 1 8. Fila autem David 
Sacerdote! er unt . Imperoche i Sacerdoti 
erano della T ribui di Lev i , non di quella 
di Giuda, della quale era Davide; le ri- 
fpondc il Maeilro della Storia Scolailica , 
Sacerdote s , lieti dlgniorci frac cattili p*ft 
Regem . Sic dicitur Jetro Sacerdos fuiffe 
Madian 

8 Deve ella fapere , che in Ebreo la pa- 
rola Cohen lignifica Sacerdote , e Princi- 
pe : e l’Interprete Latino voltò Sacerdo- 
te s , in vece di Principe! Cosi di Rague- 
le, ò Jetro Exod.cap.i.v.i6. fidice : Sa- 
cerdoti Madian : Ed il Caldeo interpreta : 
Principi Madian . Artapano predò Eulè- 
bio lib.9. de Praepar. Euang. cap.ult. chia- 
ma Raguele Redi Arabia, di cui parte è 
Madian. La vulgata dice Sacerdoti . Per- 
che il Principe l'opra ogni cofa de’ proteg- 
gere quelle colè , che appartengono al 
culto della Religione , e alla gloria di 
Dio. " 

9 I Settanta parlando de’ figliuoli di 
David interpretano «’**«>*<*’ ideft Princi- 
pe! Aula! . 

10 II Sacerdote propriamente fecon- 
do la fua Etimologia é [aera doni , forra 
dos , facer dux , ifjacra dace ni , dà colè 
fiere, duna dote facra, è guida facra col 
buon ’elèmpio , e arolla dottrina infegna 
colè làcre . Sacra dam , ve! facra dot , Ideft 
ipfamet fanélitai , ve I faeer dux , re I fa- 
cra docent , nam docere debet verbo , ducere 
txemplo , fanéiu! effe , 6r facra aliii dare , 
ut fané! ì fiant 

1 > Oltre à che tacer dei eminentemen- 
te è il Vefcovo, di cui canta la Chicfa 
Sacerdote fy Pont f ex , «Sr virtutum opì 
fex Pajìor bone inpopulo : Antifona propria 
de’Vcièovi. Chiama ancora S. Apollina- 


re Sacerdote , e Martire nell’Orazione 
del fuo ufficio : e ferba quello titolo alil 
Vefcovi, come lor proprio ; e i Sacerdo- 
ti femplici, che non fono Vefcovi parta- 
no con i Laici fanti lotto titolo di Confef- 
lori , né lì fà menzione del Sacerdozio . 

12 La differenza , che tra’ Sacerdoti 
Vefcovi, e Sacerdoti inferiori , è (piega- 
ta ila Sant 'Epifanio hxref 76. dove dice: 
Epifcoporum ordoeft ad glgnendoi Patret e 
nam Ecclefiee Patret , ideft Sacerdote! pro- 
gìgnit . At Sacerdotum ardo cum nequeat 
Potrei progignere , generai tamen per la- 
vacrumregenerationit filioi E cele fi* . 

Che d quanto mi fov viene in rilpofta al- 
le tré dirnande di V- S. alla quale mi offe- 
ro, mi raflègno , e mi raffermo per Tem- 
pre, &c. 

Dello poteftà , ebeti ftdàa! Lettere di bf 
nedire il pane, e i frutti nuoti . 

Lettera XVI. 

1 TTNataàV.S. difficoltà fopra 
r, quelle parole del Ponteficaie 
nell’ordinazione del Lettore : . Le 8 arem fi- 
quidem oportet , &C- benedicere panem , & 
ontneifruSui navot . Ciod lède ve benedi- 
re con fare colla mano il légno della Cro- 
ce fopra il pane, e i frutti novelli , come 
fà il Sacerdote ? e la ragione di dubitare 
d, che il Diacono facendo la folenne be- 
nedizione del Cereo nel Sabato Santo non 
fa alcuno fegno di Croce colla mano, co- 
me fa il Sacerdote , che benedice ; ma folo 
mette i cinque grani dell’incenfo in forma 
di Croce . Il Rituale , ed il Medile di- 
lli nguono fidamente trà le benedizioni , 
che fpettano al Vefcovo, ed al Sacerdo- 
te, e non parla d’ordini inferiori . Ter- 
tulliano de Corona milit. cap. 34. dice: Ad 
omnem progreffum atque protr.otum ; ad om- 
nemaditum , (érexìtum, ad veftitum, (J 
calceatum , ad MENSAS , ad lumina, & 
cubi Ila , ad f f dilla , qu(cumque noi conver- 
fatio exercet , front em Crudi fignaculote- 
rimui ; dove parla fidamente di fognare fe 
fterto, il che deve fare ogni Criftiano^ion 
difegnarlecofe, ch’d proprio del Sacer- 
dote . Dunque il Lettore dovrebbe fegna- 
te fc fteflo , non benedire le cofc . Con- 
chiude, 
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chiude , che avendo letto , e riletto non 
trova Autore , che di ciò parli . 

2 Che vuole adunque V. S. che io le 
rifponda ? le porterò le dottrine , donde fi 
pol'sa ricavar la conlèguenza , fe le aggra- 
da , non potendo, né dovendo io farmi au- 
tore di cola , di cui niuno Autore ragiona . 

4 Supponiamo adunque, che la benedi- 
zione e di due maniere , altra collitutiva , 
altra invocativa . La coltitutiva è quella, 
per la quale le periòne , e le cole lì defti- 
rljtfioal cultodivino , come (onoJe bene- 
dizioni delle vedi fàgre, de - corporali , e 
limili , quali benedizioni per ordinario ap- 
partengono al Velcovo. L’invocativa é 
quella, per la quale s’implora da Dio, il 
luo ajuto (òpra le pedone , e lecofe, co- 
me benedirei Agnello Palquale , leova, 
il pane , e i frutti novelli, lecondo il Mel- 
iate, ed il Rituale: e quefta fi può fare dal 
fèmplice Sacerdote. 

j Si divide ancora la benedizione , in 
quella che provviene dalla potelfà dell’or- 
dine; e in quella, che fi dà colla poteflà 
della giurildizione: onde in prelenza del 
Velcovo , benché il Sacerdote abbia la 
potelià dell’ordine , non può benedire il 
popolo , anche nella celebrazione della 
niella privata, lènza licenza del Velco- 
vo: c nella (bienne , cantata dal Sacer- 
dote , prelènte il Vefcovo, quelli (bla- 
mente benedice il popolo; e perche 1’ 
acqua, che lìmefcola col vino, fignifi- 
ca il popolo , che s’incorpora con Cri- 
Ilo , nella meda folenne del Sacerdo- 
te, la benedice il Velcovo, benché nel- 
la meda privata , anche prefente il Ve- 
fcovo, la benedica il Sacerdote (ledo cele- 
brante . 

6 E inquanto alla potelià del l’ordine , 
fon di parere , che la potelià di benedire le 
colè , efarfegnidi Croce colla manofo- 
pra di quelle , lè non è prelènte quegli , 
eh e maggiore , tanto il Lettore , quan- 
to l’Eforcilla , ed il Diacono podono 
benedire . E per cominciare dal Dia- 
cono. 

7 II Diacono inquanto alla potelià 
dell’ordine può folennemente battezzare , 
dunque de’ fare tutto quello , che fà il Sa- 
cerdote quando folennemente battezza , 
ed in conlèguenza molti légni di Croce 

Temo Sejlo . 


nel Rituale efpreffi. Onde dice S.To nafo 
jpq.82.ar. j. ad primum : Diacoaui, tan- 
qua n proxtmui ordini Sacerdotali , o trtici- 
pat altquid de riut off io . E J inquanto al- 
la potè ilà della giuridizione, perche 1 C ir- 
dinali Diaconi l'hanno quafi Epi. copile 
nelle loro Diaconie , benedicono (bienne- 
mente il popolo ; come fu decretato nella 
Sagra Congregazione de’ Riti a’ij. De- 
cembro 1668. Che poi il Diacono, che be- 
nedice il Cereo nel Sabato Santo non fac- 
cia legni di Croce,av viene perche non ve 
nc fono defignati ; e forlè anche perche 
egli fi ciò in prelènza del Velcovo, ò al- 
meno de’ Sacerdoti . 

8 L’Eforctilahà lapotefià dell’ordine 
dieforcizare, dunque di far anche colla 
mano illègno della Croce, dove 1 Elòrcif- 
mo lo richiede . Riferifce il Marcanzio 
(hort. pati. Candelabr. Myllic. travi, j. 
ledi. 4.) che nella Chielà di Lieve nel Sa- 
bato Santo, quando fi portano gl’infanti à 
battezzare , fi commettono gli elbrcifmi , 
cheli fanno prima del battelìmo,a’ Cheri- 
ci d’ordini minori accioche fi dimofiri la 
lor potelià in qualità d’ei’orcifli . E dal Ri- 
tuale Romano appare, che detti elbrcifmi 
richiedono molti légni di Croce . 

9 II Lettore adunque , che fecondo il 
fuo ordine , hà la potelià di benedire il pi- 
nete i frutti nuovi : deve benedirgli con fa- 
re il (ègnodella Croce colla Rimo . E per- 
che il Rituale, ed il Meflale non ne parla- 
no , farà avvenuto, che per eifervi abbon- 
danza di Sacerdoti non vi é quello bilò- 
gno: quamquam beile benedir tolti illa à 
folli Vresbyterh peraguntur. Natal. Alex. 
Theol.dog lib. 2 . de ledloribus . Se però fi 
volelfe far dimolrazione della loro potè : 
(là, fi potrebbe far efercitare quell ufficio , 
come fi é detto degli Eforcilli . 

10 Né olla che Tertulliano parli fola- 
mente di fegnare fe (lelTo mentre S. Atta- 
nagio (ferm.de Virgin. )dicc : Ubi Cederle 
adMENSAM , & incieperh frangere pa- 
nem.ter eum confinati (hoc e/l Cigno Crucia.) 
Imperoche quando fi dice: Benedic Do nine 
noi , chi benedice fegna fe (lelTò: éf h re tua 
dona fa il fegno della Croce fopra i cibi ; e 
cosi Tertulliano fi accorda con S.Attana- 
gio. R acconta Teodoreto hi.T.lib. j .c r o.) 
d alcuni foldati, che facendo il légno della 
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Croce Copra il bicchiere , quale beveano , 
furono (coperti edere Criftiani. Vedi il 
Cardinal Baronio anno 6o.n.6-7. 

1 1 Ne' Dialogidi San Gregorio Papa 
lib. i . cap. 1 1 . fi legge , che Martirio Mo- 
naco fece il fegno della Croce incontro al- 
la brace, nella quale s’cra pollo à cuoce- 
re il pane Cotto la cenere, fenza farvi il 
fegno di quel paefe, il quale era, ut per 
quadro t quatuor partiti videantur. Quando 
fù cotto fi trovò fegnato . 

r z Nello (ledo lib. r . c. 4. fi narra , che 
una Monaca entrata nell’orto , vedendo 
una lamica , le venne voglia di mangiar- 
la , e , dimenticatali di benedirla col fe- 
gno della Croce , avidamente fe la im- 
boccò; e Cubito offèffa dal Demonio cad- 
de bocconi. Ededendo cosi ved'ata, ne 
fùdatol’avvifo à S. Equizio, chevenif- 
fe predo, e colle fue orazioni le porgeife 
ajuto . Entrò il Santo Padre ncH’orto,co- 
minciòil Demonio à gridare, dicendo: 
Che hò fatto io ? Sedeva Copra una lattu- 
ca, venne coltei, e mi morficò: l imo- 
nio di Dio gli comandò, chepartide, ne 
avede più luogo nella ferva di Dio . Parti 
fubito il Demònio, e non ebbe più ardire 
di molelìarla. 

1 3 Un’altro cafo fomigiiante di una 
Donzella Bolognefe , offerta, da due De- 
moni, racconta Durando, teitimoniodi 
veduta , che interrogati qualittr corpus 
mulieru intraffent , rifpofero, quodfede- 
bant in mah granato quod ipfa putita come- 
derat , lib.6 c.86. onde ricava : Nullus de- 
btt unquam aliquid comedere nifi prius [al 
tcmfigno Crudi fa fio. 

14 Orfc qualunque huomo, òdonna 
Cridianapoflono, anzi debbono benedi- 
re degnando le cofe privatamente , quanto 

iù ciò compete al Lettore, edalrri,che 
enedicono ex offe 10 . Quello dii mio pa- 
rere, dhe rimetto a chi più ne sà. V. S. 
intanto com’d prodiga in favorirmi, non 
fia renitente in comandarmi , mentre col 
fine mi raffermo al folito , &c. 


Che il principale Atto del Suddiacono fa of- 
ferire al Diacono il Calice vacuo , eia Pa- 
tena vacua . E fe Tlmperadore Romano 
de' avere l'Ordine Suddiaconale , con altre 
curiofc notizie ■ 

Lettere XVII. 

1 T) Are à V.S. che il principale atto 
del Suddiacono non fia offerire i 
vafi del corpo , e del lingue del Signore ; 
imperoche il can Non oportet dtfl. z 3. ch’d 
del Sinodo Laodiceno Cotto Damafo, il 
quale fù eletto Papa del 36 7. dice: Non 
oportet Subdiaconos lotum habere in Diaco 
nio , & Dominila va fa contingere . Se non è 
dice ella, che allora il Suddiaconato non lì 
reputava ordine (acro. 

z Prima di rilpondere al fuo quelito , 
bifogna fupporre , che nella Primitivi 
Chicia (ragli altri Ordini li annoverava il 
Suddiaconato , onde Sant Ignazio nell' 
Epiit. agli Antiocheni ne fi menzione, di- 
cendo: [aiuto fanflum Preibytcrorum Col- 
legium , y aiuto facroi Diacono! , bypodtaco- 
nos , lederei , (se. San Cipriano cp. j 4 e 
j j. dice che a’ Lettori , Acoliti, e Sud- 
diaconi fpettava l’ufficio del Curfòre , à 
cui toccava portar le letterede’ Vefcovi 
alle Chiefe . San Fabiano Papa fuccelfo- 
re di Antera depurò (ètte Suddiaconi , che 
Cullerò lòpra i Notai, ilìituiti da S Cle- 
mente per maggior licurezza delle ftoric , 
che Ieri veano de’ Martiri : efno al 3Z4. 
era loro permeilo elferc Suddiaconi con- 
iugati, come è permeilo a’ Cherici d'or- 
dini minori . 

3 Nel Concilio Romano del detto an- 
no 3z4.furoHO del tutto vietate a’Suddia- 
coni le nozze; c cosi praticarono i Su ddia- 
coni Romani, benché in altri paefi ciò non 
fù elèguito , ma i Suddiaconi prendevano 
mogli. Onde-Urbano 1 . nel can. Nullus in 
Epifop «j difi.6o.dice: Nullus in Eplfco- 
pum eiigatur , nifi in jacrts ordinibus reli- 
gioiè vivevi fuerit inventus . Sacros au - 
tem or dine s dicimus Diaconatum , & Pref- 
byteratum . Hos quidem folos ( tdefl facros ) 
primitn-a legitur habutffe Ecclefia : Sretrdia- 
conoi veri quia & 1 PSI ALT AR 1 BUS 
MINLSTR/ìNT , opportunitatc ndgento 
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r tncedimus ; fi lumen fpttìat* firn Reti, 
gionir , ór [denti* : quei ipfum non fine 
Romani Pontifici s , vel Metropolitani Itera- 
Ila fieri permittimus . 

4 L’anno 589. fù vietato da Pelagio 
II. a’ Suddiaconi di Sicilia lo Ilare colle 
mogli prefe avanti al Suddiaconato ; e co- 
mandato , che ofTervafTero continenza , 
fecondo l’antica ufanza della Ghiefa Ro- 
mana infin dal 324. la dove era fiato in 
prima àquelli permeilo il legarli in matri- 
monio : ma quello divieto fù polcia an- 
nullato da San Gregorio Papa , il quale 
fiimò, nonelfere fecondo- 1 equi tà , che 
il Suddiacono à cui era permefsa la mo- 
glie , le ne dovette attenere ; ma ben co- 
mandò a’ Vefcovi , che nell’avvenire 
non ordinaflero più alcun Suddiacono , 
ove prima non obbligattero la lor fede di 
cattamente vivere . Né pure in Sicilia , 
ma in Ilpagna ancora pare, che non fuf- 
fe impotta a’ Suddiaconi la continen- 
za ; perciò che nel quinto Canone del 
Terzo Concilio Toletano fi ammonil- 
cono folamente i Sacerdoti-, e Diaco- 
ni , che debbano condur vita celibe . 
Quindi nel can. multorum 17. qu. 1. e nel 
cap. Miramur de ferv. non ordin. fi dice , 
che benché il Suddiaconato non 11 reputa- 
va ordine Sacro nella primitiva Chiefa, 
pure dalle Collituzioni di Gregorio, e 
di Urbano Secondo ne’ tempi moderni 
non fi dubita , che fia ordine l'acro . 
Spiega poi tutto eccellentemente Inno- 
cenzio III. nel cap. à Multi t . De astate , 
& qual. & or. prac. dove rapportando le 
parole di Urbano Secondo così dice : 
Erubefcant impii , óf inteìligant judicio 
Spiritar JanSiy eoi , qui in facris ordì - 
nibus Prerbjteratu , Diaconati 1 , Subdia- 
conatu funi pofiti , fi cafiè non vixerint , 
e xcludcndót ab omni eorundem graduum 
dignità te . Et ìterum ■ Nemo ad facrum 
ordinem permittatur accedere , nifi aut 
Virgo, aut probar * caflitatis exifiat , ór 
qui ufque ad Subdlaconatum un io am , <3 
virginem babuerlt uxorem . Et ad fimi- 
littidtncm Diaconi , Ór Presbiteri , Sub- 
dtacorms debet continentiam obfervare , 
ficut efiinfexta Synedoconfiitutum . Il le- 
tto Sinodo dii Cottantinopolitano Ill.an- 
no 6 8 1 . fotto Agatone Papa . 


j Dalle quali cote conchiude Innocen- 
za, che eflèndo il Suddiaconato ordine 
facro, può il Suddiacono liberamente ef- 
fere eletto in Vefcovo , come il Diacono , 
e il Sacerdote. 

6 Quindi é , che Leone IV. del 847. 
difpenìS con Etelulfo , ò Ataulfo figliuolo 
del Re degli Angli , che ettendo egli Sud- 
diacono, morendoli Re Egbertoìuo Pa- 
dre fenza erede , prendefle moglie . Vi fi 
richietc la difpenfa , perche il Suddiaco- 
nato era ordine facro; percioche per gli or- 
dini minori , non fi difpenfa, che il condi- 
amo in elfi poffa prender moglie . 

7 Debboadunquealquefitodi VS-ri- 
fpondere , che quando il Suddiaconato 
non era reputato ordine tàcro,pure il prin- 
cipale atto del Suddiaconato era offerire 
al Diaconoi Vali voti per lo corpo, e fan- 
gue del Signore ; come nel Concilio IV. 
Cartaginel'e del 598. can. j. é ttabilito; 
che chi fi ordina Suddiacono riceva il Ca- 
lice vacuo , e la Patena vacua dalle mani 
del Vefcovo: Subdiaconus cumordinatur, 
quia manus impofitionem non accipit , p ci- 
ré nam de Epifcopi manu aecipiat vacuata , 
ór Cai iter» vacuum : de manu veri Archi- 
diaconi urceohcm cum aqua , óf man 1 Ile , óf 
manutergium . 

8 Inquanto al can.del Sinodo Laodice- 
no , dice T eodoro Balfamone,che a Sud- 
diaconi s’inibifce di toccare i tàgri vafi, 
mentre contengono i divini Sacramenti; 
ma non fono inhibiti dal toccare i vacui , 
perche il toccargli appartiene al loro uffi- 
cio: e però Urbano Primo, quantunque 
non inchiude i Suddiaconi negli ordini Sa- 
cri, pure dice: ET VPSl ALT ARlBUS 
M 1 N 1 STRANT . E però porta la Map- 
pula detta Manipolo, non per tergere la 
pituita degli occhi, e della nari, ma per 
rasciugare i Vafi facri ; come nota Du- 
rand.lib.2.c.8. e la porta nella linittra , co- 
me gli altri, per minillrare più libera- 
mente . 

9 Hò detto atto principale, perche li Dot- 
tori danno doppia materia parziale, e dop- 

E ia forma del Suddiaconato , Diaconato,e 
resbiterato . La primamatcria parziale 
del Suddiaconatoé la tradizione del Cali- 
ce vacuocolla patena vacua , cui corri- 
fponde quella torma parziale: Ridete cuius 
C 2 mi- 
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mlniflerium vobit traditur,itc. L’altra ma- 
teria parziale e la tradizione del libro dell’ 
Epi iole , cui corrilponde l’altra forma 
parziale: A. cip: librum Ep. jiol.tr um , it 
babt poteflatemlegtndi e*s ut Ecclefia fan 
fi a Dei, ire. 

10 Nel Diaconato la prima materia 
parziale è l’impolizione delle mani del 
Vefcovo, c la forma : Accipe fpiritum jan- 
flwn adrobtir ire. L’altra la tradizione del 
libro degli Euangelii, e ia forma accipe po- 
teflata» legendi Euangehum . 

1 1 Nel Presbiterato ilporgimento del 
Calice col vino, e della Patena col pane 
foprapoila, colla forma : Accipe potejiatem 
off. tre facnficium Ueo , ite • L altra parzia- 
le l'impofizione delle mani fopra l’ordi- 
nando , colla forma : Recipe fpiritum fan- 
fluiti, quorum remi ferii , ite- 
li Ed inquanto al Presbiterato sò che 

quella dottrina è tenuta più comunemen- 
te;ma del Diaconato, e Suddiaconatoaltri 
alTegnano à quello la fola porrezione dei 
Calice , e della Patena vota , perche anti- 
camente il leggere l’Epitlola toccava al 
Lettore, come coltumano li Greci,e fi leg- 
ge nel Concilio T oletano I. Altri al Dia- 
conoallegnano la fola impolìzione delle 
mani, perche quando gli Apolidi gli ordi- 
na vano,non era ancora fcritto il Vangelo . 
Ed in Africa il Lettore Iblea leggere in 
Pulpito il Vangelo , come dall’Epilt. j j. e 
54. di S.Cipriano . L’Acolito Iblea tenere 
la Patena involta , che poi dava il Suddia- 
conocomc dicono Microl.c.i 8. e Gemma 
lib. j . c. 48. ma la più probabile fecondoil 
Ponteficaie, e ’1 Catechifmo Romano, e 
l’autorità della Romana Chieli e la Dot- 
trina delle doppie parziali materie, e delle 
doppie forme ; e fi dee tenere in pratica ; 
mentre intorno alla validità de’ Sacra- 
menti fi de’ fempre abbracciare la parte 
più ficura. Ora palliamo al fecondo punto. 

j 3 Scrilferoalcunidice Durando lib z. 
cap.8. che l’Imperadore deve avere l'ordi- 
ne Suddiaconnle,perchenclcan. Valenti- 
nianusé i.difi.dicellmperadore: Adjutor, 
it defenfor tuui , ut meum ordintm decet , 
femper exiflam . Ed innokre , dopo effere 
♦lato ricevuto in Canonico da’ Canonici 
di S Pietro, fi vefiiva poi i Sandali, la tuni- 
cella, c fopra il paludamento Imperiale. 


La Gioia del detto cap. fopra la parola 
ordtnem dice:?* hoc verbo dixerunt quidem, 
quod Imperato r debet babere ordinerà Sub - 
duconalem ,• fed non eft veruni , quia babet 
mditarem cbaraflerem. Siccome ne meno 
dinota aver ordine alcuno, ma una lem- 
plice cerimonia , che l’Impcradore tro- 
vandofi in Roma nella Notte del S. Na- 
tale , canti nell’ufficio la fettima lezio- 
ne , che comincia : exiit ediflum à C afa- 
re Augupo ite. della quale cosi parla il Ma- 
cri , Verbo le fi 10 : Nel mattutino della 
Natività di Crillo, quando ilPapafuole 
benedire lo Hocco , & il cappello, li qua- 
li poi coltuma prefentare à qualche gran 
Principe . Se quelli fi troverà prefente de’ 
cantare la quinta lezione , che comincia : 
in quo confhflu , vcllitocolla Cotta , fo- 
pra della quale fi cingerà lo flocco bene- 
detto, epoi fi metterà un piviale bianco 
coll’apertura verfoil braccio deliro, e col 
cappello in tella: felo leverà però, e por- 
gerà ad un fervitorc mentre canta la le- 
zione ; prima di chiedere la folita.benedi- 
zione collo Hocco sfoderato toccherà trd 
volte la terra, c altrettante volte lo vi- 
brerà in aria , e finalmente nettandolo 
lopra del braccio , lo riporrà nel fodero. 
Finita la lezione fubito li l'poglierà de’ lò- 
pradetti paramenti. 

14 Eilendòin tal notte prefente firn- 
peradore , à cui tocca lo Hocco , ed il cap- 
pello, canterà la fettima lezione : exiit edi- 
li um a Cafare Auguflo ite. vedito colla 
cotta , cingendofi l'opra collo Hocco , e 
ponendoli in dorlò un piviale aperto d’ 
avanti , come quello de’Vefcovi , non 
fi porrà il cappello in teda per effere inde- 
gna Ducale, maglielo porcerà ilfuoar- 
migero in mano. Yellito adunque à que- 
flo modo , e accompagnato da due Diaco- 
ni Cardinali comincierà la lezione , fa- 
cèdo la fopradetta cerimonia collo Hocc o. 
Cosi fece Federico III. al tempodi Paolo 
li. l’anno 1468. Ma fc l lmperadorenon 
volefledire tutta la lezione , ballerà leg- 
gerefinoall'Omilia , perche allora fegui- 
terà unode’Diaconi Cardinali afsidenti. 

1 j Si benedice nella Notte del S. Na- 
tale lo Hocco , che poi fi manda à qualche 
gran Principe Cattolico, per dinotare, che 
la potellà focolare in adoperare la fpada 

della 
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«Iella giuftizia, deve riceverla da Cri do 
ile, e Supremo Monarca, di cui cantò il 
Salmilla : Accingere gladio tuofuperjemur 
tuum . Pfal.44. Si benedice anche nel me- 
delìmo tempo il cappello , nel quale fi ve- 
de ricamata di perle la Colomba , iimbolo 
dello Spirito Santo ; per lignificare , co- 
me li Principi della terra debbono maneg- 
giare la fpada fecondo li regolati dettami 
della ragione . Quelli milteriofi lignificati 
lòno accennati dal Cardinal Reginaldo 
Polo in una lettera Icritta al Re , e alla 
Regina d’Inghilterra, alli quali Giu- 
lio III. mandò lo fiocco , e cappello be- 
nedetti della Notte del S. Natale. Econ 
quelle belle erudizioni le fàcciodivotilli- 
ma riverenza, e mi raffermo al foli- 
to, &c. 

In che differirono le oblazioni 
dalle oblate • 

Lettera XVIII. , 

1 TN leggendo V- S. Le Storie Ec- 

clefialtiche , dicedi ritrovare ora 
parlarli delle oblazioni , ora delle oblate; 
edeliderafapereleliano le ltelfe , ò diffe- 
renti , lerilpondo , che trà le oblazioni , 
c le oblate corre quella differenza , che 
é trà il genere , e la fpecie ; imperoche 
oblazioni diconfi tutte le cofe offèrte à 
Dio; oblate quelle fidamente, chefiof- 
ferificono per lo fiacrificio , come fono il 
pane , ed il vino ; benché quelle ancora ab 
antico dicevanfi anche oblazioni . 

2 Imperoche anticamente il pane, ed il 
vi no, di che conila ilnollro làgrificio, fi 
offeriva dal popolo, e fi metteva fu l’altare 
per la contrazione quanto potelTe balla- 
re al Sacerdote, ed al popolo, che comuni- 
cava, il rimancntecedevainbeneficiodcl 
mcdclìmo Sacerdote, e del Minillro . 

3 Similmente fi faceva , quando àque’ 
che non comunicavano facramentalmen- 
te fi davano l'Eulogie , che vuol dire bene- 
dizioni , perche fi porgeva loro non il pa- 
ne confacrato ; ma dopo la meffailpane 
benedetto colla benedizione più comune . 

4 Dell’ufodi offerirli dal popolo il pa- 
ne, cd il vino , parlano San Cipriano la 
do ve dice ferm. de eleem. de [acrìdio, quoti 
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pauper obtulìt fumij ? E S. Agoftino fèrm. 
215.de tempore . Erubefeere debet homo 
idonea r , fi de aliena oblatione comunicai . 

5 Di quelle oblate parla Anaitafio nel- 
la Vita di Papa Gregorio III. dovedice; 
egli determino, che ne Cimiteri, che fono 
d intorno à Roma ne’ giorni delle fèlle de’ 
Santi , quivi collocati , l’oblazionario re- 
caffe dal Palagio Patriarcale luminari per 
farvi le vigilie, c le oblate per celebrarli la 
meda dal Sacerdote deilinato à libito del 
Pontefice . Di che fi conferva nella Chie- 
fadi San Paolo la memoria in un’antica 
Iscrizione, colla quale Papa Gregorio III. 
fece divieto a’ poderi lotto pena dilcomu- 
nica , che non traialciafièrodt darle , e trà 
le altre fono quelle parole: lobo detenni- 
nato , ebe/i ojjerfca nella prima mejfa a! cor • 
poun’ob/ata . Nella feconda mejfa à S. Timo- 
teo un’ob/ata . Nella terza me fa all' Imagine 
de! Salvatore , e degli Apof.oli un’ob/ata . 
Nella quarta mejfa à S. Gregorio alle Porte 
un oblata : dapoi nella Santa J mefsa all’ aitar 
Maggiore due oblate , cioè ognidì fei oblate Je 
quali fi off'erifcano dalla Cbtefa nella tua Ba- 
Jihea , à Beato Apoftolo mio Signore &c- 

6 VediilBaronioanno74i-n.12.dove 
fi dice , che v i erano i Diaconi detti obla- 
zionarii , chefervivanoà tal miniftero , la 
qual cofa fi de’ intendere così , che i Sod- 
diaconi ricevevano il pane , i Diaconi il 
vino, dal popolo offerente; onde fi legge 
apprellò Luitprando : BenedìBus Subdia - 
conur,& oblatlonarìur . Conc.Rom.lib.6. 
cap.é.E nell’ordine Romano al Suddiaco- 
no fi dà l’incumbenza di ricevere inani; 
oltre à che nell’ordinazione del Suddiaco- 
no dal Pontefice fi dice al promovendoal 
Suddiaconato : Oblationes , qua veniunt in 
altare panet propoftionit vocantur ; de Ipfit 
oblationtbui tantum debet in altare poni t 
quantum poffit [ uff cere , ne quii putrì dum 
infacrarìo remaneat. Dove dà alla fpecie 
il nome del genere , chiamando le obla- 
te oblazioni ; perche tutte le oblate fono 
oblazioni : ma non tutte le oblazioni fo- 
no oblate. 

7 Nella Chi eia Metropolitana di Mi- 
lano fìn’oggi fi coftuma fare le oblazio- 
ni , come preferivo il Melfale Ambrogia- 
no: imperoche due vecchioni dalla par- 
te degli huomjni offerirono tré ollie , e 
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«n vafo di vino bianco » lo fteflo offèrifco- 

no dalla parte delle Donne due Matrone . 

8 Nel Concilio Matifconefe II. del 
j8i. can. 4. fi preferire : ut omnet fidclet 
dicbus Dominici! viri , &mulierei , «Ita- 
ti! obi alieno» faciant in pane , & vino 
(cioè portino le oblate) fub Anatbcma- 
ti! poena . 

9 Nel Can. 6 . fi ordina : quacumque 
Reliquia; / acrtficiorum pofi perafiam mif- 
fam in [aerar io [ uperfederint , quarta , ve l 
[reta feria Innocente t ab ili» , cujui in- 
tere]! , in Ecclrfiim adducantur , & Indi- 
fio eh jejunio, eafdem reliquia! cenfperfat 
vino percipìant . 

10 Fà al propofito di quello Canone 
quello, che racconta Euagrio Iib. 4. hill. 
Ecclc-56. Fù, dice egli, in Coflantino- 
poli antica confuetudine,che le per avven- 
tura fòlfero avanzate molte particole del- 
la Santini ma Eucarillia ; fi cbiamavano 
i fanciulli , che andavano à fcuola , e fi 
da vano loro à mangiare. Avvenne, che 
ilfigliuolinod’un Giudeo, che facea ve- 
tri, fùammelfocon gli altri condi (crepo- 
li à partecipare delle Reliquie del Sacra- 
mento ; quelli tornato à cafa , il Padre gli 
di mandò perche era tardato tanto, il fan- 
ciullo femplice, ed innocente, {>li diife 
la colà, com’era palfata. Quegli infuria- 
to prefe il fanciullo , e lo getto nella for- 
nace ardente. La Madre , che nulla di 
ciòlapeva , avendo per tré giorni intieri 
cercato il fanciullo, e non avendolo tro- 
vato piangeva, e ’l chiamava ad alta vo- 
ce nella bottega ; quando il fanciullo le 
rifpofe dalla fornace . La Madre accollan- 
doli alla bocca della fornace , vide il fan- 
ciullo illelo irà i vortici delle fiamme ; il 
quale le dille edere fiato quivi fèrbato da 
certa Donna di eccellente bellezza , che 
venendo lpefiò da lui , quando avea la- 
me, gli dava ciboabbondantemente. Que- 
llo miracolo arrivò fubito alle orecchie 
di Giuftiniano Imperatore , il quale fece 
battezzare kt Mature , ed il fanciullo , che 
’l ricevettero di buona voglia; ma il Pa- 
dre pertinace nella fua empietà fù con- 
dannato alla forca. 

1 1 Dalle quali cofe fi vede quanto la 
B. Vergineami quelli, che degnamente 
fi comunicano % impcroche de carne Vtrgi- 


tti! efi Caro Cbrifti . E però nell’Ottava 
del Corpo di Criflo agl’inni foliti dell’ 
hore fi fà menzione del parto della B. Ver- 
gine. 

iz Godo intanto , che V. S. attenda 
allo ftudiodellc Storie Ecdefiafiiche , di 
che dice San Bafilio: qui dtligenter bifo- 
ra t Ecclefiaflicis fludet , optimi vita fu * 
providet. E di cuore me leoffero, e mi 
raffermo, òcc. 

DELLE EVLOG 1 E. 

E perche il Diacono nelle meffe feriali della 
Quarefima dica : Immillate capita 
veftra Dco : ed il Sacerdote 
oggi ugne un’altra 
Orazione . 

z 

Lettera XIX. 

1 "IkTEllacompitifiima lettera, nitr- 
ici inamente da V.Strafmefla- 
mijdenderajche io più pienamente le fpie- 
ghi la materia delle Eulogie nella lettera , 
antecedentemente da me mandatale, ac- 
cennata . Io certamente potrei rimetterla 
alla nofira ANTICA BASILICOGRA- 
FI A , dove ne parlo più diflufamente ; ma 
perche ella mi foggiugne voler fapere, 
ond’é , che il Diacono dica nelle meffe fe- 
riali della Quarefima : h umiliai; capita 
ve fra Deo , cìT il Sacerdote aggiugne un’ 
altra orazione : perche quella colà è di- 
pendente da quella : bifogna , che replichi 
la Storia delle dette Eulogie , con altre 
notizie, degne di una perfona Ecclefiaftica- 
z Hò detto nell’altra lettera, che Eu- 
lotta é lo fiefio, che benedizione . Così 
chiama vanfi certe particole di pane,benc- 
dcttoconlolenni preghiere, che dopo la 
Santa Mefsa fi difiribuivano a’ fedeli , li 
quali non fi erano comunicati fàgramen- 
talmcnte, in fegnodella Cattolica comu- 
nione nella fede, e nella Carità. 

3 La prima inflituzionc dell'Eulogie 
fù nel pane azimo , perche erano gli avan- 
zi del pane defiinato alla confàcrazione : 
e quello ne’ primi fecofi era azimo tanto, 
nella Chiefa Latina, quanto neH a Greca . 
Eflendo jpoi crefciutoil numero de’ fedeli, 
enonbauandoil pane azimo, fi adoperi 
1 £« 
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per l'Eulogie 11 fermentato, di cui parla- 
no, Papa Melchiade , Siricio, edlnno- 
centio I. il quale nell'Epillola à Deccnzio 
cap. j. cosi Ieri ve : De fermenti , auod die 
Dominico per Titulos mittimus , fuperflui 
mot con fui ere voluiftt , cum omnet Ecclefiec 
ttofira intra Civitatem fiat confi tutte ; quo- 
rum Presbiteri quia die ipfa propter plebem 
fibi credit am nobifeum convenire non pof- 
/ unt ; id: irci fermentum à nobir confeéìum , 
per Acoìjtbos aeelpiunt , ut f:à noftracom - 
muntone , maxime illa die , non judlcent 
f(paratos t quo d per Parodiai fieri debere 
non puto , quia non iongi portando funt 
SACRAMENTA ; nec nos per cicmeteria 
diverfa conflitutii Presbiteri t deflinamut , 
6f Presbiteri eorum confi: te ndorum jut ba- 
bent , atque licentiam . 

4 Alcuni, benché eruditi, hanno penfa- 
to, per quella parola S ACR AMENT A , 
che quivi li parli deU’Eucariltia , e che 
qualchetempo nella Chiefa Latina fi fia 
celebrato in fermentato ; il che è un fiolen- 
nifiì mo errore; perche il fermentato fù in- 
trodotto da Michele Cerulario Velcovo 
di Coftantinopolimrima del quale per die- 
ci fecoli, tanto la Chiela Latina, quanto la 
Greca conlàcrò in azimo ; onde S. Leone 
IX. parlando della Chiela Latina Ep. r. 
cap. 5. contra il Cerulario, dice : Ecce jam 
poft mille , ac fermi vigintià Pajfione Salva- 
tori! noflri annoi , incipit per vos dìfeere Ro 
mano Ecclefia,qualiter memoria Pajion s fit 
recolenda : quafi nibil ti contulerit preefen- 
tla y converfatio , & inflltutio,feù, qua glorifi- 
cavi t De um, mori pretiofa iilius fents , cui 
fpedallrer Chrifius filini Dei vivi dicit : 
Beatili es Simon Bar Iona . E della Greca 
inedefima lo (le Ifo inlegnano Origene 
trad. j j. in Matth. S. Gio: Gnfollomo in 
eundemhom. $5. Teofilo Alefiandrinoq. 
24. in Exod. Ed altri , che non celebrò le 
non in azimo per i primidieci fecoli . 

j Quella parola adunque S ArC R A- 
MENTA, s’intende de’ Sacramentali , 
che Sacramenti furono chiamati dagli an- 
tichi. Cosi S.Bernardo/irrm t deC cena Do- 
mini , chiama Sacramento la lavanda de’ 
Piedi. Jobio Autor Greco dice Sacramen- 
to la Profefiìon monacale ; e così predo i 
Greci fi dicono lato modo Sacramenti 1 ' 
Acqua benedetta, il pane benedetto , qual' 


era quello dell'Eulogie , del quale cosi di- 
ce S. Agottlno : Et quamvis non fit corpus 
Cbrìfii , fanflum eft tamen , tir fanéhut 
quàm cibi, qui bus alimur , quoniam SA. 
CRAMENTUMeft ■ Benché altri voglia, 
che ciò non s’intenda del pane benedetto , 
ma d’altri focramentali , quali erano il fo- 
ie, il latte, e ’I mele , che benedetti davanti 
a’ Catecumeni , per dinotare la loro infan- 
zia nello ipirito ; perche l’Eulogie non lì 
davano a’ Catecumeni , a’ pubblici peni- 
tenti , ed à quelli , alii quali era interdetta 
la comunione facratnentale,comc fi racco- 
glie da T eofilo Alefiandrino can. 7 .quo io 
facrifii il rationem offerunt, poft ea , quec ito 
fanflorum ufum confumuntur , clerici divl- 
dant , (3 nec catccbumenus ex IU bibat , vtl 
comedo! ; fed folùm Clerici , & qui cum eie 
funi fideles frotres . 

6 Del coilume adunque del pane bene- 
detto dice il can. 9. del Concilio Nanne- 
tenie: ut de oblatiombus , qua offeruntur 
àpopulo , & confecrationi fuptrfune , vei 
de panibur , quorofferunt fideles adEccte- 
fiam , t rei certi de fuis , Presbiter conve- 
nienter partei Incifds habeat in v <fe nitido: 
ut poft miffarum Jolemnta , Eulogias omni 
die Dominico , in diebus feftis exinde 
accipiant . 

7 II Concilio Laodiceno can. 4. ordina 
fi facci quella difiribuzione di pane bene- 
detto dopo la mefia , eccettuato il giorno 
di Pafqua, nel quale tutto il popolodo- 
vea ricevere 1 Eucariltia . Imperochc raf- 
freddato ii fervore de’ Criftiani , che nella 
Chiela primitiva tante volte fi communi- 
cavano , quante volte alla Santa Mefia 
afliftevano; quando non communicava- 
no fagramenralmentc, con quello pane be- 
nedetto dinotavano voler perieverare 
nell’unità della fede, c lèrbare la fcambie- 
vole carità fràdi lorocome quelli, eh 'era- 
no un fol corpo miliico del Signore . 

8 Non fi dava adunque il pane bene- 
detto agli Eretici, agli fcomunicati, a 'pub- 
blici peccatori : non fi dava alle belile, né 
fi adoperava ad ufi profani ; perche effen- 
do in una certa maniera fegregato da’ cibi 
comuni per ia benedizione della Chiefa, e 
per gli pietofi movimenti, ch’eccitane’ 
fedeli , come facramentale , avea virtù 
di rimetterei peccati veniali, difcacciare i 

C 4 De- 
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Demoni , cd anche i morbi dal corpo ? 
uando à Dio cosi foflè piaciuto , per 1 et- 
cacia delle preghiere della Chicia, e per 
la Onnipotenza di Dio , di che ve ne iono 
moltiflìmiefempli nelle Vite de Santi ;e 
pero lì do vea prendere con lede, e rive- 
renza , e modeiiia ; onde fi mangia va nel- 
la delfa Chielà • Quindi negli Atti dii». 
Albino Veicovo Annega ven. e è fcritto, 
che edendo pregato in un Concilio , eh’ 

S ili ancora fegnaiiè 1 Eulogie , le quali gl 
tri volevano mandare à una periona tco- 
municata, ed a vean benedette; e.lòdil- 
le al Concilio : Ancoraché io conretto lia 
per comandamento vo.tro à legnarle , 
mentre che voi rinutate difendere lacau- 
fa di Dio , egli ne farà la vendetta . E così 
avvenne , perche quella perlona icomuni- 
cata, prima che rieevene 1 Eulogie , fi 
morì . Baron.ann. 314 n. sì- 

9 Si divideva il pane benedetto in par- 
ti uguali , e le ne dava tanto à ricchi , 
quantoa’ poveri deH’illella quantità, co- 
me l’Eucarillia , di cui era lim bolo. Eli 
didribuivaconquelt’ordine: prima fi da- 
va a - Cherici , indi a’ Padroni de’ luoghi , 
a’ Magillrati , eda’ più onorevoli Parroc- 
chiani , finalmente alla plebe promilcua . 
Quello, cheavanzava fidava a poveri; 
ne era lecito venderlo, anche per utile 
della Chielà; perche tal vendi ta era for- 
dida , e ripugnante aU'inltituzione del pa- 
ne benedetto. 

io Nè vo’tralafciare ciò che dicono le 
antiche confuetudini de’ Monaci Clunia- 
cenfi ( lib.i .cap. 30. ) ed è ,’ che fi diilribui- 
vano in Refettorio l’Eulogie, ò pane be- 
nedetto prima di tutti gli altri cibi : li pri- 
vati s diebut HoJUat non confecrat a portati- 
tur la RefeZorio, ut bis , qui eo die non 
communicaverunt , per mattus Sacerdoti! 
difiribuamtur . 

1 1 Ma col progredì) del tempo furono 
l’Eulogic dillribuite à tutti i fedeli , an- 
che à quelli , che fi erano communicati 
fàcramenta finente; c perche nella Qua- 
refima fi digiunava , econ prendere il pa- 
ne benedetto , fi rompeva il digiuno qua- 
refimale; in luogo dell Eulogie, fi dice- 
va, come oggi fi pratica , 1 Òratione fo- 
pra il popolo , con che veniva fatto parte- 
cipe della benedizione ; e però il Diaco- 


no , accioche fi preparartelo con umiltà i 
riceverla , diceva prima: burnivate capi- 
ta ve/ira Deo . Honor. in Gem. lib. 1 -cap. 

I 1 6. lo dedo accenna Durando lib. 6. cap. 
18 ■ Quatquidem Orano efi Vicaria fané! ut 
communlonis , Gavant. par. *. tit. ij- 
litt.Ti. 

iz La Cerimonia di didribuire il pa- 
ne benedetto dopo la Santa Meda , fi 
mantiene al prelènte nella Chielà Gre- 
ca; c in alcune parti della Latina, par- 
ticolarmente nella Francia, dove con 
molta folennità nel tempo dell' Offerto- 
rio viene portato il pane per edere bene- 
detto. 

13 Quedc erano l’Eulogie pubbliche; 
le Private chiamavanfi anche benedizio- 
ni, in lignificato di donativo. San Pao- 
lino chiama Eulogia il donativo di vi- 
no di Campagna à Severo; lo dedo man- 
dò l'Eulogia di pane à Romano , ed à Li- 
cenzio . Sant’Agodino mandYTEulo- 
gia à San Paolino . Ep.34.San Gregorio 
lib.9.ep. 4Z. Unum autem caballum , qua - 
lem invemre potuimus , de benedizione S. 
Petri , tranfmifimus . 

, 14 1 Greci chiamano il pane bene- 

detto , che fi difpenfa dopo la Santa 
Medà, Antidorum , che vuol dire con- 
tracambio d’un donativo coll’altro; Ri- 
ceva adunque V. S. quede facre erudi- 
zioni , in contracambio del fuo affet- 
to , mentre io con riverirla di cuore, 
mi raffermo per fempre, &c. 


Se nelle facre Unzioni fi adoperale 
per errore un'olio benedet- 
to per r altro , che fi 
de' fare . 

Lettera X X. 

1 XTOn hò rifpodo fubitoàV. S. 
perche la fua dimanda hà 
avuto bifògno di qualche dudio , non 
trovandofi prontamente negli Autori 
certe quedioni così fatte , come la fua , 
che contiene quello, che fi debba fare , 
fè nelle làgre Unzioni , per inavverten- 
za , ò errore fi adoperarti un’olio Santo 
per l’altro? 


z Ri- 
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i Rifpondo , chi gli olei Santi alle vol- 
te fi adoperano , come Sacramentali fo- 
Jamente, il che accadde nelBattefimo , 
nell’ Unzione delle mani Sacerdotali , e 
limili : altre volte fi adoperano come ma- 
teria de’ Sacramenti , come nella Crefi- 
ma, e nell’ Edrema Unzione. 

3 In quanto alla Crefimi, feilVefco- 
▼o adopera un’ olio per l’altro, alcuni ten- 
gono , che fia valido il Sacramento , altri 
cheli debba reiterare . De Magiltris. Silv. 
Eccl. lib. i.de Contìrm.cap.i. An fiEpi- 
ficopui eleo infirmorum conjìrmaret , cffet 
Sacramcntum . In hoc refpondet Palud. 
Quod licèi peccarct Epifcopus hoc f aden- 
do , nlbilominus effet Sacramcntum ex cap. 
Paft orali/ de Sacram. non iterami, ubi ha- 
betur, quod per folum oleum tenet hoc Sa- 
Cramentum , edam quod balfamum non in- 
terveniat , cum balfamum non fit pars ef- 
fentiaìis , fed integrali/ . Riprova poi un’ 
altra opinione dell' olio non benedetto dal 
Velcovo giuda la decifione del can. Ma- 
gnus dìft.y 

4 II cap. Palloralis , dice così : Nos 
confulere voluifti an permitti debeat mmi- 
flrare , qui fine impofi itone manuum fuerit 
ad ordinem Subdiaconatus alfumptus , ( ne’ 
tedi più antichi fi legge meglio : Diaco- 
natus , perche al Diacono s’ impone la 
mano , non al Suddiacono . Et fi con- 
firmationis Sacramentum in eo debeat ite- 
rati , qui per erroremfuit non Cbrifmate , 
fed oleo delinitus . Ad quod breviter du- 
ximus refpondendum , quod in talibus 
non efl aliquid iterandum , fed caute fup- 
plendum , quod incaute fiuerat prtetcr- 
miffum. 

j Natale Alcflandro nella Tua Teolo- 
gia Dogmatica , e Morale lib.i. deSacr. 
confirm. propoli a. così dice . Se il balla- 
tilo fia neceflario per necelfità del Sacra- 
mento , per maniera che la Confermazio- 
ne coll’olio (blamente (cioè ò degl’infer- 
mi, ò de’ Catecumeni, ) fia in valida, ò 
pure fia (blamente di necelfità di precet- 
to, com’é la midione dell’ acquaeoi vino 
nel Sacramento dell’ Eucari dia, fubju- 
dice lis eft , Tbeologisin variai fententias 
abeuntibus . Unde cum rei incerta fit , qu<e- 
ftione minime finita Ecclefite judicio , fi ali- 
quem dee foloabfque mixtione bai fami ab 


Epifcopo inungi con finger et , dubìum effet 
Sacramentum , dt fub condìtione itera*- 
dum . Così egli intende il cap. Pa.ìora- 
lis, di cui dice: quam decretalem partii 
utriufque T beo! ori ad opinioni/ fuat prtefi- 
dlum trahunt . E loggiugne ; come fi po- 
trebbe fupplire il fatiamo benedetto , 'è 
non colla nuova unzione del Crilma ? 
perche dal Vefcovo non fi benedice lèpa- 
ratamente, màmeicolato coll’olio . O 
forfè doverebbe farli la nuova Crifmazio- 
ne fenzale parole? mà non viene ad ite- 
rarli la Confermazione , lecondo la men- 
te d’Innocenzio III perche cornei’ ideilo 
Pontefice inlegna nel cap. Veniens de Pref ■ 
byteronon baptizato . Nonintelligitur ite- 
ratum , quod ambigitur effe fafium . E 
quella è la vera intelligenza di detto Ca- 
none . 

6 Circa poi all’ edrema unzione San 
Carlo nelle lue Indruzioni così dice : fi 
per errorem Sacerdos aliud oleum , quàm 
quod infirmorum eft , ad tegro’um ungen- 
dumunquam adhibuerit etiam fi Chri. /na- 
ti/ , aut Carbecumenorum fit , ut errorem 
emendet , olei fiacri, quod proprie infirmo- 
rum eft , unftionem ei adbibeat , tumque 
Sacramenti formam repetat . Lo dedo lì 
dice nel Concilio Mediolanenlè V- Tit. 
deh/ , qu<e pertinent ad Sacramentum ex- 
t rem te unzioni/ . 

7 Se poi da queda replicata unzione ne 
feguifse fcandaìo, così dice il dottiflìmo 
Cnericato Erotem. Ecclef. cap. 127. n.9. 
citando il P. Cotonio : Ouod fi per erto- 
rem Par oc bus adbiberet Corìfma in ungen- 
do infirmum , non deberet amplius repe- 
tere undionem , ad ci-itandum fcanda- 
lum ; nam tale Sacramentum non eft ne- 
cejfitatis . O come dice San Tomafo 3. p. 
qu2ed.i9- art. 5. non eft tantte neceftitatis , 
quod exeuntcs fine hoc Sacramento non 
pofiint falutem confequi . E lo dello Pa- 
dre Cotonio nella Somma di Diana , de 
materia extremte unii ioni/ replica , c di- 
ce : fi quii per errorem Cbrifmate infir- 
mum unxifftt , nibil innovandum fiore , fed 
rem Domino coinmendandam , maxime , 
quod undio p'erumque non fine fcandaìo 
iteratur . E li Dottori riferiti da Layman 
cap. 2. deextrema unzione, altri afferma- 
no elTer valida l’ edrema unzione con- 
ferì- 
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ferita col Crifma , altri la negano , ficché 
la colà d dubbia, perche neutra [estinti* 
ab Ecclefi t definita cft, comeinfegna A- 
belly nello fteifo titolo cap.6. fed.i. on- 
de ne fiegue, chefecommodamenteouò 
farli, fi de’ fare com’d detto con S. Car- 
lo , fe ne fiegue fcandalo non innovar’ 
altro . 

8 Circa alla unzione Sagramentale , 
come è nel Battemmo l'unzione del Crif- 
ma nella fommità del capo , fe fi d unto 
con altro olio, che col Crifma , fi può 
emendare in ogni tempo . Araimento 
can. Nullus mimfiror. 115. de confecrdifl. 4. 
che d il fecondo del Concilio Arauficano ; 
benché tale unzione fia cerimoniale , 

9 L’unzione poi delle mani de’ novelli 
Sacerdoti , non d materia del Sacramen- 
to dell’ordine Presbiterale, màunfem- 
plice Sacramentale, che fi adopera fola- 
mente propter folemnitatem , Cr dignità - 
lem Demin lei c erpeti 1 , quodnon efl contre- 
Bandum , nifi manibus confettati : undt 
inea cbaraSer nenimprimitur . S.Bonav. 
in 4. diil.24. a pud Fagnan. in cap. cum ve- 
ttifjent de Sacra unSiene . Anzi òuefto Ri- 
to non fempre fi d ufato nella Cniefa , co- 
me fi raccoglie dall’ Epiil- di Nicolò Pri- 
mo à Ridolfo Vefcovo Bituricefe , da cui 
dimandato rifponde così : Fretterei feifei- 
laris utrum folis Presbiteri , an & Diate - 
nibut debeant cum erdinantur , manut 
Cbrifmatis liquore perungi : qued in fonda 
bac Romana , cui Dee auBore defervimus , 
Ecclefia , neutri s agitur , fed & quiafit à 
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perato 11 Crifma in vece di quello ; ft fi 
può , fi debbono di nuovo ungere le lor 
mani coll’ olio de’ Catecumeni, come di- 
ce la Gioia del lodato can. Praeterea , si 
autem aliquis efi unBus elee prò Cbrifma- 
te ,vel è cenverfo , nibileminus ORDlAld- 
TVS EST , fed fuppleri debet , id qued 
omiffum efi , ut extra de Sacrane non ite- 
rand.cap.Pafioralir . Se non fi può tanto 
nell’ ordinazione , quanto nel Battefimo , 
ftimerei doverfi deporre lo fcrupolo per 
quanto fi é detto di (opra in cofe molto più 
ardue. Se V.S. trova alerò Autore, che ne 
parli di propofito me lo lignifichi , che mi 
farà cola grata mentre 

Altro dilette , che imparar non trovo . 
E con sdegnarmele di cuore mi rai'.er- 
mo per fempre , &c. 


Del Sacramento dell' Efirenta Unzione , 
delle parole Chrifma , Euchari- 
ltia , e Mithra inoltri 
fignificati. 


1 rpi 
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Lettera XXI. 

Rd difficoltà mi propone V. S. 
intorno al Sacramento della 
Eftrema Unzione : la prima d, che ella 
ftima porcrfi fare col Crifma , dicendo 
Innoccnzio I. à Decenzio : Sane quontam 
de hoc ficuti de extern confuterò voluit di- 
letto tua , adjecit etiam filtvs meut Cxle- 
flinur Diaconutin Epiftólafua , effe à tua 
ci ile Filone pofitum iUud , qued in B.Jacobi 


nova legis miniflrls attum , nufquàm ,nifi Epifiela confcriptum efi (fi infirmai atiquis 
no; fallai oblivio , legimus , can.Prsetcreà ' L ‘ “ *- 

dift.13. confermano tutto ciò due anti- 
chiffimi Rituali Romani, lodati dal Mo- 
rino p.i. defacrit ordinationfbus exercit.6. 
quali Rituali non parlano dell’unzione 
nell’ ordinazione de’ Preti ; benché rice- 
vuta foife dalla Chiefa Gallicana ab anti- 
co, ungendole mani de’ novelli ordinati 
col Crifma \ ed il Ma cri Verbo Cbrifma 
dice , in un Pontificale manuferitto del- 
la Chiefa Rotomagenfe aver letto : Con- 
fecratto manuum Diaconi de Olee , atque 
Cbryfmate. 

io Ufando adunque la Chiefa Roma- 
na in ungendo i novelli Sacerdoti l’olio 
de’ Catecumeni , fe per errore fi foife ado- 


irt vobis efl\ vocet Presbitero! , & erent 
fuper eum , ungente s cum oleo in nomine 
Domini , & fi peccata fecit , remlttent ei ) 
qued non eli dublum de fidelibut agrotan- 
tibui accipi , vel ìnretligi debere ; qui / an- 
80 oleoC bri fmatis perungi poffunt , quo ab 
Eplfcopo confe 80 , non folitm Sacerdotibus , 
fed omnibus utlCbrlfiianis hcèt , in tua , 
aut fuorum necejjitate inungendo . Cate- 
rum illud fuperfiuum vìdemus ad) e Bum , 
ut de Eplfcopo ambigatur , qttod Presbi- 
teri licere non dubium efi . Nam Idclrcì 
de Presbiteri diBum efi , quia Epifcopi 
occupationibus olii Impediti , ad omnet 
languido s irenonpoffunt . CaterumfiEpi- 
feoput aut potefì , aut dtgnum ducit aliquem 

afe 
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afe vifitandm n, &l btntdlcert , <S t tange- 
re Cbrifmatt , fine cunBationc poteft ,cuius 
eS ipfum Cbrifma conftcere . Nam perni- 
temibili iflud infundt non pttefi , quia ge- 
mi eft Sacramenti . Namquibus reliqua 
Sacramenta negantur , quamodo unum ge- 
mi putatur porfe concedi ? 

z La feconda é che fé S. G Iacopo dice : 
Induca/ Presbitero] non un fol Prete , mà 
più debbano ammlniftrare quefio Sacra- 
mento della Eflrema Unzione. La Terza 
é , perche in molte Vite de’ Santi non fi 
parla dell’Eflrcma Unzione . 

3 Rifpondo dunque a’ fuoi dubbi i , pri- 
ma , che l'olio degl’infermi fi chiama 
Chrifina, che fecondo la Greca voce di- 
nota unguento, ò pure quello, di che fi 
fà l'unzione, non già l'olio mirto col bai- 
fa mo , che noi propriamente diciamo 
Chrifma : il che fi vede dalla fteifa Ora- 
zione , che recita il Vefcovo, quando be- 
nedice l’ olio degl’ infermi : Oremus. E- 
mltte quafumus Domine , SphitumSan- 
élum tuum par ac Ut um de C celli in bone pin- 
gue dine m oliva , quam de viridi tigno pro- 
ducete dignatui et , ad refeBionem men- 
tii , & corporii ; ut tua fanSa bene dì- 
filone fit ornai hoc unguento caleftis medici- 
na perunBo , tutamen mentis , <*r corpe- 
tti ^ ad evacuando] omnei dolore s , omnei 
infirmi tata , omnemque agritudinem men- 
ta , it corporii ; unde unxìfit Sacerdote! , 
Xeges , Propbetas , ér Martyret ,fitCHR!S- 
M A tuum perfeBum , Domine nobir à te be- 
nediBum , per mane ns ìnvifceribuj noftrit . 
In nomine Domini noftri J e fu Cbrifii : Non 
fiaggiugne Amen, perche quella orazio- 
ne fi conchiude nella MefTa con quelle 
parole del Canone : Per quem bac omnia. 
Domine, femper bona creai. Sicché Chrif- 
ma in quefio luogo figni ficai Unguentimi 
feuid, quofitunBio , non prout mixtum ex 
otto, &b affamo . Dell’ olio adunque de- 
gl’ inférmi dice Vittore Antiocheno : 
Oleum inter alia, & laborum mole ftia s mi- 
tiga t, Gf lumen fovet, Gt bìlarìtattm con- 
euiat . Oleum igitur, quodìnfacra unB io- 
tee adblbetur , Gf Dei ntifericordiam, Gf mor- 
ii fanathnem , G t cordi s illuminationem de- 
notai . Mà che dirà V.S. fé le faccio ve- 
dere, che San Cipriano chiama il Chrif- 
wa , Euchariftla ? Cosi egli nel Sermone 


de Ablutione pedum . Quia pofibaptif • 
mum , EucbariHiam qua fui reverenti a 
non patitur iterati.. E nell’Epifl. fcritta à 
Gianuario : Porrò autem Eucbariftia eft , 
undebaptizatt uuguntur , lib.i. 

4 Al fécondo dubbio, dico, noneffer 
neceffario chiamar più Preti per conferi- 
re l’Eftrema Unzione , perche S. Giaco- 
po dice: Inducat Preibjteroi . Solendo 
la Sacra Scrittura ufare il plurale per lo 
{ingoiare; come infegna Sant’ Agoftino 
lib. 3. de confènfu Euangeliftarum cap. 1 6. 
dove efpone quelle parole Matth.z 7. Idìp- 
Jum, G} lattone s , qulcrucifixl erant cum 
eo, improperabant ei : che San Luca cap. 
2 3. dice efTer flato fatto da un foto. Nifi 
intelligamus Mattbauin , Gf Ilare um bre- 
vi ter perftringentes bunclocum , pluralem 
numerum prò fingulari pofuijfe . Sicut&in 
Epilìola ad nebraos leglmus plurali ter di- 
Bum : clauferunt ora leonum : cum folas 
Daniel lignificati Intelitgatur : Gfplurallter 
di Bum , feBifunt , cum de foto Sfata tra- 
datur . In Pfalmis ettam quod diBum eft , 
Aftiterunt Reges terra, GrPrincipes con- 
venerunt in unum , pluralem numerum prò 
fingularipofitumin ABibtu Apoflolorum en- 
ponitur ; nam Reges propter Herodem , 
Principe! propter Pilatum intellexerunt , 
qui teflimonium ejufdem pfalmi adbibue- 
runt . E perche i Pagani fogliono calun- 
niar il Vangelo , vedano come hanno par- 
lato i loro Autori , leFedre, leMedee , 
le Clitemnellre, invece di Fedra, &c- 
Equal cofa é più in ufo , che dire, per 
efemplo; & tuffici nubi infultant , ben- 
ché fia unfòloche faccia infulro: allora 
adunque farebbe il contrario quello, che 
Luca manifeflò di un fòlo , fé quel li a vef- 
fero detto , che Ambidue i ladroni aveffe- 
ro rimproverato il Signore, perche cosi 
non potrebbe per lo plurale intenderfi il 
Angolare , mà avendodetto lattone t , vef 
qui cum eocrucifixl erant , fénza aggiu- 
gnere Ambo -, non foIo fé ambidue l’avef- 
fero fatto , mà eziandio perche un folo ciò 
fece, puoté peri’ ufato modo di dire col 
plurale lignificare il Angolare . 

j II terzo é, perche in molte Vite de* 
Santi non fi parla dell’Eftrema Unzione. 
Alla quale rifpondo , che quefio Sacra- 
mento fùinflituito da Grillo, comecom- 

pi- 
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pimento della Penitenza , e che però for- 
te non fi amminifirava ne’ primi iecoli 
agli huomini giudi , e lànci , e prccifa- 
mente a’Veicovi , eh erano nello fiato 
della perfezione -, ma fidamente a quelli , 
cn’erano confiituiti in certo fiato di pe- 
nitenza, edoveanoefferlo per gli {lecca- 
ti . Il che pare che duraflehno alfecolo 
nono, come fi vede nella vitadi S. Adel- 
bardo Abate Corbejenfe, nella quale fi di- 
ce : Interim veri audiens beatus Vir Hil- 
dernannus Epifcopus fanóìus atgrotare Pa- 
trem , advenit ili tea . lntereà cum Crepiffet 
idem fattói ut Epifcopus à rtobis per curi tari, 
ut rum benediólitnis oleo ,ficut à B. Apoftolo 
fancitumefl , debere: perungi ? lnterroga- 
vimus cum ut rum veli et ? quei» procul du- 
bio feieramus pecca torum oneribus non de- 
tineri . Quod ille audiens , ereólis oculis in 
caelum , continui obfecrabat , ut fieret . Co- 
si Natale Aleffandro nella fua Teologia 
dogm. e inorai. lib.z.dcextrema Unti. 

6 E’ però certo, offerii tempre ui'ato 
nella Chielà quello Sacramento , come fi 
vede da Origene , Giovanni Grjfoito- 
mo , Innoccnzio , Agoiìino , Cirillo 
AlefTandrino , e Vittore Antiocheno : 
ma perche anticamente il SS. Viatico fi 
dava dopo fcllrcma unzione , gli Scritto- 
ri con parlare del V iatico hanno intefo 
offerii data prima l’eftrema unzione . Co- 
me fc noi diciamo , che l'infermo ha rice- 
vuto il SS. Viatico , fi fuppone , che pri- 
ma fi fiaconfelfato . Nè li "può dire , che 
alcuno fia per infermità pattato da quella 
vita, fenza il Viatico , benché gli Scrit- 
tori non ne facciano menzione i effendo 
Regola antica della Chicfa , della quale 
cosi dice il gran Concilio Niceno Cano- 
ne 13. De tris , qui ad exitum veniun: , 
etiamnunclex antiqua , regularifquc fer- 
vasi tur ; ita ut fi quis egreditur è corpo- 
re , ultimo , tòt neccjfario Malico minime 
p rivetur . 

7 Ed ecco fciolti i tre dubbj Ji V. S. 
Rellacheiolerifponda aciò che nell'al- 
tra tua lettera favorì domandarmi ; che 
colà fignitìca quella parola Mitbra nelte- 
llo di Tertulliano , de preeferiptionibus 
batreticorum cap. 40. già che il Macri , che 
{piega i Termini di Tertulliano , non 
mette tal parola : il tello fuddetto è là 


dove parla de’ Riti de’ Gentili . Tingi t & 
ipfe quofdam , utique credente! , ir fide - 
les J'uos , expiationem delibi orum de lava- 
cro reprotyittit , & fi adbuc martini MI- 
T HRA fignat tùie in front ibus milita fuos. 
Mithra è parola Periiana , colla quale i 
Perii chiamano il Sole,e deri va dalla voce 
Mether, che fignitica magnus\ ond'èilcó- 
pawtivo MitbriovetoMitbra , che dino- 
ta major , vel Dominus ; e fi adopera al- 
le. volte per lignificare il primo Sacerdo- 
te . Che è quanto debbo alle due compi- 
tiifime lettere di V- S. alla quale offe- 
rendomi di cuore , mi rallcgno per tem- 
pre, &c. 

Qual fia la Domenica MEDIANA ; delle 
ordinazioni ne Sabati de' quattro 
Tempi ; e della Rofa d'oro . 

Lettera XXII. 

r OI compiace V. S. di lignificarmi 
ij qual ha il fuo parere circa alla 
Domenica Mediana , e defidera fapere 
come fi pratica nella ordinazione de’ 
quattro Tempi, c della Rolàdàro; ed in 
quantoalla Domenica Mediana ella tie- 
ne , che fia la Domenica quarta di Qua- 
refima : perche dice ella è quafi la mezza 
parte del digiuno : ed adduce della fua 
opinione il P. T colilo , il quale nel T rat- 
tato della benedizione della Rofa , fcrive 
la Domenica Mediana edere la quarta di 
Quareiima ; e però chiama Rofa Media- 
na quella , che benedice il Sommo Ponte- 
fice in tal Domenica. 

2 Può inoltre V. S. confermare tale 
opinione con quello , che dice Durando 
lib. 6- cap. sì- Inbac Dotninica Romania 
Pontifex celcbraturus ad Ecclefiam per- 
gens , it rediens ab eadem , auream in ma- 
nu fubafpcólu populi fert Rofam . Circa 
quod duplex infurgit ratio: una fecundum 
httcram : altera fecundum fpiriturn ; fa- 
né fecundum litteramne fidclis popu/us , 
propter quadragefimalis ob fervami* afpe- 
rit aleni fub contìnuo labore deficiat ; 
quia quod carct alterna requie durabile 
non eft ; ideò in hac MEDIANA Qua- 
dragefim * quoddam recreationis folatium 
interponi tur, <èfc. Ecco che Durando chia- 
ma 
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ma MEDIANA la Domenica quarta di 
Quarefima . 

3 Evviperòin contrario l'ordine Ro- 
mano, il quale dilpone le lezioni di Ge- 
remia nella Domenica MEDIANA ; 
ma le lezioni di Geremia li fono Tempre 
lette nella Domenica di Pacione ; dun- 
que la Domenica di Padionc é la Dome- 
nica Mediana , eh e la quinta Domenica 
di Quarefima . 

4 lnnoltre Gelafio Papa nell’Ep. i. 
cap. 13. (emendo a Velcovi di Lucania 
de* tempi dell’ordinazione, cap.fin. 75. di- 
llin. dice : Ordinatine! Presbyterorum , 
& Dtaconorum nificertis temporibus , & 
diebus exerceri non debent , ideft quarti 
rnenfis jejunio, feptimi , ir decimi , fed 
tf etìam Quafiragefimalis initii , ac ME- 
DIAN eEbebdomadte , & Sabbati jeju- 
nio , circa vefperam noverine celcbran- 
das . Dice la Gioia , che l’eddomada 
Mediana é il Sabato , nel quale fi canta 

tientes . E così gioia gli altri tedi. Can. 

rincipal.6 3. dii!. Veniente Mediana fepti- 
mana Pafcbat . Glof (cilicet cumcanta- 
tur Jttientes . Can. in Parochia. 16. q. r. 
Mediana bebdomada Presbyterum facie- 
mus . Glof. 1 . In Sabbato , quod procedit 
Dominicani de PaJJione . 

j Ni? giova opporre , che il Sabato è il 
lèttimo giorno dalla Domenica quarta , 
perche il Sabato Tempre prende la deno- 
minazione dalla Domenica feguente , 
per ragione delVefpro , che appartiene 
alla Domenica diciamo Sabato di Paflìo- 
ne quello , che precede tal Domenica v 
così il Sabato delle Palme quello che 
precede la Domenici delle Palme &c. 
ed alcuni de’ Sabati de’ quattro tempi 
hanno lo dedo Euangelio della Domeni- 
ca feguente . 

6 Quindi il Velcovo, che anticamen- 
te celebrava La funzione di conferire gli 
ordini a Vefpro , le foflc fiata grande la 
moltitudinedegliordinandi , continuan- 
do elio, e quelli il digiuno , poteva pro- 
(eguire l’ordinazione nella mattina della 
Domenica, ficcomenel can. quodàpa- 
nibusdift.75. rapportato da S.Thonv 3-p. 
q.83-art. 2. ad 3. enei cap. litteras . ae 
temp. ordin. dove fi dice : Cum propter 
continuationem Jejuniì , fili ione canoni- 


ca , five mane dici Dominici trabatur ad 
Sabbatum , five vefpera S abbati ad diem 
Dominicumreferatur , profeti ornane cum 
vefpera , <& vefpera cum mane ad eun- 
dem diem per t inere dicitur . E non poten- 
doli in un giorno conferire due ordini fa- 
cri , però non fi poteva in tal prorogazio- 
ne , chiavea il Sabato ricevuto il Diaco- 
nato, nella Domenica ricevere il Pref- 
biterato , perche arerebbe ricevuto due 
ordini in un giorno , facendoli della fera 
del Sabato , e della mattina della Dome- 
nica per continuationem jejunii , fidione 
canonica, un fol giorno . 

7 Ma oggi, dicelaGlofa , parlando 
del Sabato ianto , celebrandoli laMelfa 
la mattina, non occorre tal calo: fedbo- 
die non fit hoc in ilio Sabbato . E molto 
meno negli altri , dante la Codituzione 
del B. Pio V. indatadelli 2c>. di Marzo 
ij 66. che vieta il celebrarli Meda né 
prima dell’Aurora , né dopo mezzogior- 
no . Benché ritrovo , che nel 1679 agli 
8. di Marzo , in una Beneventana la Sag. 
Cong. del Concilio dichiarò, che non può 
il Velcovo quello, che promode ilSaba- 
toal Diaconato , promovere continuato 
jejunio la Domenica al Presbiterato , an- 
corché il promovendo avede la difpenfa 
dell'Extra tempora in tribus diebus fefti- 
vis , perche per fizzione Canonica ripu- 
tandoli il Sabato , e la Domenica colla 
continuazione del digiuno un (bl giorno , 
verrebbefi a conferire , e ricevere due or- 
dini lagri in uno dedò giorno . Il che è 
vietato da Sagri Canoni, edal Trid. ledi 
2 3. cap. 8 . fi de’ dunque credere , che que- 
do Arcivefcovo fecondo l'ufoanticoavef- 
(è voluto prorogare il digiuno , e l’ordi- 
nazione d’altri ordinandi al dì feguente , 
altrimenti a che fine continuare il digiu- 
no : mentre dice la Glofà del detto cap. 
litteras . Sicut ordoEpifcopalis potefi con- 
ferri die Dominilo fequemi , & non exigitur 
continuati jejunii , ne fingatur dies S ab- 
bati trahi ad Dominicani : Ita fi quis ordi- 
netur mane die Dominica , potefi hoc fa- 
cere fine continuatine Jejunii . Sup- 
podo T Indulto Apodolico di poter ef- 
fcre ordinato in tribus diebus fefiivis ; 
perche allora il Sabato , e la Domeni- 
ca fono non uno per fidlionem canom- 

cam , 
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caro, mà due giorni . Vedi Pignat. tom.4, 
conl.2 8, 

8 Perche poi la Domenica di Pa (Ti one, 
r ritornare d'onde Cerno partiti , fi dica 
ediaoa, il Macri apporta quella ragio- 
ne : Fù ella cosi denominata per il Re- 
(ponforio , che fi recita nel primo Nottur- 
no di quella Domenica, in cui fi & men- 
zione della decima quarta, e decima quin- 
ta della prima Luna , quando gli Ebrei ce- 
lebravano la Palqua dell’Agnello , li qua- 
li giorni erano appunto la metà del Pc-\ 
riodo Lunare . Mà mi pare , che meglio 
fi apponga il Gavantopar.4. tit. 7. num.j. 
quia officia buj us Dominicte funi media in- 
rer dies quadragt finite , fequentes de 
Pafiione, ideò forte di fi a eft ab ord. Roti-.. 
Doni ittica MEDIANA ■ 

9 Quindi io fon di parere, che per ra- 
gion del digiuno Quarefimale la Domeni- 
ca quarta po.'là dirlTMediana, mà di Qua- 
refima; mà per ragion degli Ufficj Divi- 
ni , e delle ordinazioni la Mediana pro- 
priamente è la Domenica di Palfione fe- 
condo i Canoni rapportati : onde Aleflan- 
droIII. nelcap. deeo, detempor. ordin. 
cosi dichiara : De eo autem , quodqutfixi- 
fii , anliceat extra ftjunìa quatuor tempo- 
rum a/rquos in Ofiiarios , ve! Acolytbos , aut 
etiam Subdiaconos primavere: Taliterre- 
fpondemus : quod licitarne fi Epifcopis, Do- 
minicis , it alisi feftivis diebus , unum aut 
duos ad minore s ordines promovere; fed ad 
Subdiaconatum ,, nifi, in quatuor tempori- 
bus , aut S abbate Sanilo , ve/ In Sabbato 
ante Dominicani d( Palfione , nulli Epifco- 
portim y proeter quarti Romano Pontifici li - 
cet aliquos ordinare. Fagnanoibpra il me- 
defimo capitolo nupn.i 7. Sabbatode Paf- 
iione, in quo feilieet canfatur : fitientes , 
qi od in Canone appellai ur Sabba tum fitta- 
dragefimalis bebdomadte MEDIANA. . 

10 Si eccettua il Romano Pontefice , 
perche egli per la pienezza della poteiìà 
può conferire gli ordini fempte v e in.ogivi 
luogo, perche il tempo nonedi foitanza 
dell ordine ; eia determinazione de 'tem- 
pi è Hata introdotta dalla legge-politi va ,, 
che non arta il Papa. 

\ 1 Defidera ora V. S. che io le fpieghi 
i.Millcrj accennati della Rofa d’oro . Il 
Sommo Pontefice adunque dovendo cele- 


brare và , e toma dalla Chjelà , con in ma- 
no alla villa di tutti una Rola d'oro, per 
doppio lignificato, uno fecondo la Lette- 
ra, l’altroiecondo lo Spirito. Circa alla 
Lettera , dinota, che il popolo fedele ac- 
ciocché non venga meno per l’afprezz». 
dell ’olfervanza Quarefimale fotto la con- 
tinua fatica, perche 

Quod caret alterna requie durabile 
non eft .. 

abbia qualche follievo di ricreazione in 
quello mezzo della Quarefima ,afin che 1’ 
at&mio temperato più leggiermente li fot- 
fra, giulla quel detto: interpone tuis in- 
terdum gaudia curii . E l'officio di que- 
lla Domenica, tutto è picnod'allegrezza , 
in ogni periodo abbonda giocondità , 
rifuona it gaudio, fieforca all hilarità . 
Tré cofe adunque rapprelénta quello 
giorno, cioè la Carità dopo l’odio, c pe- 
rò lì dice Iterare Jeru falciti • dopo la ma- 
linconia la letizia : Gaudete m lattina y 
qui in trifiitia fuiftit . E dopo la fame la 
(àzietà , ut faturemini ab uoeribus confo- 
la: ìonis vefiroe . Quali tré cole fono pari- 
mente dinotate da tré proprietà della Ro- 
fa, cioè la Carità nel colore , La giocon- 
dità nell’ odore, clalazietà nel fapore ; 
perche la Rofa più de gli altri fiori col co- 
lorediletta, col l'odore ricrea, colfapo- 
re conforta . Diletta la villa, ricrea l’odo- 
rato, e conforta il gullo . lnnoltre la Ro- 
fa in mano del Sommo Pontefice dinota 1 * 
allegrezza del popolo d’Ifraele , quando 
perla grazia di Grillo , ottenne 1 » licen- 
za di. ritornare dalla cattività di Babilo- 
nia, in CJerufalem: e però quella, funzio- 
ne fi facea nella. Chiefa di S- Croce- in Ge- 
rufaiem. * 

1 ». Dipoi Ia.dona, al.più nobile , e po- 
tente, che allora fi trova nella Curia, il 
quale dinota la nobiltà, ed eccellenza di 
quel popolo particolare di Dio . E quegli 
con oleata Cavalleria di.feguito e con 
grande allegrezza gira la Città coila Ro- 
la, figeificando il gaudio di quelpopolo, 
ritornato nell» Città -di Gffulàlem ; o ve- 
ro fi manda à qualche Rè , ò gran Signore, 
della Crillianitài. 

13: Spirkuaimcntequefio fiore- fignifi- 
ca quello, che di sè dice ne’Cantici 2. Eg * 
fios campi , & lilium convallium . E di cui 

il 
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il Profeta : Egredietur virga de radice J ef- 
fe , &fios de radice eius ajcendet . Che ve- 
ramente è il fior de’ fiori , il Santo de San- 
ti , che più degli altri fiori, cioè de Santi , 
col colore dilettala villa , fipeciofius forma 
pr<e fliis bominum ; in quem defiderant An- 
geli prò fpicere . Coll’odore ricrea l 'odora- 
to : meliora fune ubera tua vino , fragran- 
tia uneuentts optimi s . E col (àpore con- 
forta il guflo, percheil pane , cn’eglidà , 
caro ejui efl prò mundi vita , omne deleila- 
mentum babens , & omnis fapcris jitavi- 
tatem. Egli è quello, che con cinque pa- i 
ni , e due pcfci làziò cinque mila huomini . ! 

14 Tré materie fono poi in quello fio- \ 
re. cioéoro, mulco , e ballàmo ; perche 1 
in Criilo fono tré foftanze , la deità, l’ani- 
ma, e il corpo. Mà il mulco lì congiunse 
all oro mediante il ballarne , perche alla 
deità fi congiunge l’anima, e’1 corpo ; per- 
che la Divina natura è di tanta lòttigliez- 
za , che non le converrebbe unirli al corpo 
formato di fango , le non mediante lo ipi- 
lito ragionevole . Oltre à ciò il fiore, ed’ 
oro , perche egli é il Rè de’ Regi , e il : 
Signor de’ Signori, il cui rollo apparve 
ne v legni della Paffione , l’odore nella glo- 
ria della Rilùrrezìone . Porta quello fio- 
re il Romano Pontefice fucceflor di San 
Pietro, c Vicario del Salvatore, ilquale 
dimollra a’ fedeli quello fiore non in ogni 
tempo , mà in quella fola Domenica, che 
è ia fettima contando dalla Domenica di 
Settuagelìma , perche Crilio non in ogn’ 
ora , mà folo nella lèttima età è veduto 
da quelli , che conlèguiranno la gloria 
eterna . 

i $ Oltre à ciò fi dimollra in Roma , 
non altrove . che nella Bafilica , detta di 
S. Croce in Geruiàlem , che figura è del- 
la celelle Gerufalem, e cìrapprefentala 
Iperanza.di cui fi parla nell’epiltola odier- 
na . Differifce poi la ftazione d’ oggi da 
quella 1 domenica feconda , che fi fa nel- 
lo fletto luogo ; perche quella è annuncio 
della futura beatitudine; quella è come 
una contemplazione della beatitudine 
prefente . 

1 6 Quella Cerimonia è antichilfima 
prima di Leone Nono, che regnò l’anno 
rojo. ilquale, comelcrive Cencio Ca- 
merario > fondò una pcnfione annua fo- 


prale rendite del Monallero di S. Croce 
nella Lorena per la (pela di quella Roià . 
In tal giorno lòleano i Sommi Pontefici 
fcrmoneggiare , come fece Pio Secondo , 
il quale mandò la Rofa benedetta à Siena 
(ùa Patria. E Siilo IV. in vece della Ro- 
!a benedifiè'un ramo di quercia d'oro, che 
mandò alla Cattedrale di Savona fua Pa- 
trial’anno 1471. ICardinali intuttoquel. 
giorno veiiono di color rolàto. 

17 Finilco que^a Lettera colla Rola , 
partorita dalle (pine delle difficoltà , ac- 
ciocché la rilevi dalle punture di quelle , c 
con «(regnarmele di cuore , mi rafferma 
per lénipre,&c. 

Se peffono conferir fi gli ordini minori dopo 
pranzo in giorno fe/t iva. 

Lettera XXIII. 

1 \ Eia dimanda di V.S. fe poffani» 

j conferirli gli ordini minori do- 
po pranzo ingiorno feltiv®, fide’aggiu* 
gnere le validamente , ò anche lecitamen- 
te . In quantoalla validità dico affermati- 
vamente. Cosi Sil.eftr. Verbo ordon. 
num. 6. Conferri non pojfunt ordina poji 
prandium , fi tan.en conferantur tenore , 
fecundum H.g. in cap.Ordinationet difl. 
•jf.&Bern. & Laur.quod verum puto in 
ordini bus minoràbus . Eia ragione è, che 
non fi conferilcono extra tempora , eilcn- 
do lecito conferirgli nelle Domeniche , e 
ne’ giorni felli vi . Né importa, che tia do- 
popranzo , perche minor et or dine s pojjhiit 
: ab [que Miti a conferri , etiamànon 'eiuno . 
Barbof alleg.i i.n.24. Armilla Verbo Or- 
do. n.j. Angelus verbo eodem 4. n j. Ed 
il Macri nelle Notizie Ecclefiafliche \ cr- 
bo Ordo : Gli ordini minori fi poffono c onfie- 
rire in qu al fivoglia giorno fieftivófenza dì- 
ghno, ebfieffa. 

x In quanto al lecito : offa la Rubbri- 
ca degli ordini minori nel Pontif. Rom. 
dove elpreffamente fi dice: qua'.uor mi- 
nore* ordine s dati pofiunt extra Mijfarum 
fo/emnia , diebvs Dominici ! , & fefiivìs ; 
fed in mane tan ìtru . Quella Rubbrica pe- 
rò crederei , che fi debba intendcrepcr le 
ordinazioni pubbliche , non per le priva- 
te , e nella Cappella Epifcopale . 

3 Im- 
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■ i Imperocché in molti luoghi è intro- 
dotto; che, do vendofi tenere le ordina- 
zioni generali nel Sabato permeilo , ed, 
cfl'endo molto il concorlò degli ordinan- 
di, foglionoi Velcovi dare gli ordini mi- 
nori nel Veipro del Venerdì, ejéciò le- 
citamente , ò illecitamente facciano, co- 
sì dice Fagliano iuper cap. ex tenore de 
temp. ordin. num. 41. Confiuetudo ubiat e 
recepì a concedi! , ut Feria vi. VESPE HE 
pr decederne Sabbatum , in quo de jure or- 
dine s / acri conferuntur . Epifcopis fas fit 
ordines mmores dare , qua fi in hoc officio 
dier Sabba .7 videatur inctpere pridie Ve- 
fpere, ut attejiatur Henriq.in Sunimalib. 
io. cap. a. fi.i. ubi etiam reddtt ratio- 
nem , ut ficilicet minoribus jam colla 'is in 
die Veneris , poffmt Epifcopi in Sabbato 
mqj ori cumfo/emnitarc facroi ordines da- 
re . Sed fiate non eli bona ratto , cum mi- 
nore. 1 poterunt dori in Domintca preceden- 
ti . Unde hanc quoque confuetudinem tol- 
lere prefiaret , ita t amen ut EPISCOPUS 
POSSET CUM ALIAVO DISPENSA- 
RE ex caufia urgenti . Dove fi vede, che 
non fà dimcultà , che ciò fia dopo pran- 
zo , mà in giorno non fedivo , e pero fog- 
gitene : Velcertì ad hoc dubium poffet re- 
fi ponderi , licere Epifcopo :n die Veneri s 
omnes minore s ordines confette , fi dies 
Veneri s fit fiefiivus &c. non tamen quo ad 
minor es ordines inpublicis ordinationibus , 
fied privatimi & aliquibus tantùm . 

4 Quindi Rarbof. alleg. 1 1 . n. 1 1 . Con- 
cedi t etiam confiuetudorecepta ut feria fex- 
ta VESPERE precedente Sabbatum , in 
quo de Jure ordina fiacri conferuntur , E- 
pificopij fas effe ordines minores dare , che 
fono le fteffe parole di Fagnano . 

5 Dianaex Valquczin $. p. tit. j.difp. 
246. cap. j. num. 46. & 48. primam tonfiu- 
ram quovis anni tempore , quavis die , & 
hora eonferripolfe : ordines minores ex re- 
cepì a Epificoporum confiuetudine dan poffie 
feria vi. Vefipere ante Sabbatum quatuor 
Temporum , vel aliud , in quo de jure om- 
nes ordines 'conferri poffunt . 

6 Chiericat. Erotemat. cap. 128.0.97. 
Prima Tonfiura confetti poteft in quacum- 
que bora diel , minores ordines de jure an- 
te prandium , quamvis ufiu receptum fit , 
ut ob multitudincm ordinandorum confe- 


rantur etiam VESPERE fiexte feria? qua- 
tuor temporum : ordines vero fiacri dantur 
invanì , <3 cumMi],a . 

7 Mi quel te.:o delladilì.7 j. quando , 
& ubi lisi um juerit ufique ad Subdiacona- 
tus offtcvfm ordmantur Clerici . Diaconi 
vero , SU'quc Presbiteri nunquàm nifi in pu- 
b/ica ordmatione , è rigettato come Pa- 
glia. 

8 Crederei però , che edendo vi la con- 
fuetudinc , ed avendo il Veicovo cauli 
urgente, polla conferire gli ordini mino- 
ri à Veipro, purché folfc giorno fedivo , 
ad uno, o due al più , e privatamente nel- 
la fua Cappella ; ficcome intendo pratti- 
carlìda molti Vefcovi. Eia ragione d , 
che nel calò portato da Fagoano , non fi 
poie in controverfia (è potean darfi gli or- 
dini minori al Veipro , mà fe il giorno do- 
vea efièr feriale , o fedivo, fe gli ordinan- 
di erano pochi , ò molti , e fe nelle pubbli- 
che ordinazioni , ò nelle private. 

9 Inquantoallaconiùetudine I’attcda 
anche Franceico de Magidris tom. 2. Sil- 
va: Ecclefiadic. lib. 1 . cap. 1 ■ dove dice , 
che la prima Tonfura, e gli ordini mino- 
ri , quella in ogni dì , quelli ne’ di fedivi , 
pojfiunt conferri etiam domi , & in omni lo- 
co , & bora . Pollo però, che fia privata- 
mente , e ad alcuni, e (erbato coni è detto 
ildifedivo. Che è quanto pofiò dirle , c 
per fine mi offero , e mi raffegno di cuore ; 
raffermandomi al folito , &c. 

Perche dicendo il Sacerdote : Memento ho- 
mo , quia pulvis es , òcc. impone la 
Cenere, non la polvere . 

Lettera XXIV- 

1 Oldudia V.S. di fapere. perche nel 
primo dì del digiuno Quarcfirna- 
le, imponendo il Sacerdote la cenere sù’l 
Capo de’ fedeli , dice : Memento homo , 
quia pulvis es , is in pulverem revcrteris : 
edendo gran differenza trà la polvere, e 
la Cenere ; perche la polvere è terra mi- 
nuta , cotta dal Sole , e la cenere è quella, 
in cui fi rifolve la materia bruciata: Virg. 
yFìncid. lib. 6. Pofiquam col/ap fi cinerei 
fiamma quievtt . 

1 Riipondo , che anche la cenere è pol- 
ve- 
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vere : Cinis tft Vulv'n , in quem materia 
uftarefolvitur . Onde ditte óiob to. com- 
parata! fumitelo, che (ècco dal Sole, fi 
rifol ve in polvere ; & ajfmilatui fum fa- 
villa; y ir cineri . Ed i 1 gran Padre Àbramo 
Gen. 1 8 . loquar ad Dominum meum Cum firn 
fulva , ifcinir. 

3 Si trova non hà dubbio adoperata la 

f io f vere in capo in fegno di penitenza . 
3 eut. 7 . 6 . miferunt pulverem Juper caput 
fuum, i. Reg. 4. 12. irconfpcrfus pulvere 
caput. Job 2.1 i.fparferunt pulverem ftiper 
caput fuum. Mich. 1 . io. in domo pulverii 
pulvere vot confperglte . Apoc. 1$ -a. mife- 
runt pulverem juper caput fuum . Ed allo- 
ra fi potrebbe dine con Geremia 22. Terra, 
T erra , Terra , audi ver bum Domini . Qnc- 
fta è la parola di Dio: Terra già fotti , di 
terra vi v i , e in terra hai da tornare . Ra- 
duna denari quanto ti piace , invola le ro- 
be altrui , (ucchia il (àngue de’ poveri , 
che ne farai ? Tieni lirette le mani,afcon- 
di le borfe , chiudi le catte , all'ultimo co- 
me li porterai teco ? fei nato nudo, e nudo 
dei prelèntarti innanzi à Dio : fc pure non 
involto in mille peccati . 

4 Ma ecco la polvere inttrumento di 
penitenza oggi convertita in lutto , e vani- 
tà . Sono ritornati que' tempi , netti quali 
ancora non fiera rinunciato à Satanattò , 
c alle fue pompe, di cui dice Euttatiocom- 
mentator d'Omero , che Alcfsandro, det- 
to Paride : Corna elegans , hoc eft implica- 
ta a capillorum : chiama Corno la zazze- 
ra di -Paride , perche aveva i capelli ri- 
piegati , e ritorti in forma di Corna ; co- 
fa anche u(ata a’ tempi di Qiuvenale , che 
|li(se nella Satira 1 3. 

Madido torquentem cor nua Cirro . 

j E ben difse Coma , perche i capel- 
li ibno corna filate , partecipando del- 
la loro natura , cfscndo vacui come 
quelle , e mefse nel fuoco danno lo 
(tcfso fetore : onde (lima il medelìmo 
Euftazio, che Omero nel lib. 12. dell’ 
Odifsea, chiamò corno quel filo, ò li- 
nea , à cui fi appende l’amo , per ef- 
fere di crine di coda di bue ( che og- 
gi fi adopera di Cavallo ) materia co- 
me di Como: 

Quemadmodum cum in fcopulo pifeator 
longa virga 
Temo Sefio. 


Pifcibus minuti! dolum per efeam obji - 
tieni. 

In p ontum dimittit bovìt corna a gre- 
mii 

Valpitantcm autem deinde correptum 
forai proiicit. 

9 Omelie Perocché , che l’abufo hà 
introdotte , lenza incomodo del capo , li 
formano e corna , e quel che fi vuole , indi 
fi afpergono di polvere di Cipro dagli huo- 
mini, edalledonne, che (embrano tanti 
Gufi impolverati , per veftire alla moda , 
la quale penfa accollarfi, ( benché da mol - 
toda lungi ) alle fmanie degli antichi , li 
quali afpergevano ne’ capelli limatured’ 
oro , acciochc battendo sù le loro tette i 
raggi del Sole, (èmbraisero più brillanti 
agli occhi di coloro , che le riguardava- 
no: diche dice Giufeppe Ebreo (lib. 8. 
antiq. Judaic. cap. tz.num. 7. ) Ramen- 
tii auri capdlum quotidie fpargebant , ut 
ad folarium radiorum con! adum fulgor à 
capitibui eorum re federe tur . Non furo- 
no meno pazzi alcuni Imperadori Roma- 
ni, chelecero lo (letto: Giulio Capito- 
lino dice nella Vita di Lucio Vero : Dici- 
turfanè tantam habuiffe curam f/aventium 
capillorum, ut capiti auri r amenta refper- 
geret , quod magi! coma illuminata flave- 
feeret . Ed Elio Lampridio afferma dell’ 
Imperador Comodo. Captilo femper fu- 
cato , ir auri r amentii illuminato . Lo (tef- 
fodell’Imperador Gallieno dice Trebcl- 
lio Pollione : Crinibui fuìi auri jcobem 
afperfit . Non credo che gl’Iftrioni po- 
trebbono far di vantaggio , per compari- 
re fplendidi ne' loro infami Teatri . Tu 
regillratti o Matteo (j. 3 6 . )quia non potei 
unum capillum album facete , aut ni- 
grum . Si d trovato il modo di far ciò 
colle perocché ; ed à quelle ancora fi é 
aggiunto l impolverarlc . Ma le Stel- 
le imperuccate ibno Comete , non fo- 
no Stelle. 

7 Santa Chicfa però adopera le ceneri , 
anzi che la polvere per più mifteri ; pri- 
ma perche la cenere nell'antica legge fù 
(imbolo di mortificazione, d’umiltà, di 
penitenza : e però fi afpergevano di cene- 
re, fedevano nella cenere, parlavano di 
cenere . G iob dice: ( 4 1 . ) Ago pcenitentiam 
in favilla, if cinere . ( 1 6.) operai cinere Car- 
li nem 
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nemmeam. Geremia efclama. (6.) Pi- 
tia popoli mei accingere cilicio , conffragere 
cinere . ( tf. ) Ululate paftoret , ór clama- 
te , afpergite voi cinere optimatei gregl/ . 
Davide dice di fe lteflo ( Pfal. ioij Citte- 
rem tamquam panem manducabam . Il Re 
di N ini ve ( lonse j- ) alle prediche di Gio- 
na, ulci dal trono reale, elipofe à fede- 
re nella Cenere . Nella mina della Città 
Santa fi legge. Thren. *. Confperferunt 
cinere capita fuaVtrgines Hieru falera ■ La 
Reina Heller fcap. i+.) in quella gran 
tribolazione del fuo popolo, in luogo di 
odorofi unguenti, s’afperfe di ceneri . Giu- 
dith ( cap. 9 . ) difpofta a quella grande im- 
prelà di Oloferne , entrò nel lùo Orato- 
rio, fi velli di Cilicio , e di fuajmano fi po- 
fela cenere in capo . Finalmente CRI- 
STO Signor Nofiro dice negli Euange- 
^ liiiMatth. ri. Lue. io. )de’ Tirii, e de’ 
Skionii. Ohm in cilicio , ór cinere pxniten- 
tiam criflcnt . 

8 Secondo , fi là quella cenere con bru- 
ciare i rami degli ulivi , benedetti nell'an- 
no precedente ; accioche ficcome le cene- 
ri fi dillribuifcono in fegno d’umilità ; così 
per mezzo dell’umiltà abbiamo Iberanza 
della futura gloria , defignata nella Pro- 
cedi one delle palme. Sono adunque quelle 
ceneri reliquie della gloria di Crilto. Deb- 
bono però edere aridi, non à guifàdi loto , 
come dichiarò là SagCong. a’ i J.di Mag- 
gio ióo;. 

9 Terzo . ElTcndo l’huomo di polvere , 
fi mette fu i capo di lui non la pai vere, ma 
la cenere : per dinotare e per lui un fervo 
inutile, benché offervi tutti i comanda* 
menti,come dille Cri Ito , cum hacf cceritti 
diche fervi inutile/ fumiti, quoi debuerimut 
facete fecimu / . Perche come nota S. Gio: 
Grifoltomo ( hom. a j.inep.i.ad Corinth.) 
la cenere melcolata colla polvere d inuti- 
le: e la polvere, eia cenere divife fono 
utili . 

10 Imperoche della polvere fi legge; 
che di primavera é molto giovevole al 
farro . Verno polvere grandia f arra mete/ . 
La cenere coll’acqua Tà il ranno , òlifeia, 
che lava i panni ; lotto le ceneri fi confèr- 
va il fuoco ; la cenere con l’acrimonia fua 
rode le carni . Se adunque la cenere fi mef- 
cola coll’acqua delle lagrime, lava a’ peni- 


tenti le brutture dellanima, come la cene- 
re della vitella Roffa purgava l’immondi- 
zia della carne . E quelle fante ceneri con- 
ferveranno il fuocodel divinoamore; ro- 
dono la carne delle voluttà carnali . 

1 1 Quella meditazione le farà vedere , 
che fia più tolto morte vitale quella no- 
ltra , che vita mortale . Quel che fiamo 
vivutinon é più in vita; quelcheabbia- 
mo da vivere non viene ancora: non é futu- 
ro, quel che viviamo è sì breve, e sì fugace, 
che non fi può circofcri vere per edere un’ 
iflante,un momento, un batter d 'occhi. Pr- 
rumtamen in lmagine pertranfit homo . L’ 
Imaginc mia non fon 'io ; l’imaginc voftra 
non liete voi ; l'imagine di vita non è vita. 
Univerfa vanita/ omni / homo vivi/:& fub- 
ft arnia mea tanquam nibilum ante re. Non 
è dunque da metter fperanza in quefla mi- 
fera vita, perche quelto corpo all'ultimo 
fi corrompe, e muore ; ma à qucll’altra 
vita dove l’anima noltra immortale dovrà 
vivere in fempiterno . Revertetur pulvU 
in terram fuam , ór fpiritus ad Deum , qui 
deditillum. Eccli. la. Non efi Deu/mor - 
tuorum , fed viventhun. (Luc.io. & Mat- 
th.io. ) Nolite timore co/ , qui occidua t cor- 
pu/ , antmam autem non poffunt occidere ; 
fed potiu / 1 irne te eum , Qui poteft Ór antmam, 
ór corpui perdere ingenennam . E con rati- 
ficare à V. S. il mio collante olfequio , 
prontilfimoa’fuoillimatiffimi cenni, mi 
raffermo per fempre , &c. 

Perche i Sacerdoti deir antico teftamento fa- 
ce incavano fcalzi : e quelli del 
nuovo calzati ? 

Lettera XXV. % 

i OÉ V. S fàràriflelTionealcoftume 
,3 degli orientali, troverà la ragio- 
ne del quefito, che fi compiace di farmi; 
dimandandomi perche i Sacerdoti del 
vecchio teftamento fàcrificavano fcalzi , 
ed i noilri calzati ; imperoche preffo gli 
Orientali é atto di riverenza lo fcalzarfi, 
ed irriverenza feoprire la tella: quando 
noi Occidentali facciamo tutto il contra- 
rio, mentre ci f copriamo il capo per far 
riverenza, ed é mala creanza andare avan- 
ti a' fuperiori , non dico fcalzi, ma con 
quelle mezze fcarpe , che chiamiamo pia- 
nelle 
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■elle, da moiri nelle proprie calè adope- 
rate. E però i noli ri Sacerdoti affi dono 
aH’AItare col capo (coperto , e co 'piedi 
calzati. 

2. Aggiugni , che à noi é di precetto ce- 
lebrare co’ piedicalzati ; come lì hà dalle 
Rubbriche: Calceatus pedibus , come dico- 
no Silrelìro Verbo Miffd , e Soto 4. difl. 

1 ? q.2. E l’ordine Romano, de Parafine, 
dice: Non Iket Presbyterum , Diaconum , 
tei Acoìythum ad altare mhtifirare per rru- 
dos pedes ; onde nel Venerdì Santo , fi le- 
vano le fcarpe per l’adorazione della San- 
ta Croce folamente; ma per andare all’ 
altare lì rimettono di nuovo . 

3 Anzi que’Religiofi, che ulano andare 
(calzi ,ò comandali , quando hanno à cele- 
brar meda, lì mettono le (carpe, che à que- 
llo effètto fi tengono in lacreilia, edme no- 
ta Durando Ration.div.offic.lib.4C.2. Et 
nota , quod Religiofius, fiecundum ordini! fui 
profejfioncm difialceatus incedetti , miffam 
celebra turni Jecakeat ex precepto Apoftoli 
dicentis ( ad Epbefi. 6 . ) fiate ralcearl pedes 
inpreparatione Euangelii patii . Ed Umi- 
lierò e come dice lo (ledo : Nempè per cat- 
teamtnta , quefiunt depelhbus animalium 
mortuorum , ir calcatur terra , ir fiat clan- 
fi de fiubtus,ir aperta de fiper ,fignificatur 
quod Sacerdoi debet effe mortuui mundo , ir 
debet cor babere claufwn ad terroni : ir 
ipfi tamquam lubrica calcare , ir vilipen- 
dere , ir apertura ad refpicicndum,ir defide- 
randum cecleftia. 

4 II Vefcovo parimente fi mette prima 
di tutte le altre fagre vedi i Sandali, e dice 
quella orazione. Calcea Domine pedes meoi 
in preparatane Euangelii pacit, ir protege 
me in velamento alarum tuarum. Perche i 1 
filo principale ufficio é la predicazione 
della parola divina , alla quale de’ dare 
pronriffìmo. 

j Nel che confiderò anche un al tro m i - 
fiero, ed è, che nell’Efodo cap. 1 2 .una delle 
condizioni inm5giar l’Agnello Pafquale, 
figura della Sanriflima Èucariffia , era . 
Calceamenta babebitis inpedibus . Si ordi- 
nava che fldTero colle vefti precinte, colli 
calzaria’'picdi,ecolbafioneinmano, in 
atto di far viaggio : nel che fi dimoftra e la 
prontezza nel divino fervigio,c la difficol- 
ti, e afprezza del camino, che non permet- 


te le nude piante. Efe bene tal ufo fi la» 
fciònell’efilioBabilonefe, giuda il Ritua- 
le degli Ebrei , la Santa Chiefa l’innovò 
nella celebrazione della Santa Meda, per- 
che il Sacerdote Euangelico dev’ edere 
calzato com’é detto in preparatane 
Euangelii pacti . 

6 È fe dimandi , perche i Sacerdoti de! 
tefiamento vecchio lì lavavanoe mani , e 
piedi , quando andavano à lacrificare : 
Exod.cap. 30. lavabunt Aaron , ir fila eius 
marmi fiat, ac pedes, quando ingrelfuri fi ine 
tabernaculum tefiimonii , ir quando accejfurt 
fi \utt ad Altare : E i Sacerdoti Euangelici fi 
lavano folamente le mani ? 

7 Rifpondo : perche allora era facile 
lavarli i piedi , cheavevanofcalziper fa- 
rificare j il che non farebbe a’Sacerdoti no - 
ftri opportuno, neraverfi à fcalzare, e cal- 
zar di nuovo. Óltre i che aggiugne S. T o- 
mafo j.p.q.Rj.ar. j. adì. Che [abluzione 
delle mani fi fià nella Santa Meda per ri- 
verenza di quello Sacramento, e ciò per 
due cagioni, prima perche non fiemofo- 
liti maneggiare cofè preziofe , fe non col- 
le mani lavate ; onde pare indecente , che 
alcuno accodandoli à sì gran Sacramento, 
abbia le mani eziandio corporalmente in» 
quinate . Secondo per la lignificazione, 
perchecome dice Dionigi 3. Ecd. hierar- 
ch. il lavamento dell’edrenutà fignifica la 
mondazione de’ peccati anche menomi , 
giuda quello di San Gio: 13. qui lotusefi 
non indiget , nifi ut pedes lavet . E tal mon- 
dezza de avere chi fi accoda à quedo Sa- 
cramento . Il che ancora vicn dinotato 
per la Confdfione, che fi fà avanti l’In- 
troito della Meifa : lo dedb fignificava 
l’abluzione del Sacerdote nella vecchia 
legge , come Dionigi dice nello dedo luo- 
go . La Chiefa però non olferva ciò come 
cofa Cerimoniale della legge vecchia;ma 
perindituto fuo proprio, come cofa fe- 
condo (è conveniente; e perciò nonfiof- 
lèrva nella delfa maniera , come allora. 
Imperochefitralafcia la lavanda de’ pie- 
di , e fi odèrva il lavamento delle mani 
che fi può fare più prontamente , e che 
bada per lignificare la perfètta mondizia ; 
perche edèndo la wxnoorgardt organorum . 
( Come , fi dice nel terzo de anima ) tut- 
te le colè fi attribuifeono alle mani ; on- 
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«[enei Salmo 23. fi dice: lavabo inter in- 
nocente* marni s meat . Fin quà S. Tomaio. 

8 Né mai é fiato nella Chiefa l’ufo di 
lavarli i piedi per accollarli à ricevere la 
Santilli ma Eucarillia , come pensò D. 
Garzia Loaifa huomo per altro erudito , 
nelleNoteal Concilio Toletano, dove 
dice : In Ecdefia ufu reception fult , ut pe- 
llet lavarentur ante fumptionem Eucbari- 
JU<e , quod tamen approbatum efte teftatur 
San fi ut Augufiinus Épijl. 1 1 9 . cap.ì.fanè , 
inquit , et Jì Ecdefia quod cxtcrnum erat 
remiferit , lotionem fcilicet pedum , finem , 
ir rem bu)us figniretinet , probi itionem fci- 
licet , internam praparationcm . Dove 
il Santo Dottore non parla del ricevimen- 
to della Santiflima Eucarillia , ma del 
battelimo, e della lavanda de' piedi, che 
fi foleva fare in alcune Chiefe à quelli , 
cheli battezzavano, edipoi nceveanola 
Santini ma Eucarillia . Di che parla Sant’ 
Ambrogio lib. 3. de Sacramentiscap.i. & 
lib. de initiandiscap.6. 

9 Stavano però i fonti avanti la Chie- 
fa, àfineche quelli, cheaveano à rice- 
vere la Sanriffima Eucarillia, filavafsc- 
ro le mani, perche fi porgeva nelle ma- 
ni anche de’ laici , alli quali era permcf- 
fo porrarfela à cafa , e tenerla privata- 
mente confervata , come è chiaro da San 
Cipriano tradì, de lapfis , ove rapporta 
molti eièmpli di gallighi dati da Dio à 
quelli, che con indegne mani riceveva- 
no la Santifiìma Eucarillia. EdaS. Gre- 
gorio Nazianzeno, che dice edere Hata 
liberata da una grave infermità la forel- 
la colle preghiere latte alla Santifiìma 
Eucarillia, cne privatamente confervava 
nell'Oratorio di Cafa. Di qual rito par- 
la Grilòllomo lib. 3. de Sacerdotio: qui 
rum Patrc furfum fedet , omnium manibus 
eontinetur. Similmente i Romiti delle fo- 
litudini , dove non era Sacerdote, aveano 
la Santifiìma Eucarillia, che da leltefiì 
lume vano, come dice San Bafilioep. ad 
Qelariam . Le Donne però la riceveva- 
no in un panno lino mondo , come dice 
Agollino ferm. ìji. Omnes mulieres niti- 
da e.xbibeant linteamina , ubi Corpus Cbri- 
fii excipiant . Qual’ufo fu rimoflò nell’ 
Occidente per l'abufo de’ Prifcillianifti 
dal Concilio Toletano, del 405. benché 


in Oriente ancora perfeveraffe . Quindi 
non fi ulano più que’ fonti , che ftavana 
nel portico della Chiefa, tolto il detto Ri- 
to di ricevere nelle mani monde la Santif- 
fima Eucarillia, ballando à chi fi commu- 
nica il lignificato ,probationem fcilicet , & 
internam praparationcm . Che è quanto 
mi occorre in rilpolla alla lettera di V. S. 
la quale gradilca l’affetto della miaofier- 
vanza , col comandarmi , mentre col fine 
mi rallegno &c. 

Se il laico debba ammetter fi per mìnìfiro a! 

Sacerdote , che celebra pri- 
vatamente . 

Lettera XXVI. 

1 AL quefito di V.S. fc il laico deb- 

ba ammetterli per minillro al 
Sacerdote, che celebra privatamente . Ri- 
fpondo in prima , che alla inelfa privata 
bada un lol minillro ; come infogna S.To- 
mafo 3 .p.q. 8 3 ar. j ad 1 1 . In miffis privati t 
fujficit unum babere miniftrum , qui gerit 
perfonam totius popttll Cat botici , ex cujut 
perfona Sacerdoti pluraliter refpondet . A' 
Romiti rinchiufi non è lecito celebrar la 
meda foli, c fenza minillro;ma vi fi richie- 
de la licenza del Papa. Bona.lib. 1 . Rerum 
liturgicarum c.i 3. Né olla, che dica le co- 
fe in plurale, come il Dominus vobifeum , 
perche quelle parole riguardano tutta la 
Chielà, che ejl una in multit , O tota in fin- 
gulis. Quindi il Sacerdote recita folo l’uffi- 
cio di vino, benché dica in numero plurale : 
Venite adoremus . Oremus . Benedicamus 
Domino . 

2 Che quello minillro debba effèrChe- 
rico é chiaro nel cap. propofuit , de filiis 
Presbyt. dove fi parla del Cherico, eli 
conchiude: Non enim folus Presbytermif- 
farum folemnia , vel alia divina officia poteft 
fine minifiri fuffragio celebrare . In man- 
canza però del Cherico de’ fupplire il Lai* 
co, purché non fia femmina, cap.inhiben- 
dum , dccohabit. Cleric. & mulier. Probi - 
bendum quoque e fi , ut nulla feemina ad al- 
tare prie fi umat accedere , aut Presbyt ero MI- 
NISTRARE , aut infra cancellos fi are , aut 
federe . E di fatto così fi pratica per tut- 
to, che huomini divoti, fi lafcino fcrv ire al 
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Sacerdote, che celebra privatamente, tan- 
to più atti, quanto più nobili , e (Tendo in- 
conveniente , che fanciulli , ed huomini 
inetti , e vili fenza alcuno fenfo di pietà, e 
fenza affetto del cuore, come Pappagal- 
li , eSimie ridondano, non attendendo 
à quello, che lì fà dal Sacerdote . Quindi 
i Laici più civili non debbono vergognarli 
fcrvirealla meffa, ched ilfommo, ed il 
più Tanto negozio di tutta la Chicfa . 

3 DiScballiano RediPortugallodice 
11 Barradio ( in ep. dedic.tom. j . ) che ogni 
Sabato dopo aver udito la meda pubblica- 
mente, ne Ter vi va un'altra privatamen- 
te , umiliandoli la Maellà terrena alla 
Divina . 

4 II Doge di Venezia più voltel’anno 
nella Bafilica di San Marco rifponde alla 
Meffa , con efemplarità degna di un Prin- 
cipe Sereniffimo. 

y E con ragione, perche un tale minide- 
rio è Angelico , dicendo il gloriofo S. Car- 
ioche i mintdri rapprefentano gli Angeli, 
che miniftrano alla prefènza di Giesù 
Cri do Nollro Salvatore : e di gran frut- 
to all’anima di chi divotamenteelèrcita 
tal miniderio. 

6 Ed inquanto all’ufficio Angelico è 
chiaro dal vedere , che eli Angeli' fuppli- 
Iconoalla mancanza defminidro: onde li 
legge nella Cronica de’ Frati Minori tom. 
2 .lib. 1 cap. y 7- che un F rate al quale fpet- 
tava fervire al Sacerdote nella meffa , per 
l’adidenza al mattutino, effendo grava- 
to dal Tonno, anche nel l'hora, che do- 
vcalèrvire, Fr.Gio: da Parma, chedo- 
vca celebrare il cercava , „e non ritrova- 
va ; onde Ti andò a preparare , e vedirfi , 
colla fpcranza, che farebbe venuto; ma 
non comparendo à tempo , ecco un’An- 
gelo, cheinabitodi Religiofo, edi vol- 
to all addormentato fomigliante , gli fer- 
ve alla meda . Frattanto il Frate , che 
dormiva fi lènte come chiamato da Fr. 
Gio:, fifveglia, evàal Sacerdote, che 
allora avea finita la meffa , ed era ritor- 
nato in fagredia , c trovandolo ancor ve- 
dilo de’ lazri paramenti gli dice: Vipia- 
ce Padre di dir la meffa ? Allora l’huo- 
mo di Dio conobbe , che non il Re- 
ligiolò , ma l’Angelo arca ferrico alla 
meffa. 

Ttmo Sejto . 


7 Celebrando S. Ufualdo Vefco vo Vi- 
gornienlè , il minidro atterrito da un* 
maravigliofà vifione, ufci fuori dell* 
Cappella ; e feguitando il Vefcovo à 
dir meffa , un’Angelo fuppli 1 officio , e 
rifpolè al folito al Sacerdote . Surius i» 
vita cap. 16. Mà dirò più, la deffa Re- 
gina degli Angeli fuppli una tale mancan- 
za dalla tavola , nella quale era dipinta; 
imperoche una certa Vergine dice Cela- 
no ( lib. 7. mirac. cap. ai!) fentiva mef- 
fa , e perche il miniitro dopo il Van- 
gelo era ito via , dicendo il Sacer- 
dote : per omnia f acuta faculorum ^ 
Udi che l’Imagine della Beata Vergine 
rifpolè . 

8 Inquanto poi al frutto , che da ua 
tal miniderio li ricava , è che U mini- 
dro partecipa non lòlo del frutto genera- 
lidimo , come membro della Chiefa , 
ma anche del medio , fe tutto non è dovu- 
to ad un folo per lo dipcndio ; ed anche 
dello foecialilfimo per chi concelebra giu- 
da illuo modo . 

9 Quindi San T omafo d'Aquino Dot- 
tor della Santa Chicfa , che fapea quan- 
to frutto ne ricava chi ferve a meffa , ogni 
giorno ne ferviva una , dopo celebrata la 
Tua . Surio 7. Martii. Onde fi dice An- 
gelico ; e per quedo miniderio , e per io 
Tuo magiderio . 

10 Santa Metilde vide l'anima di 
certo Converfo in gran chiarezza , per- 
che con gran di vozione , do ve a vea potu- 
to avea fervito alla meffa . Bejerlinlc 
tit.facrific.f0l.4y. 

11 Giovanni Reatino per lo minidc- 
rio , predato al Sacerdote nella Santa 
Meffa, fentìper alquanti giorni cantare 
un Rofignuolo avanti la Tua Finedra , dal 
aualeegli diceva elfere invitato al Para- 
tifo. Quindi poco dopo fervendo alla mef- 
là, ve 3 éva lopra Taltare una lucedivina, 
cominciò ad ammalarli , e con grande di- 
vozione (è ne volò al Ciclo . 

12 II P. Manli difc.10.nu3. racconta , 
che il P. Francefco Madrilli , mentre che 
attendeva agli dudi , in certo giorno delle 
vacanze , andò alla Cafa Profeffa della 
Compagnia di Giesù, ed entrato in Sagre- 
dia , trovò il P. Euangelilia de’ Gatti, 
vedito per dir meffa , ma fenza mini- 
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ftro; ond’ egli fe gli offerì perMiniftro . 
Mà il difcreto Padre prima ricusò , di- 
cendo, che quel giorno era desinato al- 
la ricreazione degli Rudenti , e che però 
egli più tardi farebbe andato con gli altri 
alla Villa , malli inamente ertendo egli 
molto proliflo in dir la Meda ; mà il Gio- 
vane perfilleva in volerlo fervire , e così 
fece: 11 Celebrante giunto al memento , 
per rimunerare il Miniftro , pregò Dio 
efficacemente , che con qualche lpecial 
favore rimeritarti; quel buon giovine- Do- 
po molti anni il detto Mailrilli , orando 
inGoa avanti il fepolcro di San France- 
fco Saverio, gli dimandò la cagione per- 
che frà tanti migliori di lui , egli forte fla- 
to delfina roda Dio à quella Miflìone del 
Giappone ? Gli rifpofe il Santo , edere 
dò avvenuto in rimunerazione di quel 
miniflerio , che tanti anni fa , nel tal dì 
avea predato in fervendo alla Meifa al 
Padre Euangelifta , nella quale quel Pa- 
dre con gran fervore avea pregato per 
lui . Di che egli fubito ferirti; à Napoli à 
quel Padre , ringraziandolo infinitamen- 
te della fua intercedi one . E certamen- 
te chi diceilè , che il Padre Maftrilli , ot- 
tenne il Martirio in premio di quel mini- 
flero, non anderebne lontano dalla ve- 
rità; fe confiderà le parole di quella ora- 
zione fècreta della Santa Merta : In tu o- 
rum Domine pretiofa morte Juftorumfacri- 
ficium illud offerirmi s , de quo Martyrium 
fumpfit omne principium . 

ij Finalmente il fervire alla Meda 
giova à ringraziare Dio de' beneficii ri- 
cevuti . Onde San Filippo Neri , gran 
Maeflrodi fpirito, al Padre degli Anna- 
li Ecclefiaftici il Baronio : quando ter- 
minava qualche Tomo, e lo preièntava 
a’ piedi delfuo fanto Padre, gl’ impone- 
va , che per rendimento di grazie à Dio 
fervide trenta volte la Merta. 

14 Del fervo di Dio Giu venale Anci- 
na , racconta il Padre Marciano erudi- 
tiflìmo Scrittore , chegodcvaaflaiilfuo 
fpirito in fervire la Merta ,?né fi conten- 
tava di fervime una fola , giuda l’antico 
coftume de’ Padri del l’Ora torio, mà mol- 
te ; fràlequali era fol ito di fervire la pri- 
ma, che fi diceva in Chiefa . 

1 5 Ora per ritornare d’ onde comin- 


ciammo , ammettendoli laici à fervire la 
Mefl'a , nel loro abito laicale decente , 
avvertanoquclli àmoflrarfi tanto più ri- 
verenti , e rifpettofì verfo le cole fiacre 
quanto maggiore é la grazia, ch'erti ri- 
cevono , ertendoammefli ad un’ Angeli- 
co ufficio , folo a’ Chierici conceduto : 
onde non debbono tenere né guanti , ne 
manizzc, ò altre cofie filmili ; màné an- 
che la Corona , ò Rofario , né meno I’ 
Ufficiolo , ò altro libretto Spirituale ; te- 
nendo fiempre nel fervire la Merta (ema- 
ni giunte avanti al petto , fe non quan- 
to attualmente opera ; martìmamente 
nello (lare genufleflo nell’ infimo gradi- 
no , fe ve ne fono tré , fe uno , nel pia- 
no ; e mentre in piedi afcolta I’Euange- 
lio, tengagli occhi badi, ò rivolti alla 
Croce . Stia in fòmma con ogni riveren- 
za, di modo che chi afcolta la Merta re- 
di edificato della diligenza , e divozio- 
ne di lui . Altre oflervationi vedrà ne* 
nollri Commentari intorno al Rito del- 
la Santa Meda , Parte 4. tutta dertinata 
ad inrtruire chi efèrcita quefto Angelico 
Miniftero. 

16 Che è «juanto debbo inrifpofta al 
quefitodi V-S. la quale fia certa, che ab- 
braccierò le occafioni di fuo fervigio con 
quella prontezza , cheli deve al(uo me- 
rito, e al mio defiderio . Ed il Signore 
k profperi. 

Se il Comunicar fi per un altra per fona fa 
à quella di alcun giovamento . Se quel- 
1' alius diGiob : Oculimei confpeélu- 
ri funt, & non alius, fi debba pronun- 
ciare breve , ò lungo . E che vuol dire 
nel mede fimo Giob, nudos fipoliafti ve-' 
flibus 

Lettera XXVII- 

1 A Lle tré quertioni di V.S. ci vor- 
/l rebbono tré lettere ; fe mi de- 
lire di sbrigarmene in quell’ una , lo farò 
volentieri. In prima. 

z Si maraviglia V. S. che Natale A- 
leflandro nella fiia Teologa Dogmati- 
ca , c Morale lib. 2. top. 3. de Sacram. Eu- 
c bari fi ite Regni. 1 . chiami la divozione di 
comunicarli per un’altro , divozione nuo- 
va, 
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va , lènza fondamento di autorità , mi di morti, lènza battelìmo : Futmnt quidam. 
ragione ; ignota a’ Padri antichi , ed a’ imperiti , qui baptizabantur prò bis , quk- 
Madlri della vita Spirituale . Imperoc- de toc vita fine baptifmo decefferant , pu- 
qhé Cri (io Signor Noflro iaflituì quello tantet illis ptodeffe. 

Sacramento per modo di cibo , edibe- j Or’ il fenfodella Dottrina dell’An- 
vanda : ed il cibo, e la bevanda nongio- gelicoMaellroé, che la Comunione per 
va, lè non à chi mangia, e beve; nè mai un' altro non giova ex opere operato, co- 
fi è intelò, che uno preghi l’altro , accioc- me giova il i acri fido ; mà ex opere ope- 
chè mangi, e beva per sé . Né fi può di- rantit. E quello fenfo è quello, cheten- 
rc, che la Comunione fatta da uno giovi gonoiDottori, li quali affermano, che 
all’altro per mododi foddisfazione , per- la Comunione giova alle anime del Pur- 
ché quello Sacramento non dilato inlli- gatorio , come prova P Eminentilfimo 
tuito per foddisfare ; mà per nutrire fpiri- Capifucchi nelle lue controverfie T colo- 
tualmente; Sicché dice ella la divozione giche controv.4. quaefl. unica: dove cosi 
di Comunicarli per le anime del Purga- dice : E’ certo , e di Fede , che i lèdeli vi- 
torio, tante volte da lei praticata , noné venti poffono foddisfare per gli defunti 
à propofito. applicando loro le opere buone : mà la 

3 Mà che direbbe ella , lè San Toma- SS. Comunione è la più eccellente di tut- 
fonella j.p.quarll.79art.7.ad j.dice: Et te le opere buone ; dunque quell’opera 
ideò ex hoc , quod aliquis fumit Corpus buona foddisfa per le pene delle anime 
Cbrifli,veletiamplures ,»onaccrefcitalils purganti . Oltre à ciò l’Atto della reli- 
altquod juvamentum- É nella lez. 6. l'opra gione ex opere operantis è foddisfàttorio 
il cap. 6. di S. Giovanni afferma ; ex hoc innanzi à Dio , e fi può o 'ferire per un’ 
patct , quod laici fumentes Eucbarifliam , altro in foddisfazione : màlaS.Comu- 
pro bis , qui funt in Purgatorio , errant . nione è attoefimio di Religione , adun- 

4 In rilpolla à quelle due propofizioni que foddisfa per quelle anime purganti . 
fi deduce da quello, che foggiugne l’illef- Innoltre, lè la Comunione non foddisfa- 
fo Aleffandro : Si può dire , che accre- ; cede per quelle anime de’ defunti , fareb- 
Icendofi per virtù di tjueflo. Sacramento | be perche non è opera penale; mà che el- 
la grazia,, e la Carità a quelli, che degna- ‘ la fi faccia di votamente doperà difficile , 
niente il mangiano , le preghiere fatte dovendo l’ huomo provare prima sé flel- 
nel giorno della Comunione , e le altre fo, prepararfi con più orazioni , e medi- 
opere foddisfàttorie, cornei digiuni ,ele tazioni, onderifulta molta fatica, ein- 
limofine , dalla precedente Comunione comodo ; dunque é meritoria , e loddif- 
hanno virtù d’ impetrare i divini benefi- fattoria per le anime del Purgatorio. Di 
di , e di foddisfare tanto per elfi , quan- che il Padre Martino de Roa in libro fia- 
to per altri , e cosi indirettamente giova tus animar um Purgatoriicap. 1 1 . cosi fcri- 
avivi, eda’Morti. Del redo il Sacra- ve dottamente . Per coniazione delle per- 
mento dell’ Eucarjllia hàquello comune fone , le quali nè fono Sacerdoti , nèpoffo- 
con gli altri Sacramenti , che non giova, no far dtrMcjfe perii defonti , fòfapere , 
fenon à quelli , che la ricevano , lotto che comunkandofi , poffono offerire per ejji 
ragione di Sacramento : Hoc Sacramen- quell' opera , la quale farà loro di tanto 
tum , dice San Tornalo nella quellione maggiore foddisfazione, quanto dal canto 
già lodata , eft urrius generis cum aliis Sa- no Uro aleremo pofto più affetto , e trava- 
cramentis ; Jedalia Sacramenta non prò- glio infarla ; nonio inpurificare la co- 
fani , nifi fumentibus , ficut effe fi um Ba- feienza per mezzo del Sacramento della tre - 
ptifmi non fufeipit , nifi baptizatus : er- nitenza , tnàanco nell' andare alla Cbie- 
gonec hoc Sacramtntumprodeft , nifi fumea- fa , e nel fare orazione neìf afpettare il 
tibus . Onde egli tratta da imperiti colo- Sacerdote , ed il tempo per ricevere la Sa- 
io, li quali, come dice l’ Apollolo, (1. era Eucariftia ; t nel dare grazie con e- 
Cor.15. 19. > fi battezavano per gli amici guale quiete , e divozione : perche tutte 

, D 4 que- 
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quefie opere Tono di merito , e di foddif- Sacram. decifri, dove fe ne parla più difi- 
fazione ; e fi pojfono quefte offerire per gli fufamente. 

defunti . 8 Alle altre due queftioni di V. S. ri- 

6 Perche quanto più ferventi fono le fpondo brevemente , che la dove Giob di- 

orazioni per le anime purganti, tanto più ce: czp.iq. v.iq. quemvifurusfumegoip- 
abbondante é il frutto , che loro neprov- fe, & oculi meiconfpeSuri funi , & non 
viene , come lo ile fio Aleifandro affer- alius . Quella parola alius è calo retto , 
ina : echi divotamente riceve la Sacra non obliquo. In Ebreo dice Zar, cioè alie- 
Eucarillia fuole più ferventemente ora- nus : lo vedrò io fleffo con gli occhi miei , 
re, per la prefenza di Crillo Noitro Si- e non un’altro per me ; benché molti altri 
gnore ; dunque più copiofo follieVorcca inlieme con me il vedranno . In Greco 
alle anime purganti , malfimamente à ancora, fecondo i Settanta Interpreti fi 
quelle, che fi fono Comunicate fenza il dice: òxx««, ir non alius nominativo . 

dovuto fervore , come atteila il Biofio nel E però li de’ pronunciar breve. 

capè, monil. fpiritual. dove riferifee d’ un 9 In quanto al teflo : Nudo; fpoliafli ve- 
defunto , che apparve circondato di fuoco fi i bus . Dico elfer coli urne del parlare E- 
ad un amico fuo, eglidijfe , che ardevain breo dir nudo chi é fpogliato della velie 
quelle fiamme ; perche vivendo era fiato citeriore , e reità in camicia , e noi anco- 
trafeurato ne! ricevere la Sacra Comunio- ra diciamo , che lià fpogliato , chi non hà 
ne , che ta rkeveffe per lui con la maggiore che la velie interiore . Così di Saul fidi- 
divozjone, che potefje , perche con quejto fa- ce (i.Reg. 19.24. ) chenudo profetò: di 
rebbeufeito da quelle fiamme. L' amico la Davide ( 2. Reg.6. 20. ) chenudofàltò ; 
fece, preparandoli colia difpofizione , che cd'Ifaia ( 20. 2) che nudo andò caminan- 
gli era fiata detta ; e il defunto ritornò à do . Similmente nel nuovo teflamento 
lui il dì feguente , e gradì all' amico Cuoia Io.ai.fi dice: Simon Petrus cumaudtffet, 
liberazione , che godea per quella buona quìa Dominus efl , tunica fuccinxit fe , (erat 
opera. enimnudus) itmifit fe in Mare : per di- 

7 Finalmente le pie confuetudini fi re, che liava colla fola camicia in dolfo , 
debbono oflervare , cap. Novit. dì fi 32. comefoglionoi Marinari, e fi velli della 
malfimamente quelle , che lono conformi tonaca luperiore , acciocché fi prefenta fi- 
at la ragione, can. Frufira dì fi. 8. e dove le à Crillo in abito più onelio ; mà fe la 
la legge Divina non parla , le confuetu- flrinlè addoflò -, accioche non gl’impedif- 
dini'i e gl’ initituti de’ maggiori fi debba- fe per l’acqua ; onde Giob non dice : nudos 
Bofeguire; mà é univerfàle la confuetu- fpoliafli , che é impolfibile , fecondo la 
dine di tutte le Chiefe , che i fedeli non lettera ; fe non fi cogliono loro le pelli 
folopii, mà anche dotti , fi Comunicano proprie ; mà fpoliafli veftibus , cioè dì 
per le anime del Purgatorio , applicando quelle camicie, che folo aveano in dof- 
ioro tutto quello, cn è applicabile, adun- fo . 

que fi de’ offervare , onde del Beato Enri- io Ed ecco rifpoflo alle tre queliio- 
co Sufone , fi legge, che offeriva per li de- ni di V- S. la quale priego à darmi più 
fonti , orazioni , cilicii , digiuni , mà un frequenti le occafioni di fervire al fuo gran 
Anima meffaogiera del Purgatorio , compar- merito , per foddisfare al molto mio debi- 
f ali con dolci querele diffe , chepiùtofto ri- to, conche mi raflegno , &c. 
chiedeva il j 'angue del Redentore per miti- 

f ar meglio le fue fiamme, cioè facrificii , e 
'bmunioni . Altre ragioni vedi predo il 
lodato Cardinal Capifuochi nel luogoci- 
tato. Suarez de Eudbarìfiia difp. 6 f. Cefi. '• 
io. Sylvio in j.p. qu<efi. nq.art. 7. raf- 

J ualigo in Sacra Morali Dottrina difp.irj. 
iti .io./»in».i2.Gio.Cbericatorff Euchar. 

Se 
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Se l'ufo de’ Vrfcovi di portare la Cro- Crocette pettorali , una , che fi porta col- 
cetta pendente dal colio le vefti ordinarie, l’altra nella celebrazio- 

fa antico . ne . Della prima non fi parla , perche fi ’ 

fuppone : la feconda fi numera colle vefti 
Lettera XXVIII. ponteficali. Quella non fi vede, quando il 

1 T A dimanda di V. S. nella fua Vcfcovo è parato, quella fi vede, perche fi 
I i compitiflìma lettera del cor- foprapone alle vefti ordinarle. Che non la 

rente mele di Decembre , fi é , fe antico portalTe efpofta S. Cipriano à tempo delle 
fia l’ufo de' Vefcov i di portare una crocet- perfecuzioni , non cl vuol molto ad inda- 
ta pendente dal collo fopra le vefti comu- game la cagione . 
ni , ed ordinarie . E la ragione di dubita- 6 Abbiamo dal S urio a’ 1 3. di Decébre in 
re é , che non trova di ciò menzione nel- Vita S.Eu/lacbii, <3 fociorum, che (otto l'Im- 
le iftorie antiche : imperoche di San Ci- perio di Diocleziano efercltandofi un (bl- 
priano, db cui fi deferì vono le vefti, di- datoCriftiano chiamato Orefte, nel tirar 
ce il Cardinal Baronio an. 161. n. 6. ch’egli l’Arco in compagnia d’alenni altri foldati, 
portava il Rocchetto , la Mantelletta , e alla prelènza di Lilia Generale dell’Efes- 
ia Mozzetta , che chiamafi lacerna m cito;accadè,che eflcndoglifi per l’agitami:* 
bjrrum , che era un drappo adulo di la- to del corpo sbottonata la vede, rellò lco- 
cerna: e la lacerna , come dice Fello Pom- perta una Crocetta d'oro, ch’egli portava 
peo, era una velie, che copriva le fpal- pendente dal collo, e fù veduta da molti, e 
le, eie braccia; ma non parla di Croce particolarmente da Lifia; il quale aven- 
pettorale. dolo interrogato, perche port alfe quella 

2 Venanzio Fortunato la chiamala/- Croce, e s’egli era Criftiano : sì , rilpolè , 

liolum , per la cortezza , la dove parla di eglicoraggiofamente. lo fon fervo del mio 
San Germano Velcovo di Parigi , il qua- Signore GietùCrifio , il quale è morto in Cro- 
ledei jfii.vifitò Clotario Re, e del me- ce perla mia f alate , ed io porto quefta Cro- 
defimo Re dice, che Allambit J antli viri ce addojfo per fcrvirmenf di feudo contea 
palliolum . Se avelie portato la Crocetta , o^ni forte di male, in virtù del medejìmo Gie - 
averebbe più tofto baciata qnefta, chela suCrocififfo - Avendo cosi parlato, fù pollo 
Mozzetta. finitamente in prigione, e poco apprelfo 

j Nel Cerimoniale de’ Velcovi del pati collantemente il martirio per la con- 
1 600. ricorretto , e riftampato fotto Papa feflìonc di Giesù Crifto . 

InnocentioX. delifiji.nel j.cap.dellib. 7 Inguanto poi al Re di Francia, che 
1. dove fi parla dell’abito ordinario del baciò la Mozzetta non la Crocetta di San 
Vefcovo nella fua diocefi é fcritto . Vti po • Germano , fi de’ dire eflere flato atto più 
terìt veftibus violacele five laneis/tve ex ca- grave toccar la Mozzetta , e baciar le ve- 
melotto , fuperinduta fupra Rocbettum ìli, che baciare la Croce, la quale àco- 
Mozzetta . Della Crocetta pettorale non lui pendea fu’l petto . 
ne parla né qui, né meno quando fi velie 8 Ed inquanto al Cerimoniale ftam- 
ponteficalmente, fe none per celebrare ò pato nel i6ji. abbiamo dal Ritratto di 
Vcfpri , òmelTe : ed anche per le melfe oan Francesco di Sales, che dopo venti 
private . anni di Vefcovado pafsò alla gloria a’ 1 8. 

4 De’ Religiofi poi , che portano la di Decembre 1622. che portava fopra la 
Croce in petto, dice , che fatti Velcovi la- Mozzetta la Croce pendente dal collo in- 
ferno pendere detta Croce del loro ordine lerita in unapiccola fafeia • Onde fi de'di- 
fotto le vefti efleriori: cosi nel lib.i.cap.i. re, che il Cerimoniale non parla della 
Presbiteri fanti i Jphritus , 6 1 militiarum S. Crocetta , che fi porta fopra le vefti ordi- 
Joannh.&S.Jacobi , & allarum , fuior- narie Vescovili. 

dine r inftgnia in veftibus non deferant , fed 9 E’ per altro certo , che nell’Ottavo 
ejuf detti ordini s Ceucem ad collutti intuì Sinodo dell’ 869. fi ufava à portare da’ 
pendente m. Vcfcovi ; onde elfendo venuti in Co- 

j Rifpondo di due maniere elfer le itantinopoli da cento , e due Vefcovi ; 

folo 
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fóto quelli , che erano flati confatati da 
Metodio, e Ignazio, ed aveano comuni- 
cato con Fozio,non la portavano ; ma die- 
de! oi libelli della penitenza, e dimanda- 
rono perdono al Sinodo, e di elfi fi dice : 
ImpoJ uit fuper colla nofira Entolpium. Cioè 
la Crocetta pettorale. Colle quali paro- 
le, foggiugne il Cardinal Baronio nell’ 
anno8n. fidichiara, che fù infama de’ 
Vefcovi, talché col metterli al collo era 
redimita la tolta dignità del Sacerdozio , 
e vi fi racchiudeva del legno della S- Cro- 
ce, òdelle Reliquie de' Santi, cornea! 
prefente fi fà . 

i o II Macri Ipiega cosi : EncolpHim ■ 
Crocetta con Reliquie , la quale fogliono 
portare i Vefcovi pendente dal collo . Si- 
gnifica anche qualfivoglia Reliquiario 
portatile. Voce derivata forfè dal verbo 
;«ti 5 Xi , che lignifica contenere in lèno i, , 
perche fi portava continuamente attacca- 
ta al collo , overo perche in elio fi conte- 
nevano le Reliquie . Diche nel Concilio 
Elefi nodelli, è fcritto, che N ice foro 
Patriarca di GoflantinopoU mandò al 
Sommo Pontefice Leone III. un (omi- 
gliante Reliquiario: mittimus Entolpium 
aureum , cujui una facies crjflallum inclu- 
J'am , altera pitia nigelle , ir intuì babet 
altcrum Enccfplum, inquo funi partes ho 
nor aneli Ugni in figuraCructs. 

1 1 Nella Vita di San Gregorio Ma- 
gno, fcritta da Giovanni Diacono nell’ 
imo , e nell’altro fenfo, fi chiama Pbila- 
fìeria , cosi prelfo al Cardinal Baronio 
anno 604. nu. 4. Raffermatali la pace con 
Agilulfo Re de’ Longobardi , e appreso 
avendoegli avuto un figliuolo malchio, 
la pia Madre T eodolinda , volle, che bat- 
tezzato foffe nella fede Cattolica , nomi- 
nandolo Adalualdo , e del tutto fece avvi- 
fato per lettere, ed ambafciadori fuoi San 
Gregorio, ilquale rilpondendole , fene 
rallegrò con elio lei , e mandò al figliuoli- 
no alcuni doni-, ch’egli chiama Fiìattcrj , 
così nominando quel le, chegli antichi ap- 
pellarono Bolle, che fi fogliòno portare al 
collo: li quali facri Filatteri , aggiugne, 
che contenevano una Crocetta col legno 
d e 1 la Croce del Signore , e ’1 V angelo en- 
trouna borfa. 

za Nel n.z8. dello ftefs’anno ^.do- 


ve tratta della venerazione, che il popolo 
avea agli ornamenti Ponteficali ai San 
Gregorio , dopo la morte di lui , dice : fi 
celebrano ogn’anno con grandHTìma di- 
vozione le vigilie, e la fuafelìa , pemot- 
t;i lido tutti à gara: nella qual folennità fi 
coftuma di baciar il pallio tdTutodican- 
dido biflo lènza che vi filile fiato dato ne 
anche un punto con ago , il cingolo , e r 
Filatteri . Intende Giovanni per gli Fi- 
latteri la Croce pettorale al collo, fecon- 
do che fcriflè- in unafua lettera il nwdefi- 
mo San Gregorio lib. 1 z.cp.9 .ind. 7. ed era 
di fottile argento , come alìèrma Gio- 
vanni - 

rj Quell ornamentone’ponteficalidin. 
vece della Lamina d’oro del Pontefice- 
dell’antica legge , come dice San Tom a - 
fo nelfupplem. della j. par. qu. 4o.art. 7. 
ad 6. Dicendum , quod prò il la lamina ba- 
bet Pontifex nofler Crucem , ut Innoccn- 
tiut diciti ficutpro femoralìbut babet fan- 
dalia , prò linea album , prò balteo cin- 
gulum , prò podere tuni'am , prò epbod 
amltium, prò tallonali pallium , prò c t da- 
re mi tram. 

14 Durand. Rational. divin.offic.Iib- 
1- cap. 9 .parlando delle velli Ponteficali ,. 
dice: AJJumit elioni Crucem quandamea- 
renulis infertaniy quam à collo fufpenfanr 
fibi fiat uit ante peBus , quoniam ir le- 
gali 1 Pontifex laminam auream gerebat 
tn fronte prò qua Pontifex ille Crucem 
grrif in peBore , ir fic figno Crucis la- 
mina aurea cejfu . Nam mjfterium , quod 
in quatuor Uteri s aurl lamina con - 
tinebat , in quatuor partibus forma Cru- 
cis explìcuir , juxta quod inquit Apo- 
Jloltit r ut comprebendatis cum omnibus 
fanBls , qu<e fit latitudo , ir fongitudo r 
qua [ublimitar , ir profundum . Sacra - 
mentum ergo , quod IH e fune per lami- 
nai n preeferebat in fronte , hot ifle janr 
retintt in mente £ nam corde creditur ad 
juftitiam , ore auter» confi fiio fit ad fia- 
lutem , ir [ecundum HUronyn\qm , Auro 
le gir , fanguis Euangehi pretto fior e fi ; 
Crucem quoque ftatuit fibi ante peBus 
ai defignandumrjuod alt Apoflolus: Glori- 
ficate , ir portate Veum in torpore ve - 
ftro. Imponendo autem fibi , ir deponen- 
do , Crucem illam ofculatur , ad de nota n- 
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dum , quoti Cbrifli Pajftonem , qua propter 
iUamfignificatur , credit , & confitetur , 
quam reprejenrandam in officio mi fa fe 
parai. 

15 Quindi il Sacerdote , che ha a cele- 
brare la 57 Metta ; mette ia dola in forma 
di Croce, il Velcovo la po r ta pendente , 
perche prima della Itola lì mette la Cro- 
ce pettorale : quam ofculatur , & collo 
impofitam finit ante peSus chordulis pen- 
dere , come nella Rubbrica del MelTale . 

16 Or paflàndo dalla Croce al petto , 
V. S. conlèrvi la fua amorevolezza vcrfo 
di me , che io le corrilponderò fcrnpre con 
viviaffetti , quando me neibmminiltre- 
rà le occalìoni . E mi raffermo al l'oli- 
to, &c. 

Sedi non è Vefcovo poffa ottenere dal Papa 
la facoltà di conferire gli ordini fiacri. 

E della potejfà degli A bati Sacer- 
doti , e benedetti , di 
conferire gli ordi- 
ni minori . 

Lettera XXIX. 

1 T A dimanda di V.S. contiene , fe 
I t chi non ha l’ordine Vefcovilc , 

e lla ottenere dal Papaia facoltà di con- 
ire gli ordini làcri , ed a primo incon- 
tro Innoc. in cap. quanto de conf. dice af- 
fermativamente ; e tiene l’opinione , che 
polla ottenere dal Papa tal facoltà chiun- 
que ha gli ltefli ordini , che vuol conferi- 
re . Ma S. Tomaio , rapportato daFa- 
gnani l'opra il c. medefimo è di contrario 
parere; mentre in q.dift.z y. qui.ar.i. ad 
3. dice così : Papa , qui babet plenitudinem 
potefiatis Pontificala committere potefi non 
Epifcopo pertinentia ad Epifcopaìem digni- 
tatem , modo illa non habeant relationem 
ad Corpus-Cbrtfiiverum ; ide'oque exeius 
commijfione , Sacerdos fimplex potefi confet- 
te or dine s minor e s , & confirmare ; nonau- 
tem non Sacerdos ; neciterùm Sacerdos ma- 
jores or dine s , quibabent inanediatam re- 
lationem ad Corpus-Cbì ifii , fupra quod 
ConTecrandum Papa non babet majorem po- 
tefi atem, quàmfimplex Sacerdos . E nella 
rifpoftaad 3. quia Sacerdos non babet com- 
pletano potefi atem in Hierarcbtcis officili , 


ficut E pi [caput ; idei non fequitur , quod 
poffit Diacono s efficere , quamvis ide or do fit 
fibi propinquus . Lo Hello riferite , e le-» 
guitaTurrecr. in cap. Plàlmifla n. 3.23. 
dift. E quella opinione di S. Tomafo lì of- 
ferta in pratica , come dice Sii veltro Ver- 
bo ordoì. n. 7. cioè non appare , che la 
Gliela Romana abbia maicommeflò ad 
un lèmplice facerdote quella facoltà di 
conferire gli ordini làcri : e laconlùetudi- 
nc della Chielà prevale all’autorità di 
qualfivoglia Dottore , fecondo lo Iteflò 
San Tomafo. 2.1. q. io. ar.ia.fin quàFa- 
gnano . 

1 Ma Abelly in Medulla Theol. de or- 
dine, in contrario delle colè fuddette , di- 
ce, che gli Abati Ciftercienfi per Privile- 
gio d’Innocenzio Vlll deli488. polfono 
conferire a’ Monaci deU’ordine loro il 
Suddiaconato, ed il Diaconato ; e foggiu- 
gne, chenonelfendovielèmpio di limile 
privilegio del Presbiterato ; nè avendolo 
mai il Sommo Pontefice conceduto ad al- 
cuno femplice Sacerdote , benché cofti- 
tuito in dignità EminentifTima ; fe ne 
inferilce meritamente fomigliante facol- 
tà competere talmente al folo Velcovo , 
chea niun’ altro fi può commettere, ò de- 
legare . 

3 Aleflandro però nella fua Teologia 
dogmatica , e morale lib. 2. de Sacram. 
Ordinis cap. 3 . ar. 1 . propof. 2 . dice , detto 
Privilegio leggerli nella Compilazione 
de’ Privilegi , privilegio 1 1 8. che Navar- 
ro lib. y. confi!, dove tratta de’ Privilegi 
conili. 1 4. chiama Exor bit ans Prìvìlegium\ 
e lo rigetta come non legittimo ; Silvio 
ancora ne dubita nella 3-part. di S. Torna- 
lo. q j 8 ar. 1 . benché V a Iquez difp. 1 4 3 . in 
3. par. D.Thom. attriti di averlo letto , e 
che fi confervi nel Collegio Complutcn- 
fe , e ne trafori va le parole del Privilegio 
in data del 1439. ( quando Innocenzio 
Vili, fu eletto del 1484. ) Vittoria in 
Summa n.z 35. diceaver veduto, il diplo- 
ma Pontificio , col quale vien data agli 
Abati Ciftercienfi la facoltà di conferire il 
Suddiaconato , edaggiugne che altri di- 
cono lo fielfo del Diaconato . Benl'onio 
lib.z. de Anno Jubìlaei ,cij. fa menzione 
di quello Privilegio , e dice contener fel- 
lamente che gii Abati Ciftercienfi potriTe- 
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rodare le lettere dintiflbriali a loro Mo- 
naci , alti quali folle lecito di andare a 
qualfi voglia Vefcovo Cattolico , il quale 
aveiTe poteftà di ordinare i Monaci Ci- 
ftercienli , lènza aver riguardo a Dioceiì, 
ò Provincia : e che cosi il dichiarato in 
Roma non lòlodalla Sacra Congregazio- 
ne del Concilio l’anno i 792. ma anche 
della ttefl'a maniera fipiegata daPP. Cle- 
mente Vili, m una Bolla data a’ Oller- 
cienfi . 

4 Finalmente Kallier. fe£t 5. de Mini- 
Uro (acri ordinls fi.i. n.» 1 . dice, che i Ci- 
ftercienfi nèanollri tempi , nè a memo- 
ria de’noftri Padri fi fono lerviti di tal Pri- 
vilegio; che le averterò ottenuto tal pri- 
vilegio dalla S. Sede , non fi farebbero 
attenuti da tale ulò , precifamente nella 
Francia: ond’egli conchiude , che tutto 
quclto Privilegio , almeno quanto al Dia- 
•conato è incerto , ed è più probabile , che 
fia finto , e fuppoilo . Seperòcoltafle , 
dice Silvio , della verità di quello Privile- 
gio, Sane ordinandorum Subdiaconorum , 
tf Diaconorum poteftatem fimp/iciPrejbjte- 
ro à Summo Pontifico demandati pojfie non 
tttgaTemus . 

5 Gli Abati adunque Sacerdoti per la 
folenne benedizione contigui (cono la fa- 
coltà di conferire gli ordini minori , non 
perche tal poteftà le fia annetta natural- 
mente, eaejuredivino , ma dalla con- 
certìone della Chiefa in fin dal 7. Sinodo 
Univerfale , cioè il II. Niceno riferito nel 
C. quoniam 69 . dtfl. it cap.cumconttngat de 
eetat.it quafitate . Di maniera che l Aba- 
te Sacerdote dalla folenne benedizione , e 
dall'antecedente conceflione della Chiefa 
confeguitce detta poteftà di conferire gli 
ordini minori , e cosi la benedizione , é 
come unacondizione finequa non ; ben- 
ché la poteftà fuddetta dell’Abate anche 
Benedetto, per eilere delegazione, e con- 
ceflione della Chiefa , può dalla fletta 
Chieià elfere rivocata , e così togliere 

a uello, che diede; ed ordinando 1 Abate 
opo la proibizione niente conferifce : é 
vero pero fe talepoteftà é tolta in tutto 4 
non in parte . E. però benché il Concilio 
di T rento fieifi.2 3. cap. 1 9 . abbia riftretto la 
poteftà dell'Abate in quanto a’ Monaci 
iuoi fudditi, non l’ba levata in tutto ; 


quindi ne fiegue , che fc conferifce gli 
ordini minori a quelli , che non tòno Mo- 
naci fuoi ìuddici , li conferire validamen- 
te , ma illecitamente , perche fa contra 
la proibizione neretti va, c la ragione è , 
che tal facoltà nonpuòeilere divifibile , 
comi la giurildizione ; onde avendo la 
facoltà d’ordinare i proprii fudditi , fe or- 
dina i non fudditi ordina validamente , 
ma illecitamente ; così fe il Padrone defi- 
tte ad un fervo il fuggello , con cui impri- 
merti, centoimaginidicera,enonpiù , 
fe talfer vo oltre alle cento imagini ne im- 
primcfsc altre ; validamente le impri- 
merebbe , perche ha il fuggello ; ma 
non lecitamente ; aliando la proibizione 
del Padrone. E ciò è chiaro dalle dichia- 
razioni della Sac. Congreg. rapportate da 
Fagnano in cap. fi atuimus de fupplem. ne- 
ghg. Ptitlatorum . 

6 Sicché fe l'Abate è Sacerdote , e fo- 
lennemente benedetto, econferilccgli or- 
dini minori a’ Monaci fuoi fudditi non fi- 
lo imprime il carattere , ma dà l'efecuzio- 
nc dell'ordine , perche la facoltà , che 
hadaljus comune non é fiata tolta ; ma 
prefervata dal Concilio di Trento ; ben- 
ché riftretta inquanto a’ fudditi : fe poi 
li conferifce ad altri Regolari non Tuoi 
fudditi , ò a Chcrici fecolari , imprime 
il Carattere , ma non dà l’efccuzionedell' 
ordine . 

7 Se l’Abate non ha fudditi , invalida- 
mente ordina , perche il Concilio ha tol- 
to affatto il privilegio ; ma fe ha fudditi , 
perche il privilegio noni tolto , ma ri- 
ftretto , imprime il carattere a’ fudditi, ed 
agli altri, ma quelli altri reftano fofipefi . 
V. S. però non mi tenga fofpefio fe mi con- 
tinua, ò no il fuo affetto , con iferivcrml 
tanto di rado ; e divotamente la ri verifico , 
raffermandomi fempre più &c. 

SeUVefcovo pojfia proibire fiotto pena di fio- 
fipenfione il prendereTabacco avan- 
ti la celebratone della 
Santa Mejfia . 

Lettera XXX. 

» ✓"^Ontiene la dimanda di V. S. feil 

V a Vefcovo porta proibire fiotto pe- 
sa 
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na di fofpenfione il prendere Tabacco 
avanti la celebrazione della Me ila , ed io 
le rifpondo,chc non folo può, ma le Tabu- 
lò é troppo, deve ciò fare; comefoggiu- 
gnerò . 

2 II Tabacco inquanto alle fue virtù fi 
può chiamare erba Regina , bench’ella 
ebbe quel fopranome dalla Reina Cateri- 
naReggitrice della Francia, àcui dall’ 
Ambalciatore di Portogallo , come un mi- 
racolo del Mòdo N uovo lù prefentata;in- 
quanto all'ufo erba villana li de’ chiama- 
re; perche prefa in polvere fporca le na- 
ri, dalle quali una gran lordura ne dillil- 
la : c chi lì trova colle mani impiegate in 
altro , bifogna che renda lordo quello, che 
non convicne:E benché nella Florida, una 
delle Provincie dell’America fettentrio- 
nale ebbe i natali, tutte fuccide rende le 
nari , come fono i popoli di quel paefe , 
che fono i più ftolidi,e più lòrdidi dell’Oc- 
cidente . 

3 E benché fia lecito àciafcuno pren- 
dere delle medefìme quantunque fchifo- 
fe ne’ Tuoi bifogni , non è punto convene- 
vole di prenderle in ogni tempo , in ogni 
luogo, e al cofpetto d’ogni periòna ; tanto 
più che provoca di fua natura lo llarnuto , 
che fcuote il cerebro tanto violento, che 
chi l'ode chiama il Cielo in ajuto . 

4 Dove fono que 'lavi, che tato biafima- 
rono Annibaie per I eccedo odorofo de’Ca- 
puani unguenti , che pur ricreavano colla 
iòavità i circoftanti , dicendo: Non bene 
femptrolet qui bene femper olet . Grave- 
rebbero detto delle fetenti delizie , che 
difiillano dalle nari di chi fpeflò adopera 
3Ì’Indiani T abacchi ? 

j Se adunque è fconvenevole alla ci- 
viltà il fracidume di quella polvere, cosi 
fpedò ficcata nelnalò, e fpeifodi quello 
gocciolante , quanto più è indecentifiì mo 
ne'fagri miniftri ? Qui ndi nel Concilio 
Provinciale di Lima a'7-di Ottobre 1588. 
fù decretato: Probibetur fub reatumortis 
a terna Presbyterii celebraturis , ne Tabac- 
chi Jumum ore , aut fjafi , aut Tabacchi 
pulverem naribus , etiam prtetextu medici - 
n te, fumane. Ed in un'altro Concilio del 
Medico a’ 2 7. di Ottobre 1 5 89. così fi de- 
termina : Ob reverentiam, qua Eucbarifiia 


percipienda exhibendacft , pracìpitur , ne 
ullus Sacerdos ante Mijft cclebrationem , 
aut quttvu alia perfona ante Communio- 
nem , quidquam Tabacchi, per modum fu- 
malie evaporationb , aut quovis modo per- 
cipiat . Qua li Concili Provinciali furono 
approvati dalla Sede Apollolica; e ben- 
ché non obblighino fc non in quelle par- 
ti , hanno però gran pefo, per comprovare 
edereillecita la cofa da elfi proibita. 

6 Dall’ Indie paisà l’abufo alle Spa- 
gne; onde Papa Urbano Vili, colla fua 
Bolla , che comincia , Cum E cele fi a in da- 
ta delli 3o.diGennajo 1642. proibì in tut- 
ta la Diocefi di Siviglia qualfi voglia prefa 
di Tabacco nelle Chiefe , e ne’ loro Atrii , 
e circuito, fotto pena di fcommunica di la- 
ta lentenza . Una confimile proibizione fù 
fatta da Innocenzio Papa X. del i6jo. 
contraque’ , che prendono Tabacco nella 
Chiefa, ò nell’Atrio della Bafilica di San 
Pietro di Roma.Quale proibizione fu con- 
fermata da Papa Innocenzio XI.a’10. di 
Ottobre del 1 6 8 1 . fotto pena della fofpen- 
fionc à di vinis ipfo fadto incurren.e di feu- 
di 23. da pagarli da que’ Preti , che pren- 
ded'ero T abacco nelle Sagreltie dell’alma 
Città di Roma. E di comandamento della 
Santità fua la Sagra Congregazione del 
Concilio impoleà tutti i Velcovial i.d’ 
Aprile 1678. Ut fub pana fufpenfionit ipfo 
fallo incurrenda prohibere valeant Sacerdo- 
tibus , ne mane antequam Mijfam celebrent 
ullatenus Tabaccum fumane : come fcrive 
l’Eruditilfimo Monfignor Criipini,nodro 
degnili! moPredeceffore in quella Chiela 
di Bileglia,ed oggi Veicovodi Amelia nel 
fuo libro della V ilìta Paftorale p. 2. §■ 1 o. 
n.24. ficche il Vefcovo non folo può , ma 
deve mettere la pena della fofpenfione à 
que’ Sacerdoti , che prendono Tabacco 
avanti la celebrazione della meda , madi- 
mamente fe ne prendono troppo ; perche à 
chi è a vezzo, e ne prende parcamente , fi 
può condonare. 

7 Seprendcrc il Tabacco in polvere é 
d i tanta indecenza , quanto più le fi pren- 
da in fiondi, ò in fumo:quaTatto più ftoma- 
cofo , che ruminar fra 'denti quella tetra,e 
letaminofa materia , con aliti puzzolenti': 
qual più orribile fpettacolo,chemetterfi in 

bocca 
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bocca , la bocca di un tortocomo farcito 
di quel fuliginoiò , e fumante fuccidume 
forbendone il tartareo valore per le fàuci, 
edefàlandolo per le narici , a euifà de’ ca- 
valli di Diomede, e.i Tori diGiafone,che 
dalle nari vomean fiamme, e favillejcome 
dice il Tefauro nella fua Filofofia Morale 
lib.ii.cap. is. il cui titolo é.delle cattive 
creanze introdotte dal Tabacco . 

8 E perche quella è materia più atti- 
nente à Medici ; del Tabacco feri ve così 
Paolo Zacchia in quaefl. Medicoleg. lib.9. 
tit. 7. qu. Unica n. 3 3. Ut ergo multa in pau- 
(a redigam , dicendum ex mea fententia 
e fi , Tabacchi ujurn in jcjunio Eucharifiico 
prohìbendum , non quodullo modo , neper 
f omnium quidem nutrire pofiit , aut folio, aut 
pulvere , aut fumo: etiamfi aliqua illius par- 
ttcula in fiomachumlaberetur ; fed primo ob 
Sacramenti reverenfiam ; quia multam agi- 
tar ionem in humoribus canfore poteft, & ca- 
put ipfum commovere ,fenfufque turbare- , 
Ùt obt under c ■ maxime Jtejus fumtu a(J urna- 
tur; potefi Ér ventrem polvere, aut , quod pe- 
jutefi , vomitum concitare . Vedi Ycrudi- 
tiifimo Giovanni Chericatode Euchar. 
Sacram. decifi 54. dove dottamente tratta 
fomigliantequeltione , e dice nel princi- 
pio, cheTabaccoè detto dall’Ifola Taba- 
ga ; dove ipaefani chiamano quell’erba 
picielt . I Botanici la dicono Petum , Ni- 
col tana , Herba Canta Croce ; ella d di tem- 
peramentocaldo , e lecco in fecondo gra- 
do, e però utile a tutti i morbi freddi , di 
là poro amaro , ed acre, e che col prurito 
eccita gli flamuti . Le (fio però dice il 
contrario , alferendo e (fere di tempera- 
mento freddo , refrigerante , e narcoti- 
co, ciod fonnifero , e del genere del Hyon 
foyammo, cioèdell’crbe veneriate . Il Te- 
faurodice, che l 'eccedo è perniciofò alla 
corporal falute , perche de’ Tabacchili 
molti lì fon trovati colli precordii abbru- 
ciati (ficcheèditemperamentocaldo-, e 
fecco , ) ed il cerebro affumato- , ed arfic- 
cio: effondo chiaro, che il cerebro conti- 
nuamente provocato , poi che ha confu- 
mato l'humor foverchio , confuma il na- 
turale . Ogni eccedo al fin nuoce : epcr 
l’abufoogni falubre medicina , ò perde la 
virtù , ò ìì converte in veleno . Delle ve- 


di pettorali attorciate dal Tabacco , che 
dicono del fiore,non ne parla , e però oggi 
ufano molti il Tabacco di Siviglia , che 
non lì attacca allevedimenta. Fanno me- 
glio quelli, che fi avvezzano al Tabacco 
erodo, e granito . Ed ottimamente quel- 
li, che non vi fono avezzi . V.S. adunque 
fia così frequente a comandarmi, come fo- 
no i tabaccanti ad infarcire di quella poi - 
vere il nafo ; che fompre mi faranno pre- 
giati i fuoi comandamenti , col defiderio 
de’ quali me le ralfogno&c. 

Delle lettere, ò Memoriali fenza nome , è con 
nome finte, overo fuppofio . 

Lettera XXXL 

1 OI compiace V.S di lignificarmi 
ederle flato proposto qual rego- 
la fi debba tenere intorno alle lettere , 
ò memoriali fenza nome, òcon nome fin- 
to, overo fuppofio : le rifpondo averne da- 
to Tini egnamento In noe. III. nelcap. ln- 
qui/hionir de Ac cu Cationi bus _ Necpetitio- 
nemeorum, dice egli, quilibellum infama- 
tionis corrigunt in occulto , procedendum eft 
ad ìnquifitionem fuper contenti! ibidem cri- 
minibus faciendam - Onde dide San Ber- 
nardo! Iib-4.c0nfid.ad Eugenium) dover- 
fi tenere perfofpetti que’ , che recufano 
di parlare fidatamente : Et hancvelim ge- 
nerale m libi confi iruas regutam, ut o/nnem , 
quipalàm veretur dicere , [ufpeBum ha- 
beas. E la ragione l'apporta S. Gregorio 
5. qu.i. quidam . Quia quifquis veraciter 
loquitur, fernet ipfum innotefeere nondebet 
formidare ■ 

1 Di tal forte di gente non ne manca , 
sì perche l’invidia è fompre oppofta al 
merito della virtù , sì anche perche vi- 
viamo fopra la terra , e quella é mezzana 
tra’I Pàradifo, e l’inferno . Ioparadifo 
fon tutti buoni , nell’inferno tutti cattivi , 
nel Mondo buoni, e cattivi. E i cattivi dal- 
lo fpiritomaligno agitati tirano la pietra, 
echecolpifcano, ònò. Chi però moflrerà 
di non fame cafo , faràccdàrei cani, che 
abbajanol’un contra l’altro. 

3 Se poi tali memoriali fenza' nome 
contengono cofe digranmomento,mafo- 
. no, 
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noìnverifimili per gli fallì contraiègni , 
non fé ne de’ far calò : emula fette , non om- 
nia cxequt , dilfcTacit. in Vita Agricolae . 
Così etfendo flati fparfi nella Camera , ed 
anticamera di Errico IV. Re di Francia 
alcuni viglietti, che l’aflìcuravano , che 
due gcntilhuomini , da lui onorati , ma- 
china vano contra la Tua perfona, e che lo 
volevano ammazzare : quanto baftava 
per accendere l'ira del Re , e fpingerlo , 
come un folgore , che rompe, fracaifa pri- 
ma , che fé ne ila veduto , à udito il lam- 
po, e il tuono ; Mail Re riconofcendo 
ne viglietti una maligna paifione , conob- 
be edere in verifunilel’accufa per gli fallì 
contraiègni che contenevano . Segui il 
precetto, che diede l’Imperadore Bafilio 
a iko figliuolo , di non dare orecchio alti 
curivi rapporti della calunnia . Altri- 
ménti chi farebbe innocente (dice Ama- 
no ) fe baffalfc ledere accufato . Se fi 
avelie a credere a viglietti non vi farebbe 
più ficurezza nelle Cafe, negli Stati, ne’ 
Regni . 

4 Ma le contengono cofc di gran mo- 
mento verifimili , ed i contraiègni non 
(on fallì , non debbono tali viglietti , e 
memoriali difprezzarfi : Giulio Celare 
arrivò a perder la vita, e l’Imperio , per 
aver lafciatodi leggere fubito il memoria- 
le datogliinel quale egli veniva accertato 
della congiura contra di lui ordita, edella 
quale poco dopo lènti prima il colpo ,che 
la voce,e prima fi vidde oppreifo che alTa- 
lito, tenendo tutta via in mano la poliza , 
indicatrice della congiura . 

$ Così Archia nella congiura di Polo- 
pula , per la ricuperazione della fortezza 
di Cadmo , fu con quel prefidio tagliato 
a pezzi , per non aver voluto , cenando , 
leggere la lettera , fcrittagli da Atene , 
nella quale era avvertito del tradimen- 
to . 

6 Quindi il Nicolio nelle fuelucubra- 
zioniT^e Iniuriis-tit 4-n.y. và dicendo: 
Tienique notati dura , quod quando contra 
alia uemmittuntur ad fuperiorem aliqui li- 
belli , fivelittcra fine fubfcriptione mitten- 
te , qua vulgo dicuntur memotialìa fine no- 
mine , per fe fola non merentur aliquam fi- 
dem . Non tamen negligi peni tu j de beni , 
cnw nliquod magni mmtmi tmìntnt ; fed 
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fuper eorutn materia diligens informati» 
capi . Sacr. Ep feop. Congreg. Eptfcopo 
Aefino i. Decembris 1579- acar. 7. Et 
Epilcopo Ariminen 1601. acar.8. Nul- 
liusCallel Durante 6. J unii 1602. 146. 
Reggio 3 1 Ma** «$oj. jo. Bologna 
27. Maii 1604. J9. Tropea 12. Janua- 
rii. x. Catanzaro 7. 1614. Bologna 21. 
Febr. 1 2. 

7 Non vorrei però che V.S. prendeflè 
per lettere lènza nome quelle mie ; per- 
che con metter lo nel principio del libro , 
quello a tutte le lettere fupplifce . Non 
vihòpollopoii Nomi di quelli ,alli quali 
hòicritto, perche (come a vvifài ai Letto- 
re nel principio del fecondo tomo ) e (Ten- 
do per lo piuperlòneche fànuopiù di me, 
nonpaja , cne abbia voluto far loro del 
Mae Aro; non efièndo il gran fatto , che 
tal uno ò per non aver tempo da volger 
libri, ò per non aver libri da rivolgere , 
ricorra ad altri per Soddisfarli • fe pure 
non hanno forfè voluto dar a me dimoio 
di lludiare . Nècredo, che ad alcuno fa- 
rà difearo non vederci il fuo nome , per- 
che mi perluado , che ni uno avrò di me 

quel concetto, ch’ebbe di fe Epicuro , il 
quale francamente affermò ad Idomenco , 
come racconta Seneca Ep. 21. Si glona 
tangeris , notiorem te E pillola me<efacient , 
quàm omnia ifla , qua colie , ir propter qua 
coierie . Lofteffo promette Seneca a Luci- 
lio, yaorf Epicurut a vico fuo potuti promit - 
tcrchoc libi premuta Lucili thabebo apud po. 
fi eroe gratiaypoT 1 « duraturanomìna educete. 
Sappiamo però da’ loro ferirti chi fia flato 
Epicuro, chi Seneca; ma Idomeneo, ò Lu- 
cilio fono lo flelso a noi, che farebbero fè 
fofsero nomi finti , òfuppofli; perche fe 
furono di qualche llima , furono per lo più 
a quelli, che li conobbero, e loro (opra vif- 
lèro . O che breve durazione ! piaccia a 
Dio , che i nomi noflri fiano ferirti in Cie- 
lo, eh d quello, che dobbiamo defiderare ; 
comediise il Signore prelsoS. Luca (io. 
20. ) gaudeteautem , quod nomina veftra 
Jcripta funi in crlie . E qui col fine mi pf- 
feroaV.S. quanto polso , elencando 
quanto ledevo , Tèmpre defiderofod 'im- 
piegarmi nel fuo fervigio , e mirafsegno 
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Come s'intende quel Verfo del Salmo 8 9 . 

Anni nottri i'icut Aranea 
meditabuntur . 

Lettera XXXII. 

1 OAlomone mandò il pigro ad im- 
parare dalla Formica V-S. man- 
da me , occupato., a ttudiare le tele di Ra- 
gno; ma volendo Davide , che le li udia- 
mo , perche da ogni cofa fi apprende docu- 
mento, ubbidifeo al S. Re Profeta, ed in- 
ficine foddisfaccio alla fua dimada. Quello 
verfoadunque in due maniere fi puòfpiega. 
re:ò atti vaméte ipfi anni mcditabumur-.cioi 
gli huomini , che vivono gli anni , penfano 
far come il Ragno , cioè a telsere cofeda 
nulla . O pure quel meditabuntur fi può 
prendere patti vamente , cioè reputabun- 
tur : gli anni noftri faranno riputati , c (li- 
mati come tela di Ragno , cioè pieni di 
miferia , e brevi ; come dice qui la Gioia : 
Miferia , & brevitas hujus vita exprimitur 
bìc per Jtmi/itudinem Aranea , qua multo 
labore inanes trias texit , ut dolo capìat 
mufeas . 

s Secondo la prima intelligenza il Pa- I 
nigarola fpiega quello V erfo : Anni noftri , 
ftcut Aranea meditabuntur , dtes annorum 
noflrorum in ipfts feptuaginta anni,fi autem 
in potentatibus olìorinta anni , & amplius 
eorum labor , & dotar ; quoniam fupervenit 
manfuetudo , & corripiemur . Legge San 
Girolamo dall'Ebreo , quoniam tranftbi- 
musciro , <it avolavimus . Quefli Anni 
della vita nollra, ne’ quali , co’cattelli in 
aria, crediamodi far gran cole , c tettiamo 
( miferi, e (ciocchi noi) tele di Ragno : all' 
ultimo non arrivano per ordinario a mag- 

S ^ior numero , cheaqucllodilèttanta: e 
è pure tu mi dai una fortiflima complef- 
fione , forfè giugnerà fino all’ottanta: e 
fc vi è di più , è cosi tutto affanni , e tutto 
mali ,ch e più tolloun morire , che un vi- 
vere . Ecco la manfuetudine di Dio, che 
dovendoci minare affatto , perlanottra 
difubbidienza: con quella brevità di vita 
ci hà voluto correggere, acciò che ci pro- 
curiamo l’eterna. 

1 Inquanto alla feconda intelligenza 
del numero degli anni t fi vuol fupporrc 


con Plinio nel lib. rr. cap. 14. che diverte 
fono le (pecie de' Ragni , e diverte le loro 
tele ; ve nè una fpecie , che le forma in 
modo direte , traendo dal fuo utero la 
materia, che nutre una certa fertilità la- 
nigera , chetelse colle (he delicatiflìme 
gambe, che hanno tre nodi perciaichedu- 
na, e coll’unghie la modera , c la riduce a 
filo fottiliffimo , cd uguale , e ne fa gli (la- 
mi fervendo efso (lefso di pefo. Comincia 
a lettere dal mezzo , legandole trame in 
giro, c fa le maglie di pari intervallo , che 
vanno però femore crefcendo , c dill’an- 
gullo dilatandoli . E quello , ch’émara- 
vigliofo ; cola così fottilc non la dilegua il 
vento, c (ottiene la polvere, che vi cade.Or 
chi ha offèrvatosi latta rete ella hà quat- 
tro compartimenti di circoli, ed ogni com- 
partimento fi divide in venti altri partime- 
li, cialcunodelli quali contiene venti fila , 
come chi la guarderà curioiamcnte potrà 
vedere . Cotta dunque d’ottanta circoli , 
ò compartimenti la tela tutta : che fe ve 
ne follerò più, farebbe inetta alla preda , 
perchw avverrebbe, che la mofea (e ne vo- 
lale , (e folse maggiore lo fpazio dalla cir- 
conferenza al centro, dove (là nafeofto il 
Ragno, come ditte il Pontano : In medio 
telasoperofa obfervat Arachne . E quella 
èunaeforettaimagine dellavita , anche 
lunghiflìma , che cotti d’ottantanni lcg- 
gieriflìmi, c brevittimi, e che velocemente 
(è ne feorrono . 

4 Ecco quanto è grande l’autor della 
natura anche nelle colè menome - Egli hà 
datoa quel tenuittimo , e fragiliflìmoan i- 
maletto l’iftintoa teffère una tela , che 
confiderata,co(è alla brevità dell’ human3 
vita appartenenti tanto efpreflamcnte 
contiene . De’ medefimi fi è fcrvito il Si- 
gnore in altre cofe mirabili . 

, j Di San Felice Prete Nolano fi rac- 
conta, che perlèguitatocgli da Gentil i,che 
gli erano addotto per prenderlo, fi nalcote 
nellangufto fpazio di due pareti : qual’en- 
trata elìendo llata di fubito coperta di te- 
le di Ragni , nonlafciò da fofpettare , 
che quivi fotte perfona alcuna . Alchefi 
potrebbe applicare quel di Virgilio . 
Georg, lib.4. 

, Inforibus laxos fufpendit Aranea Caffes. 

6 Oderico Rinaldi nella continuazio- 
ne 


Digitized by 


Di Monfigttor Sarnelli. 6 $ 


ne degli Annali Ecdefiaftid anno 1397- 
nu.17.dice, che Tomaio Arondelio Ar- 
ci velcovo di Conturbia avendo condan- 
nato in un Sinodo gli Videffifti , unodi 
eli» fù ardito in pubblico giudizio d'ante- 
porre all ufato mododegli Eretici Videf- 
Sfli il ragnatdo alla SantilTima Eucari- 
ftia • Ma come piacque à Dio la pena fù 
apparecchiata alla colpa, (cele di prefen- 
te dall’alto tetto per linea diritta un Ra- 
gno grande, efpaventevole. 

Arida eum Ma defcendlt Aranca tela . 
come cantò Claudiano , e fi milè alla 
bocca del beftemmiatore fteffò , sforzan- 
dofi di entrare per le (por che labbra- Quan- 
do i Cattolici bramofi di liberare 11 V ìcTef- 
fifta dalla morte fpirituale , e corporale, à 
fperanza che folle per venire al vero, te 
fanto conofcimento , appena il poterono 
difcacciare. Narrafitiò da Ton»afo V ad- 
dente teftimonio di veduta, tom.*.cap,<a, 
de Saoram. Euchar. 

7 E per far ritorno al Salmo. Ci mara-. 
vigliamo noi di Domiziano Imperadore , 
che confumòifuoi giorni colla caccia del- 
le mo(che,ma Domizianoera Gentile , né 
credeva la gloria etcrna,per cui acquirtarc 
eragli dato il tempo ; e pure tanti Grifi ia- 
ni, che fanno eflèrci dato il tempo per ac- 
quetarti l’eternità beata, non fanno altro , 
che teflereteledi ragno per prender rao- 
fche. Si fuiftera il ragno, per far la tela , ò 
rete da cacciar mofche . E quanti paffano 
gli anni della vita loro con gran fudore , e 
(lento per acquiftare cote temporali , e 
tranfìtorie, che fono appunto come mo- 
fche? perdendo e fatela, e la preda. 

8 Quindi -S. Bernardo c-6 ( de domo in- 
tern. Confidente , dice , quàm multi modo 
moriuntur , quibus fi b<cc bora adagendam 
pocnitentiam concederetMr, qua tìbi couceffa 
cft , quomodo per aitarla , & quàm fefli- 
nanter currerent , ér ibi fiexis gcnibus , vel 
certe tota torpore in terram projlrato tvm 
dmfufpirarent , plorarent , urarent , dio- 
nee plenìjjimam peccatorum ventam à Do- 
mino confequi mererentur I Tu zeri conce- 
dendo^ bibendo, locando , & ridendo tempus 
otiosì vivendo perdis , quod libi indui f trai 
Deus ad acquirendam grattar», & prome- 
rendam gloriam . All ultimo fi troveran- 
no aver teffuto tele di ragno. (Ifai. J9.J.) 

TomoSefio- 


Telar arane a texuentnt . Tela eorum non 
erunt in vefiimentum, ncque operienturepe- 
nbus fuis : opera eorum opera inutilia. 

1 9 S.FrancefcodiSales nella fua Filo- 
tea 1 . par. cap. za. paragona 1 peccati ve-_ 
mah a Ragni, li quali non uccidonole 
Api,ma guaitaao.e corrompono il loro me- 
le^ occupano i loro favi colle tele, che effi 
vi li fabbricano ; di modo che le Api non 
poffono esercitare i loro uffici: quello s’in- 
tende quando effi vi foggiomano . Cosi il 
peccato veniale non uccide l'anima no- 
ltra, guada però la divozione, erintpie 
tanto di mahabiti,e inclinazioni le poten- 
ze della ftefs anima , eh elle non pofTono 
più cferciare -la (Contezza della carità , 
nella qualeconfiiìe la divozione , ma que- 
lla s'intende, quando il peccato veniale 
foggiorna dentro la noftra cofcienza coll’ 
anetto, che noi gli portiamo : Quello é un 
niente .Filotea il dire qualche piccola 
menzogna, ufeire un poco diregola in pa- 
role, atti, (guardi, veltiti, gentilezze, gio- 
chi^ danze , fc torto che quelli Ragni fpi- 
rituaii , fono entrati dentro la noftra co- 
feienza, li cacciamo via , come le Api fan- 
no alli ragni corporali ; ma fé li lafciamo 
fermare dentro li noftri cuori , e non folo 
quefto^na fe ci affezioniamo à ritenerli, e 
moltiplicarli, ben prefto vedremo il noftro 
mele tutto guado, e il nido deila noftra 
cofcienza intricato , e disfatto . 

io Chi confiderà quefle cole caverà 
dal Ragno tek,ma non di ragno: egli, dice 
il lodato Plinio, fereno non tenie , » ubilo te- 
xit: tediamo noi le noftre opere al lume di 
Crifto , che faremo tele , che ci vedano di 
meriti per la gloria; e con riverirla di cuo- 
re mi raflegno , &c. 

Ond'è , ebe Santa Maria Maddalena fi 
metta nelle litanie prima delle • h‘-. . 

Sante Vergini . 

Lettera XXXIII. 

* "TNEfìdera y.S. fapere , perche S. 

1 3 Maria Maddalena fi metta 
nelle litanie prima delle Sante Vergi- 
ni , fe ella fù multer in Civitate pecca- 
nix, come dice il Santo Vangelo? E 
fòggiugne : forfè la penitènza é di 
tante virtù , che coll’ale dell'amore 
E fol- 
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(•lievi una peccatrice ripentita fopra le che dopo la morte di Crifto , in odio della 
altre Vergini ? le rifpondo affermativa- S. Fede, fu meda infieme col fratello Itala- 

mente; imperocheiorimiro nella Chiefa ro, eia lòrelia Marta, cd altri moina nave 
riveriti, per Principi della medefima, non fenza vele # lènza timone, lènza remi , 
i due Giovanni, il Battilia, e l’Euangel irta perche il mare i’ingojafle : benché il Sign. 
(piriti innocentifiimi -, mà Pietro già fper- la guidò fino à Marfeglia. E li Martiriìò- 
giuro , Paolo fanguinolento , fublimati a no m aggiori delle Vergini , perche come 
forza di penitenza; fioche io beffo lì de’ di- Agoftino dice; alli Martiri fi deve il frutto 
re della $. Maddalena . centefimo, alle Vergini il (cifagefimo , al- 

a Ed in quanto alle Vergini, deve V.S* le coniugate il trigefimo . 
fupporreconSTomafo. z.t.q.i jt. ar.5. , 6 Ed in quanto alla Verginità, dice Ru- 

che la Verginità benché fia virtù eecellen- pcrto in Lue.' fi ani retri fecui pedts ejui ; 
tifiima , non èia maggiore delle altre vir- quia in confpcó/u Patrit,& Angelorumeiui, 
tù,che più s’accollano a Dio.Perche ji (ìhe jam Virgo indicata e fi- perche la penitenza 
è fempre più eccellente di quello , chieèin Cavea telHtuita al primo fiato della vergi- 
riguardo del fine : e la cofa tanto è miglio- nal purità. Merita dunque eiTere innalzata 
re, quanto più efficacemente fi ordina al fi- fopra tutte le Vergini quella Peccatrice , 
ne.Òr il fine perche la Verginità è lodevo- che fi umiliò à piedi di Grillo . Aggiugne 
le , è attendere alle cofe divine: cogitai eÀ\ CeCueo.longa cafiìtas pofi peccatimi efi imi • 
qu<e funt Dei ,utfit fanfla corpore , & (pi- tatrix virginità tir. E la Maddalena trenta 
rifu. Onde le virtù Teologiche, ed anche là tré Ianni virte calli fiima, ed oneftiffima;on- 
virtù della Religione , I atto delle quali è de diife Grifoft. hom i, in Matt: I//a quoti- 
li ftefla occupazione delle cofe divine fonò dam in Euangelio meretrix,Virginet quoque 
preferite alla Verginità . Sicché la Vergi- ipfai honeftate f uperavit . ES;Greg. hom. 
nitàéeccellentiflima nel genere deliaca- 3. inEuang. Sielglrur effe fi a efi bonefiior 
llità, comparata alla caftità vedovile , e Virginibui . Onde fi avverò ciòche diffe 
coniugale; mà non ecccllentifiìma tèmpli- il Salvatore Matt.21.31. Amen dico vobis , 
temente . meretrice! pracedent voi in Regttum Dei . 

3 E fe è fcritto Vhrinet fequuittur agnum Per dinotare , che niun peccatore de’ diffi- 

quocvmque ferir: vuoldire, che imitanoCri- dare , e niun giudo prefumere ; perche i 
Ito non folo nell’integrità dèlia mente, mà peccatori ripentiti qualche Volta precedo- 
anche nell’iritegrità della Carne; e così in no agli altri per la penitenza : plerumque 
più cofe fegultano l’agnello, non è peróne- gratior efi Dea ferverti pofi cutparn vita \ 
certario,chelofeguitinopiùda vicino;per- quàmfecuritate terpeni innocentia . Greg. 
che altre virtù fanno più da vicino acco- c.ji.Paftor. " 

(tar l’huomo à Dio , per imitazione della 7 Si annovera frà confèrtòri;imperò che 
mente . enfiata dalla Patria per la fede del Sign. 

4 Or la Maddalena precede alle Vergi- giunta per divina difpofizione in Mariè- 

ni, prima, come Apoftoia;anzi Apoftola de glia,comlnciò à predicare la S.Fede a que' 
gli Apoftoli, perche elfendo a lei prima ap- popoli della Provenza, che allammirabile 
paritoCrifto rifufcitatoledifiè : V ode ergo e (empio della fua Vita, e alle parole cele- 
ad fratte/ meot,& dlceii]oio.Sc Mar. 1 6. Iti di quelle labbra , addottrinate a piedi di 
apparuit primi Marif Magdalettf . Via va- Crifto, tutta al Signore fi convertì. 
detti nuntiavit hit, qui eum eofuerant lugen- 8 Refta il luogo fublime frà penitenti . 

tibus, & fienttbui : & illi audientet quia vi- Ella fu la prima , che andò àCrifio per la 
ver et , ir vifui ejfet ab ea , non credtdcrunt . falute dell’Anima . Ci andò con fede gran- 
Marc.ì 6 -i + llli dubitant, iflaconfidit .San de, credendo, che Crifto averte potefià di 
Girolamo ep. ad Peri tic. perdonare i peccati ; quando gli Scribi , e 

j Fù Martire nella preparazione dell’ rarfièi la negavano : Fidei tua te falvam 
animo; perche andò in mezzo à foldati per feclt , con grande fperanza di riceverne il 
vifitare il fepolcro : Trucei nec horretmili- perdono: Remittuntur libi peccata E con 
tei: pelli! timor em (barilai . Ed anche per- tanta carità , che uguagliò gli fi erti Sera- 
fini, 
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fini y quia ddexit multum . Con tanta reli- dente a’fuoi piedi: Mariti optimum portene 
gione, pietà , e divozione in abbracciare , ! elegit, qua nenauferetur ab ea. (Lue* io.) 
bagnar di lagrime, baciare, ungere, era- fi de dire ancora, che nel la gloriala Ver,- 
fciugare cò capelli i piedi di Criflo , eh’ ghie Madre Uà à delira del figliuolo : d/il ir- 
ebbe a dime S. Gregorio Papa hom. j. in tìt Regina à de x tris tuie . Maddalena (là à 
Euang. guoe ergo in fe babuit chicli amen- piedi di Criftotrà Serafini, e gode di quel- 
ta: tot de J e invenit bolocaufla: convertii ad la parte della beatitudine, che niuno potrà 
virtutum numerum, numerum criminum ; mai levarle . Ecco quant’altoé poggiata 
uttotumDto ferviret inpxmt ernia quic- quella Santa penitente colleali cella Ca- 
quid Deum [contempferat in culpa . E S. riti , e però la Chiefa, la nomina prima di 
Agoflino tradì. 49- injoan. Ecce ipfajoror tutte le Martiri, di tutte le Vergini. 

Latori melai! f u fatata efi , qukm frater ro Così S. Marco (c. 1 6 .) le nomina pri- 
eius: Che fe Lazaroquatriduano non era ma delle altre fue compagne Maria Mag- 
morterpiù che una volta • Ella tante voi- datene, & Maria Jacobi, & Salame emerunt 
te era morta quante nelle fue laidezze ca- ar ornata, ut veni entes unger ent Jefum . 
duta : E fe Lazaro tornò à morire , ella Diez. in Conc. Refurr. Hoc primumvaldè 
non ritornò mai più à peccare . Così il mtandumefi,quodreferensfan 8 usEuan- 
Pantano delle laici vie u mutò in un fiume gellfla nomina barum mulietum fonila - 
di perle .: ilbofco dell'impurità in un rum, prive ponti Magdalenam peccatricem, 
giardino- d’oneftà ; t ilcóvlle 4 de’ Demoni quam alias fanBas . Ut qua fit pandemi a 
nella ricreazione degli Angeli : l’Idolo del- efficacia cognofcatis, qua facìt peccatores ju~ 
Mondo nell 'Arca del Santuario di Dio' y ftis anteponi , if vendè acceptos , & aftlma- 
onde efclama S. Pier Grifologo ferm. 94. tos indivino confpeBu remanere . 

Imitemur bone mulierem , quam confpicb 1 1 Ammiriamo adunque noi quelle 
mas non folum caruiffe peteatis , fed ad due Marie, una à deilra , l’altra a piedi di 
TOTUM SANCTTTATÌS VERTICEM Crifto, che fono i due fpecchi , cheldio 
perveniffe . E perche S. Girolamo nell’ hà dato alla Chiefa, una degl’innocenti , 
Epift- ad Pr incip. fcrlve, die Maddalena s" l’altra de’ penitenti : e quelle fono le due 
interpreta Turrita : VerlTurrts candoris , fole vied’andar al Ciclo , la via delfinno- 
didàmo artche noi : ■> • cenza, la via della vera penitenza . Altra 

Faentina tùfortis -, Salomon quam qua- via nonv’d . E perche pochi fono Inno- 
rere frufirà centi, e molti i peccatori, però la S. Chiela 

Nifus : Turritam Magda/a namque fo- fpelfo recita l’feuangelio della Maddale- 
nas , na ,e nel Giovedì Santounifce alla la van- 

U nge, pedefque lava Cbrifii , fige ofeu- da, che fece Criftoagli Apolloli , quella , 
la, terge : che la Maddalena' fece à Cirillo colle fue 

SpicatO nardo , fietibus , ore , co- làgrime : e però il Vefcovo lavaipiedià 
mie . tredici poveri , imitando prima la Madda- 

9. Onde Criftolaraccolfe con amore 1 , Ièna nel primo , e negli altri dodici Crifto' 
laidi lèfe concnergia,l’aflblvette da pecca- Signor Nollro ; ficcome abbiamo efprdfo 
ti, fenza ne pure volere imporle menoma in quello dillico oltre allo fcrittone al- 
penitenza. Nò contentodi quello, fammi- trove . 

le à sì altcrgrado di fervitù , e d’intrinfi- Magdala quod Cbrifto,quod Cbrijìus fra- 

cidezza. , che , trattane Maria fempre Ver- tribui egit : 

gine^ion ebbe Criftotrà le femmine là più fi tres , atque decem laverie y unut 
diletta di Maria penitente, ed-ella fegultò atei . 

Criftein vita, inmorte, edopo la morte , V'erti il nollro Libretto , Intitolato: 
quandoefiliata, come dicemmo, fece per Sacra Lavanda de piedi di Tredici Pove- 
ro. armi alprilTì ma penitenza ncllaGrotta ri , che fi celebra nel Giovedì Santo ■ 
di Marfeglia, dove 7. volte il giorno- era Stampato in Venezia nel 171.1v P«flo’ 
follevata dagli Angeli ad udire nel Cielo Antonio Bortoli . 
le divine lodi ■ E.le dilTe. Crifto di lei le- Gon quella trafmetcoàV-S. ilLibret»- 

E- * to' 
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todellafacra lavanda Rampato in Vene- 
zia nel 1 71 1 . acciò che veda quanto gran- 
de Ha la mia premendone in fervirla, e raf- 
, legnandole cortame la mia oflervanza, uri 
raffermo al folito, 6cc. 

Ver thè San Matteo fai / Pater nofttr 
di fette petizioni , e S. Luca 
di cinque . 

. , ■ . .i ' 1 ! 

Lettera XXXIV- 

• * ' • l 

a T Arifleflìone, chela V.S. fopra 

I i l’orazione Domenicale ; come 
S. Matteo la narra di fette Petizioni , e 
S. Luca di cinque, merita la lòluzione, che 
ddìdera : S Matteo adunque nel cap*6. di- 
cecosi. 

Pater nofter, quies incaelis 

* Sanflificetur nomen tuu m 

a Adveniat Regnum tuum. 

3 Fiat voluntas tua ficut in cedo , & in 
terra . 

4 Panem noli rum fuperfubrtamialem 
da nobis hodic , 

5 Et dimitte nobis debita noftra, ficut 
& nosdimittimusdebitoribus nollris 

6 Et ne nos inducas in tentationetn 

7 Sed libera nos à malo . Amen. 

S. Luca nel capJCl. dice cosi. 

Pater. 

1 Sanflificetur nomen tuum 

2 Adveniat Regnum tuum 

3 Panemnortrumquotidlanum- da no- 
bis hodie 

4 Et dimitte nobis peccata noflra , ft- 
quidem & iplì dimittimus omni debenti 
nobis . 

j Et ne nos inducas in tentationetn . 

a Deve per prima V-S. fupporre , che 
quattro foli furono L veri , e legittimi 
Scrittori del Sacrolànto Vangelo di Giesù 
Grillo, SjMatteo,che lo fcrilfein Ebraico 
idioma l’anno ottavo dopo- la morte di 
Grilla, S. Marco, che lo lcriffein latino 
l’anno tcrzodecimos S. Luca, che lo feri Uè 
in greco l’anno della paflìone del Salva- 
tore 2 6. e S. Gio: che pure lo fcriffe in gre- 
co l’anno della morte del Redentore 66 . 
avendo dunque San Luca fcritto diciotto 
anni dopoS. Matteo, compendiò l'orazio- 
ne Domenicale, che S. Matteo arca fcrit- 


to à lungo , riducendo le fette petizioni ì 
cinque , di maniera però che contenefsc 
tutte le lette. Cosi S.Th.2.a.qJ jar.o. ad 

4. dice : S.Luca nell’orazione Domenicale 
non pofe 7. petizioni, maciaqne . E con 
inoltrare, cne la terza petizione, era in un 
certo modo ripetizione delle due antece- 
denti , con tralafciarla ce la fece più inten- 
dere: perche a quello prettamente tende 
la volontà di Dio, che conofciamo la San- 
tità di lui, e regnamocon effo lui. E quel 
che Matteo pofe nell’ultimo libera nos à 
malo , Luca non lo pofe, acciò che ognuno 
fappia, effere liberatodalmale , quando 
non è permeilo entrare in tentazione - 
Udiamoadunque S-Agort. da elfo citato 
in Enchiridiocap. x 1 3 . c 1 16. Euangelifla 

5. Lucas in ora: ione Domimca Petit ione s no» 
feptemSedquinque complexus efl;nte ab ifto 
jitiqucaif crcpavit ; fedquomodoiftafeptem 
fune intclli£cnd<e,ipfa ftta br evitate comma- 
nuit. Nome» quippe Dei f enSificatur in fpl- 
ritu.Dei autem regnum incarnir refurredio- 
ne venturum eft ■ Qfltndens ergo Lucas ter- 
tiam petitionem duarum fuperiorum effe , 
quodammodo repetitionem , magie e am pue- 
termit tendo facit imelligi ■ Deinde tres alias 
adjungit, de pane quotidiano , de reminone 
peceaiorum,de tematione vitanda . Aererò 
quodille in ultimo pofuit , fed libera nos k 
malo , ifle non pofuit ut inte/ligeremus ad il - 
ludf sperine , quod de tentatone didum ejl , 
per liner e. Ideo quippe «ir, fed libera,»»» ait, 
Se libera ,tanquam unampetitionem tkmon- 
firans : ut feiat unusquifq;ineo fé liberuri à 
malo , quod non infertur in tentationem. 

3 Perche S. Matteo poi dica Panem no- 
ftrum fuperfubjlantialem. E S. Luca quoti- 
dtanum-y quella voce é la ftefsa,che quella. 
PeTÒehcJuperfub/iantialh, vuol dire fub- 
ft antire fuper addi tue, yelfuperfubftantia 
adjeéitts : perche il pane fi aggiugne alla 
fortanza noli ra per corroborarla , confer- 
varla, cd accre(cerla.I fettanta trasferiro- 
no^ prarcipuum, veltgregium , ed in quello 
fenfointendiamoilpanefpintuale , cioè 
quello^rhc dice: ego fumpanis virus, qui de 
coelo de feudi . Ol tra che la ftefsa parola 
fuperfubjianiialis fi può intendere del me- 
defimo; perche è fopra tutte le fuftanze , e 
fopra tutte le Creature , fecondo S. Gi- 
rolamo ine. 6. Matth. LS Cipmno: Nat» 

P»r 
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pernii vita tbriftuseft , & Patih bic om- 
nium non eft, fed nofter eft : <èf qucmodo dki- 
viuj Pater nofter, quiaintelligeniìum , & 
credcntium Pater eft : fc& Panetto noftruw 
vocan:us,quiaCbriflus , nofler (qui Corpus 
ejus continghnus ) Panie eft . 

La Verlione Siriaca : Da ttobis pattern 
indigeni ite noftra bodie . 

L’Etiopica : Cibum noflrum cujufque 
dici noftri da nobis bodie ■ 

La Perfrca : Pancm nobis da , quìdieì 
necejfarius eft . 

Imperocché volendo Crifto , che dalle 
noftre preghiere fi a lontana la diffidenza , 
e l’avidità ', c’ infegnò a cercare il pane 
giorno per giorno . 

4 Oltre a ctòper pane quotidiano , che 
dimandiamo à Dio , s’intendono tutti i 
fuffidj fpirituali, che l’anima noflra hàbi- 
fogno alla giornata ; ò pure la Grazia co- 
ti diana, come la chiama Innocenzlo I. fo- 
che non errano que’che chiamano Pane 
la Grazia di Dio, perche ne abbiamo bilo- 
gno ogni dì , cerne del pane - , non potendo 
noi cominciare atto buono, nè proicguirlo 
fenza quegli ajuti divini , che chiamiamo 
Grazia Attuale . 

j Or quella Orazione é la più eccel- 
lente di tutte , comeccmpoftadaH’iftelfo 
Crifto, ilqualeé forrma iapienza ; e la fe- 
ce brevilfima , accicche ogn’tno la impa- 
ri, e tenga à mente - , ed è piena di foflanza , 
poiché comprende tutto ciò , che fi de’ do- 
mandar àDio : con cheli àprovifto al no- 
li robifogno ; mentre noi da noi non lap- 
piamo, nè che, né come pregare, onde dif- 
fe 1 ’ Apoflolo (Rom8. ) Quid oremus , tr Jì- 
cut operi et, nefeimus . 

€ E pure vi fono tanti , che non fanno 
l’oraz ione Domenicale , che volgarmente 
diciamo il Pater nofter . Leggelì, chern 
ricco mercante elfendo ito à cònfefiarfi ad 
un S. Religiofo, dimandato fe fapea il Pa- 
ter noftro,rifpofedinò - , per non avere ca- 
acitàd apprenderlo : Come dunque gli 
ilfe il Religiofo , tu puoi applicare à ne- 
gozi ? rifpole ; fe bene non sò leggere , né 
forivere , pure tengo à memoria i nomi di 
coloro.con cui negozio, e la quantità della 
roba. Allora il Padre fingendo di avere un 
negozio con lui mandò di vetfi, a quali dif- 
fe , che dimandati de’ lor nomi diceflero 
Tomo VI. 


qualche particella del Pater noftro , e così 
egli tenendo a mente i nomi non veri im- 
parò da vero l’OraZioheDomenicale . 

7 Altri la fanno beniffi mo, ma la dico- 
no con tanta diftrazione , che in vece 
di dire il Pater noftro di Crifto , dicono 
quello del Demonio;ilCafo fi legge predo 
il Dreffellio : Nella Brabanzia , dice egli , 
elfendo oflefta dal Demoniouna Giovane 
Nivellana, l’eforcifta comandò al Demo- 

; niOj che dicefle il Pater noftro, ed egli così 
diflc . Pater inCoelis; Nome» tuum;fiat vo- 
luta a s in terra. Panetti quotidianum bodie , 
debita noflra debitoribus mftrisjnos à malo . 
Guadando, mà ccn arte diabolica , tutto il 
fenfodelle parole, e poi foegiunfe : Ita voi 
orationetn vefirtnr. dteere foletis . 

8 Si ripete fpeflò, per imitar Crifto, che 
nell’orto,«raz>it tertiò eundetnfermonem di- 

’ ceni . S. Ugone Vefcovodi Granoble ( di 
| cuiilSurioal i.di Aprile ) ripeteva così 
I frequente quella Santa Orazione ,che una 
' notte, benché folfe infermo, ed all'atto de- 
bole fù notato , che la replicafse 300. vol- 
| te;edelsendoglidctto , che il tanto orare 
! colla voce, non folo fiancava il corpo, mà 
! accrefceva il male , rifpofe : nenfelum non 
l bine fuis incrcmentamiferiis , Jtdinfuper 
magna provenire remedia . 

Side’avvertire , che quando noi dicia- 
| mo il Pater nofter avanti l’Imagine di 
qualche Santo , allora noi preghiamo quel 
Santo, che ori infieme con noi , e che per 
noi chieda quelle cofe , che fi contengono 
nella detta orazione Dominicale ; e che 
fa noftro interprete, e oratore apprefso di 
Dio. Cosi il Otechifmo Romano par.4. 
c.6. n.4. Cum ad lmaginem fan/Si alkujus 
quii Dcminicam orauonemprcnunciat , ita 
tum fentiat,Ce ab illopetere , ut fecutn oret , 

1 fibique poftulet ea , qu<e Dominici orationis 
' formula commentar, irfuidenique fit inter - 
pres , & deprecator ad Deum ; notti eos hoc 
fungi officio docuit S.J Cannes Apoftolus : in 
Apocalypfii.Vq. 

RellacheV. S. tenga eforcitata lamia 

E ontezza in fervida , mentre di cuore me 
offero, c mi rafscgoo dee. 


E j Qual 
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Qual fi* il peccato Pfiebico , nero 
Animale . 

Lettera XXXV. 

i \ TOn e fola V. S. , comeficom- 
piace diferivermi , che non 
intende, die cofa li voglia dire, nel Conci- 
lio N iceno Primo, e celeberrimo . Can.2. 
dov’èdcritto : fi vero procejfu tempori* ali- 
quod Pficbicon amar tema ( hoc efi animale 
pecca tum ) circa per fionamreperiatur bujufi- 
modi , ir àduobus , aut tribus tefiibus ar- 
guaturfi Clero tabe abflineat. E che così fia 
<\\xe\Y Animale peccatum , mentre molti per 
quel che leggo nella Notizia Ecclelìadica 
de’ Concila del Cabaftuzio vi fi fono im- 
brogliati . 

a Egli in prima rapporta BaKamonc , 
il quale quell ' Animale peccatum, l’intende, 
come (è diced'e delia um anima , e lo (pie- 
ga per quallivoglia colpa , percuilagra- 
zia di Dio ti elUngue nell’anima . Quello 
però non può (lare ; imperciòche la grazia 
di Diofieltingue nell’anima perqualiivo- 
gli a atto d'odio, d'invidia , di libidine , a 
cui fi preda il contèndo : e tali peccati in- 
teriori non fono dalla legge pofitiva,ed fiu- 
mana giudicati, giufta quel dettò : Ecclefia 
nonjudicàt de occulti! ■ Gloffi. in Can. Erube- 
ficant.,\.difi. ir Ecclejm nonjudicàt de meri 
internisi . Antonino j.p. dt.i j.cap.a.jTS. 
lìcchc di tali peccati il canone non fi può 
intendere . 

3 Nel Decreto di Graziano can. quo- 
niam.dilt.48. così fi legge; fi vero proceden- 
te tempore altquod mortale peccatum admi- 
ferit , ir conviBus duobus , vel tribus tefii- 
bus fuerit , cejfiet à Clero , fottodice , che 
quella parola mortale , non è nell’origina- 
le , ma Pficbicon amar tema , che Dionifio 
volta, deliBum anima . Onde altri dilfe- 
ro, che ciò s’intenda di que’ delitti, che noi 
chiamiamo peccati mortali , c capitali , 
freddamente quelli , alli quali la legge 
della Chieda imponeva la penitenza pub- 
blica, perche ad altri badava la peniten- 
za privata . E de’ primi fi de’ intendere 
ciocche (cri ve Ifidoro lib.a. de divin. offic. 
Confiuetudinem Ecclefia banc effe , ut fiordi- 


dati peccato mortali ad ordines non pronto - 
veantur ; ir fi quii poli ordinationem 
mortale peccatum pommifierit , probibea- 
turà fiacri or dini s exercitio . Oltre a ciò il 
Concil.di Valenza nella Gallia (òttoDa- 
mafo Papa can. 4. inibite il Vescova- 
do, Sacerdozio , e Diaconatoa quelli , 
che confedano edere caduti in peccato 
mortale . Il Concilio ancora Agatenfe 
can. 32. determina, che il Cherico, il quale 
è caduto nel peccato capitale Ila depolto, e 
racchiudo in monaderio . Finalmente il 
Concilio Toletano quarto c. 52. determi- 
na , che quelli che danno pubblica peniten- 
za , ed hanno confidato pubblicamente 
aver commedò pcccatpmortale , non pof- 
fano edere ordinati . 

4 Ma la verità è , che peccata pficbica , 
non vuol dir altro, che peccati carnali ; im- 
però che fé bene •+**■' P fiche vuol dire 1’ 
anima , e lo fpirito ; pficbicos nondimeno 
vuol.dire animale per quello, d>’e pppodo 
allo l'pirito, cioè carnale ; come è chiaro 
da Ledici . Chiaridi mo poi da T ertullia- 
no , il quale ribellatoti dalla Chiedi và 
burlando i Cattolici , chiamandoli Pfichi- 
ci, cioè animali, e carnali, il contrario de’ 
fpirituali ; nome inventato già da Valen- 
tino Erefiarcha , il quale chiamava pfic bi- 
ci quelli , che non erano, come i duoi , fa- 
condo ch’egli dicea fpirituali . Quindi il 
SApolìolo i.Cor.2.14. Animali! homo non 
percipit ea qua fiuntfipiritus Drijch’è quan- 
to dire l’huomo feniuale , che immerge il 
duo (enfi) nelle code terrene , viene a ren- 
derlo inetto a capire le colè divine . Così 
lecolè dolci non danno (àpore a chi ha il 
gudo infetto di filalo humore. S.Th.2.2. 
q-46.ar.2- in.o. • • * 

j II Concilio adunque Niceno parla 
del peccato carnale , il quale dedotto in 
giudizio, e provato con due, ò tre tetiimo- 
nii badava a far deponere il Prete , il Dia- 
cono, &c. e fi conferma nel Concilio Nco- 
cefariendene’ Canoni 9. e io. ne’ quali fi 
dice edere irregolare ridpetto al Sacerdo- 
zio , e al Diaconato chi avetiè commedò 
peccato di fornicazione ; e (è dopo tale de- 
litto avvenuto folfe,che taluno lode dato 
ordinato, fia dofoedodall’etèrcizio di quel- 
l’ordine, che indebitamente.ricevette . Lo 
ftedòavea decretato il Concilio Illiberi- 

ta- 
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t ano can. jo.dove cosi àitf.Subdiaconos tos 
ordinari non debere quiin adilefcentia fua 
fu trini mitchati,fi autem aliquì funt in pre- 
terito ordinati amoveantùr. Dalle quali co- 
fé fi vede con quanto rigore la Chiefa in 
que’ tempi efiggeva l’innocenza della vita 
negli ordinandi, e negli ordinati . 

6 Racconta il Cardinal Baroni» anno 
Domini 657. che in quei! anno , che fili 1 ’ 
ottavo del Re Reccefvinto , fù raunato il 
Concilio , detto il decimo di Toledo , fo- 
pra cui fu Eugenio Metropolitano di quel- 
la Città, e vi fi trovarono prefenti 20. Ve- 
feovi, ecinque Vicarj, mandati da Prelati 
adenti. Fccer vi alcuni Canoni, e dipoi fi 
trattò lacaufa diPotamio VefcovoBra- 
carenfe, che con maraviglia d’ognuno , 
pubblici fenza accufatore un fuo fallo , e 
porfell libello di penitenza; Di che tutti i 
Padri fi bagnarono di lagrime. Il fallo fuo 
fu l’eiTerfi ìurdimeflicato mcn che onetta-' 
mente con certa donna ; e perciò egli avea 
di proprio movimento lafciata la cura 
della fua Chiefà , ed erafi ritirato a far pe- 
nitenza. Adunque foggiunferoi Padri, che 
quantunque egli dovette , fecondò i Cano- 
ni etter privato dell’onore, pure gli lafcia- : 
rono per compatti one il titolo , dando il 
governo di quella Chiefa à Fruttuofo Ve- 
feovo della Dumieniè . 

7 II Canone allegato in quello Conci- 
lio per la condannagione di Potatoio non 
fù alcuno de’ Canoni , che mettono pena a 
cosi fatti caduti ; mà quello del Concilio 
Valentino in Francia , col quale fi di (po- 
ne, doverli condannare chiunque fà pafefe 
la propria colpa : peroches’egli realmen- 
te avea commetto il peccato , era beh giu- 
flo , che per etto punito fotte : e fé nò : 
meritava più afpro gafligamento , co- 
me colui , che macchiava la fua fama con 
bugia . 

0 II detto Potamio s’era trovato al 
Concilio Toletano , fedendo nel quarto 
luogo fra cinquantadue Vcfcovi , edera 
flatocon altri cagione , che fi flabilitte, e 
promulgarteli un Canone contra gl’impu- 
ri: del quale rammentandoli il gran Prela- 
to, rivolfe la pena contra fe fletto , dando 
con ciò efemplò di vero penitente . 

9 E’ di gran pefo quella fentenza di 
Clemente Àlettandrino (Ili- ifirom. ) Sdi-, 


qui pur am anint vìtam , itti funt Del Sa -, 
cer dotes . Onde ebbe a dire SanTomafo 
da Villanova (Conc. de S. Augurino. ) 
Quid Sacerdote decentius , quàm decer , & 
purità s caftitatis ? Sit pius ,/nfervidus ,fit 
humilis,fit devotus ; fit quidquìd vis , fi non 
eft caflus , nibil efi . 

io Per ottener quello dono della con- 
tinenza fe ne de’ pregare continuamen- 
te il Signore , ed infieme fuggire l’oc- 
cafione . Si narrano le cadute di San- 
sone , di Davide , di Salomone , acciò 
che chi non é più forte di Sanfone , più 
Santodi Davide , più Savio di Salomo- 
ne di fe non confidi , ma metta tutta 
la fua fiducia in Dio , da cui imploroa 
V. S. il colmo del le grazie celefli, e col fo- 
lito affetto mi raffermo, &c. 

iw r 

"Perche fi dica del Papa : Nonvidebit 
diesPetri. 

Lettera XXXVI. 

1 X T Orrebbe V- S. faper da me , per- 
V c h e dica del Sommo Pontefi- 
ce : Non videblt dies Pttri . E dice averlo 
Ietto in Alfonfo Ciaccone nella vita di Be- 
nedetto XII. Antipapa, che altri chiamano 
Benedetto XIII. e fi chiamava prima Pie- 
tro di Luna ; dove dice, ch’egli era vi vuto 
anni 30. nel da lui pretefo Papato ; e che 
quindi fi raccoglieva , non effere lui flato 
vero Papa , perche alli Pontefici fi dice , 
quando s’incoronano : Pater fonile , non 
non videbis dies Petti . 

1 Rifpondo, etter quefla una otterva- 
zione fatta intorno aire vite de’ Sommi 
Pontefici , che fono flati fin’ora ; imperò 
che dicono i più efatti Cronologi, che San 
Pietro vifle nel Ponteficato anni venti- 
quattro , meli cinque , c undici giorni , 
avendo cominciato il Ponteficato l’anno 
fecondodi Claudio Imperadore , l’anno 
di Criflo 45. e morì il decimo terzo di 
Nerone , fettanta nove di Criflo alle 29. 
del mefedi Giugno .• Al quale numero d’ 
anni non è giuntoalcuno de’ fuoi Succef- 
fori . Adriano Primo , chedoppo di San 
Pietro hà vivuto più lungamente di tutti 
gli altri , non pafsò l’anno ventefimo ter- 
zo, dieci meli, e giorni diciafette. Aleffanh 
E 4 dro 
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droIII arrivò alti ventuno, e giorni quat- 
tro. Silveftro I. anni venti , mefi undici, e 
giorni due . Leone I. anni venti , mefi cin- 
que, e giorni dodici . Ed ultimamente Ur- 
bano Vili, anni venti, mefi undici, e gior- 
ni venti quattro . 

3 Dirà alcuno , efler facile lo fciogli- 
mcnto del qucfito, perche (è i Papi fi facef- 
l'ero giovani camperebbono affai più di 
S. Pietro ; mà perche!! fannoVecchi du- 
rano poco ; mà non è così ; chi più gio- 
vane di Giovanni XII. che in età d vi- 
ni diciotto afcefe alla Cattedra di S- Pie- 
tro per violenza de’ Conti Tulculani - y 
che la Chiefa per fuggire la fcifma accet- 
tò , e venerollo per Papa , e pure non vif- 
fe-che anni nove . La vecchiaia poifuol’ 
avvenire così lungaquanto le altre prece- 
denti età , come dice S. Agofiino , apud 
1 XThomarn fuppl. }. par qu.77.ar.z- ina 
Stneéius , qua ejl ultima atai bominis , non 
habet dtterminatum tempus , fecundum 
mtnfuram aliarum , cum quandoquc fola 
tantìtm tentai tempori ! , quantum reliquie 
a tatti omnes . 

4 S.Pier di Damiano nell’Epift- 17. del 
primo libro , efTendogli fiato propofto da 
PP. Alefsandro II. quello dubbio, onde av- , 
venifsc , che li Pontefici Romani di forze 
Tobuftifiìme , e di frefea età non hanno 
potuto pafsare Fanno 24. del Pontefica- 
to : Rifpofe , cbeparcagli aver così di- 
Ipofto la Divina Providenza per mante- 
netegli huomèni incontinuo-timore del- 
ia morte ; onde fi preparassero- ad incon- 
trarla innocentemente , con un lànto 
fine ; ed acciò che intendiamo- , quanto 
poco debbono apprezzarfi gli onori di 
quella vita temporale , che hà così ftret- 
toi confini . Si può ageiugnere , chela 
gravezza del pefo, che lofiengonoli Pon- 
tefici contanti negozj , a quali debbono 
applicar l’animo , per rifpetta della Sol- 
lecitudine , che porta feco il governo 
univerfide di tutte le Chiefe , è caufa 
fijfficiente per abbreviate la vita à quel- 
li ancora, che per altra foSsero di buona 
compleflìone, egodefsero buoitafanità - 
Onde difse l’ Ecclefiafiico ( 1 o. 1 r. ) Om- 
ni s potentatus Brevh vita ■ Omer. odifs. 
fcb. 19. Quippe repenti bomine*. curtfque , 
mali} qui fenefeunt . 


Ovid lib. j. Met. 

At tcnuant vigilei corpus mifer abile cu- 
ree . 

Ed altrove lib. 1. de Ponto. 

Jam mibi deteritr canis adfpergitut 
atas . 

Jamque mtoi vultus ruga fenili s «- 
rat ■ 

Confiteor facete hoc annoi 1 fed altera 
caufa efi , 

Anxietas animi , c ontinuufque la- 
bor . 

j Del refio da tali ofservazioni non fi 
deduce , che il Papa nonpolfa vivere gli 
anni di San Pietro , e di vantaggio ; fic- 
come dicevafi , che niuno chiamato- 
Giulèppc era fiato Cardinale , e pure à. 
noftri tempi vi dilato , edd Cardinale 
di tal nome . Equelio, che dice il Ciac- 
cone, che alli Pontefici , quando s’inco- 
ronano fi dice : Pater fonò e , non vide- 
bis diti Petti , nd fi pratica , nd fi trova 
feritto ne’ libri Cerimoniali , che ordina- 
no. la forma di tal funzione . Lo ftefso,che 
dice il Ciaccone , dice parimente I’Ille- 
fcas nella fua Storia Pontificale ; mà Sen- 
za altro fondamento , che della diceria del. 
vulgo- 

6 Vedi ilP.Menochio nel cap. qa. del- 
la Centuria 9. dove netratta diffulamen- 
te , e Macri Verbo-Papa , dove rapporta 
lecofeftefse , ed in fine aggiugne I Am- 
monimento , che San Bernardo nell’Epi- 
ftola ZJ7. diede ad Eugenio Terzo . I* 
omnibus operibus tuis memento te effe ho- 
minem , it timor e/us , qui aufert fpi- 
ritum Principum , femper fit ante oculot 
tuoi ; quafttorum in brevi Romanorum- 
Pontificum mortes tuis oculis afpexijh ? 
Ipfi tepradecejfores tui tua certijfima , 
ét citijfima decejfionis admoneant : Et mo- 
dicum tempus dominationis eorum , pau- 
cltatem dierum tuorum nunciet libi . 
Jugl proinde meditatione inter hujus 
tranfeuntis gloria blandimento memora- 
re novijfvna tua , quia quibus fucctjfi- 
fli in fedem , ipfos fine dubio fc que- 
lli ad mortem . Li tutte le opere tue , 
dice quello Santa, ricordati, che fei huo- 
mo , e femore abbi avanti gli occhi il 
timore di confi , di cui fi dice nel Sal- 
mo ) che aufert fpiritum Principum » 

Qua n- 
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Quanti altri Pontefici Romani bai villo 
morire avanti gli occhi tuoi? lituoipre- 
decelfori t’avvilàno della certiflìma [, e 
preftilfima morte tua , e il breve tempo, 
eh ’effi hanno dominato, fa Ifapere à te , 
che pochi hanno da edere li giorni tuoi . 
Frà le lufinghe adunque di quella gloria , 
che pafla,abbi la mente fina alli novilfi- 
mi, perche quelli feguiterai nella morte , à 
cui nella Sedia Ponteficaie Tei (deceduto. 

7 Mentre adunque viviamo, ;viviamo 
à Dio , da cui chieder dobbiamo non la 
vita lunga, ma la buona, ch’é quella che fa- 
rà premiata ; ditte anche un Gentile . ( Se- 
nec.ep.78. ) Duamodo fabula fic vita , 
nonquandiu ffed quàm beni aSafit refert . 
PI il ad rem per tine t quo loco de fina s , quo- 
euwque voles de fine , tantum bonam claufu- 
lam impone . Con che à V.S. mi rattegno, 
eredo&c. 

Bella fclerme cerimonia , con cui il Sommo 
Pontefice canonina i Santi . 

Lettera XXXV IL 

1 Tj ’ Defidcrofa V. S. difaperecon 
Mj qual cerimonia il Sommo Pon- 
tefice canonizzai Santi ; e perche io non 
hòmai avuto la forte di elfcrmi trovato 
à tal funzione , gliene dirò quello , che 
ne trovo fcritto . Deve adunque fapere 
in prima , che Canonizzazione è detta 
dalla parola Canon , perche il Santo fi 
fcrivea nel Catalogo detto Canone, nel 
quale eranoflotati tutti li Santi approva- 
ti dalla Chicfa , con precedere , una ri- 
gorolà , e Canonica inquifizione : qual 
canonizzazione hà avuto origine dalTe- 
iianiento vecchio , come nota il Bellar- 
minoalcap. 7. dove l'Ecdefiaftico cano- 
nizzò Enoch, Noe, Abramo, Ifaac,& 
altri giudi, dicendo : Laudemus viros glo- 
rio fos , cap.24. 

z Non nà dubbio , che ne’ primi feco- 
li , per tradizione Apodolica i Vefcovi 
de’ Luoghi , dove fuccedevano i martini, i 
Santi Martiri canonizzavano ; onde Pio 
Sommo Pontefice, rapportato dal Baro- 
nioann. 16& fetide à Giudo. Martoria 
Sanila Spirita Sanilo proba. 

3 Dipoi fi pofe in odervanza il lodevo- 
lidimo ufo di non riconofeere anche i 


Martiri , uccifi dal Tiranno, fé prima 
non erano approvati dalla Chiefa; il che 
fifacea in queda maniera: Il Vefcovo, 
nella cui Diocefi era dato martirizzato 
alcuno , ne dava ragguaglio al Primate 
della Provincia , il quale configliandofi 
con altri determinava, fefi do vede dar’ 
il culto di Martire : così fece il Vefcovo 
diTagade, come racconta Sanr 'Anodi- 
no ( In brev. collat. die x. cap. 13.) iiqua- 
Ie prefentò gli Atti de’ Martiri à Menfu- 
rio Vefcovodi Cartagine. Ed Ottato Mi- 
lev itanorifèrifee : che Lucilla famofidì* 
ma Donna , eprotettrice de i Donatidi 
fu riprefa da Ceciliano Arcidiacono di 
Cartagine , perche prima di communi- 
carfi adorava , e baciava le reliquie di un 
Martire , non ancor canonizato : Ot ne- 
fciocujuj hominis mortai , fi Martjru , non- 
dum tamen vindicati , ori admoverat . Di - 
cevafi Martyr vindicatuj , quegli , che già 
approvato poteva adorarfi . Baron. ann. 
j j.n.io & ann.303.n- 117. 

4 Né fi riferivano nel Catalogo de’ 
Santi, fenon i Martiri infino à Bonifacio 
IV. del 608. che dedicò il Panteone col ti- 
tolo di S. Maria ad Martyres , lènza far 
menzione de’ Confelfori : li quali poi ap- 
provati oda Sinodo, à da’ Concilii Pro- 
vinciali furono introdotti , come S. An- 
tonio Abate, S. Ilarione, Gregorio Nittc- 
no, Grifodomo, Agodino, Girolamo, Am- 
brogio, ed altri . 

j Or’effendoqucd’azzione di Canoniz- 
zare di Comma importanza nella Chiefa, 
non fi permette più a’Patriarchi,ò Prima- 
ti, ma (blamente al Sommo Pontefice ; il 
quale come fuccedor di S. Pietro , e Vica- 
rio di Crido, coH’adidenza promeda à 
quella Cattedra dalla bocca del Salvato- 
re , più deliramente può , dopo matura 
confiderazione, deliberare intorno à tal 
dichiarazione . 

( Le più antiche memorie , che fi pof- 
fan ritrovare nelle ftorie intorno alle ca- 
nonizzazioni fatte dal Papa , una è quella 
di S. Suviberto , mentre Stefano ili. del 
7 5 z. pregato dal Ré Pipino, diede l’in- 
cumbenza di formare i procedi a’ Vefcovi 
di Treviri,di Magonza, di Liege,e dì Co- 
lonia ; ma non feguì la canonuzazione ( fe 
non Cotto Leone 111 
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7 L’altra di S. Albano Protomartire 
dell’Inghilterra , canonizato da Adria- 
no I. ad ihtcrceflione del Re Offa , come 
fcri/Te Matteo Vueftmonafterienfe, detto 
communemente florilegus , il quale vide 
nell'anno i joo. nella fua iltoria nell’anno 
79 4. dove così dice : Offa Rex Romam tan- 
dem pervertita s , optata Apoffolorum lìmi- 
na vifitavit , & diver forum loca SanBorum 
pia devotione percurrit . Deinde Adriano I. 
Summo Pontifici , fui caufam adventus de- 
nunciarti & de loco fimul, & Beato Alba- 
no canonizando , Ctenobioque confiruendo 
devote prece t porrigens , petitionì f lite Ro- 
ma nam de facili Curìam inclinavi t , & ex 
(toc prcecipuè , quod Martyris inventio cat/i- 
lus fitedoBa. 

8 Leone III. nell’804. con pubblica fo- 
lennità in prefenza di molti Cardinali, e 
Prelati, anzi dello (lelTò Imperadore Car- 
lo Magno, canonizò S. Suiberto . Sur.i. 
Marzo. EDiocomprovò la canonizazio- 
ne fatta dal Papa con rcfulcitare un fan- 
ciullo morto annegato nel Reno . 

9 L’anno 90 j. Papa Giovanni XV.ca- 
nonizò S. UdalricoVefcovo d’ Agolta con 
decreto Sinodale. 

10 Urbano II. nell'anno 1088. conce- 
dette facoltà à Bizanzio Arcivefcovo di 
Trani, con una Bolla (pedale , di potere 
aferi vere nel Catalogo de' Santi San Nic- 
colò cognominatoPel leprino, alcuiono- 
re è dedicato il fòntuofo Tempio di quella 
Metropoli . Vedi altre canonizazioni nel 
Bullario Romano. 

11 Inquanto alla cerimonia, che oggi 
fi ufa riferirò quello , che fi é praticato in 
quell anno 1 71 2. nella canonizazione de’ 
quattro Santi . PioV. VP. Andrea Avellino 
Teatino , Felice da Cant alice Capuccino, Ca- 
terina da Bologna Monaca dì Santa Chiara . 
Imperoche dopo tenuti più Conditori 
pubblici , e femipubblici coll’intervento 
del Sagro Collegio, e determinatoli con 
unanimi voti de Y Signori Cardinali , Pa- 
triarchi , Ardvcfcovi , e Vefcovi prefen- 
ti in Curia l’accennata canonizazione . 
Dopo eltèrfi apparata con una pompa in- 
dicibile, la Cniefa di San Pietro, fù in- 
timata una folenneproceflìone di tutto il 
Clero fecolare , e Regolare di Roma , Co- 
lilo ad intervenire alla prócdfione del 


Corpus Domini , che fi dovette trovare ad ’ 
ore nove la Domenica 22. di Maggio, fe- 
lla della Santilfima Trinità nel Cortile 
fuperiore del Palazzo Apollolico Vatica- 
no ; s’incominciò la procedìone prenomi- 
nata dalla Porta Maggiore del Palàzzo 
alla Guglia, ed’indi alla Porta della Ba- 
filica di San Pietro ; e tutti fi difpolèro 
per ala d'ambedue le parti ; ed in tal mo- 
do tanto il Clero Regolare , che Secolare 
afpettarono fua Beatitudine. 

12 IlCapitolodiSanPietros’incami- 
nò pri ma fecondo ilfol ito, cdifpollo (ot- 
to il Portico della Bafilica , predò la (oli- 
ta alfiiienza à Sua Santità . 

ij Li Capitoli, e Clero delle Bafili- 
che Liberiana , e Lateranenfe colle due 
Collegiate infigni, cioè Santa Maria in 
T ralle vere , e SS. Lorenzo , e Damafo , 
e non altri entrarono dentro la Bafilica 
Vaticana; ed ivi difpolli perala, afpet- 
tarono anch’elTì l’arrivodi Sua’Santità . 

14 Verfo le io. ore in circa fi portò 
Sua Santità nelle Camere della Sacrillia 
Pontificia , dove vellito de’ Sacri Para- 
menti , cioè Piviale , e Triregno , fi 
portò alla Cappella di Siilo, ed ivi into- 
natoli da Sua Santità , avanti l’Altare di 
detta Cappella l’Inno Ave Marie Stella , 
c poilofi polcia à federe sù la Sedia Gella- 
toria , depollo il Triregno, e prefa la Mi- 
tra, li furono prefèntati dall Eminentif- 
fimo Signor Cardinal Albani Procurato- 
re della Canonizazione tr<? Cerei , cioè 
due di libre 1 a. l’uno , unode’ quali fù da- 
to da Sua Beatitudine airEccellentilfimo 
Signor D. Filippo Colonna GranConte- 
llabiledel Regno di Napoli, come fog- 
gettopiù degnadel Soglio Pontificio; ed 
uno di libre 4. per Sua Santità , che lo por- 
tò accefo in mano ; indi feguitò la Procef- 
fione , che di già era fiata incaminata di 
tutto il Clero Romano , tanto Regolare, 
quanto Secolare , che à due à due con Ce- 
reiaccefi partendodal Palazzo Vaticano, 
fù difpotla per Ala di quà , e di là nella 
llrada per la Piazza finoalla Guglia, e poi 
fino al Portico della Bafilica Vaticana , 
come fi è accennato ; con due file radop- 
piate di Soldati, perche la moltitudine- 
non impedire l’ordine prefcritto, e fòrte 
lalciatala via per la Procelfione; elfea- 
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doli sbarrate à tal fine tutte le ftrade , che 
conducevano sù la Piazza Vaticana , per 
impedire l’ingrelfo alla moltitudine del- 
le Carrozze , ch’ivi d’intorno fi farebbero 
fermate . 

ij Dopo il Clero fuddetto andavano 
li Scudieri del Papa , li Camerieri extra 
colle vedi rafie , gli Avvocati Concifto- 
riali , i Cappellani communi , e fecreti , 
li Camerieri d’onore , i Cappellani colli 
Regni , e Mitre preziofe del Sommo Pon- 
tefice, veftiti con vefti, e cappucci rol- 
fi , li Cantori della Cappella Pontificia 
con cotte , cantando l’Inno fuddetto. Ve- 
nivano li quattro Stendardi de’ Santi fud- 
dettì II primo di Santa Caterina era por- 
tato da lei fratelli della Compagnia de’ 
Santi Giovanni , e Petronio della nazio- 
ne Bologncle , con un altro fratello con 
quattro Religiofi dell'Ofiervanza di San 
rranccfco, e due gentiluomini Bologne!! 
con torcie: Il fecondo di S. Felice veni- 
va portato da fei fratelli dell’Arciconfra- 
ternita del Santiffimo Crocififio in San 
Marcello , parimente con un fratello Di- 
rettore accompagnato da fei PP. Cappuc- 
cini con torcie . Il terzo di S. Andrea, por- 
tato da lei fratelli della Ven. Arciconfra- 
ternita delle Sagre Stimmate parimente 
con un fratello , e lèi Religiofi de’ Chcri- 
ci Regolari detti Teatini, Umilmente con 
Torcie. Il quarto di San Pio, portato da 
fei fratelli .delI’Arciconfratcrnita degli 
Agonizanti con un altro confratelloalTi- 
llente , veftiti con loro fiacchi , e fei Reli- 
giofi Domenicani colle torcie 

16 Venivano poi il Suddiacono, Dia- 
cono, e Cappellano affiliente , Prelati 
della Cappella Pontificia , Abbreviatoti , 
Votanti di Segnatura, Cherici di Came- 
ra , c Auditori di Rota , veftiti di Cotta, 
e Rocchetto col Rcv Maeftro del Sagro 
Palazzo; indi légni vano otto Prelati vo- 
tanti di Segnatura , unocolTurribolo, e 
gli altri fette con fette Candelieri colle 
candele accefc ; e Monfignor Aldrovan- 
di Suddiacono Apoftolico Auditore di 
Rota veftito da Suddiacono, portava la 
Croce Pontificia in mezoàdue Officiali 
devirgarubea . Seguivano li,Penitenzie- 
ri di San Pietro parati., gli Abati Mitra- 
ti , i Vefcovi , ed Arcivefcovì non affi- 


lienti, indi feguivano li Vefcovi , Arci- 
vefcovi,e Patriarchi affilienti di Sua San- 
tità con Piviali , e Mitra . 

1 7 Venivano dopo gli Eminentiffimi 
Signori Cardi nali Diaconi veftiti di Dal- 
matica , Cardinali Preti veftiti di Piane- 
ta , Cardinali Vefcovi veftiti di Piviali , 
e tutti con Mitre in tefta^ e Candele accé- 
fe nelle mani . Il Signor Conte Aldrovan- 
di Ambafciadore di Bologna , il Priore 
de’ Caporioni , egli tré Confervatori di 
Roma veftiti d’abito di tela d’oro, egli 
Eminentiffimi Signori Cardinali Pamfi- 
lio , ed Ottoboni , e i due Auditori di Ro- 
ta per alzare le fimbrie del Piviale di Sua 
Santità , e rEccellentiffimo Signor Gran 
Conteflabile del Regno di Napoli , che 
portava uno delli Cerei Papali. Veniva 
poi la Santità di Nollro Signore portato 
.nella Sedia fuddetta fiotto il Baldacchino 
parato , e Pi viale preziofo di color bianco 
con Mitra , e candela acce là in mano 
( l’aftc del quale erano foftenute da’ Prela- 
ti Referendari della Signatura , veftiti 
con Rocchetto , e Cotta ) circondato dal- 
le fue guardie, ed officiali maggiori arma- 
ti , e da’ fuoi mazzieri conforme il folito . 
Seguivano poi Monfignor Marini Mae- 
ftro di Camera , e i Monfignor Maflei , e 
Rafponi Camerieri fegrcti affilienti, e 
Monfignor Lancifi Medico di Sua Santi- 
tà . Li Protonptàri Apoftolici , l’Audito- 
re del le Contradette, ilCorrettore delle 
lettere Apoftoliche , Prefidente del Piom- 
bo, e Giudice delle confidenze ; e final- 
mente li Generali , e Procuratori Gene- 
rali degli cinque ordini mendicanti , cioè , 
di SanDomenico , di San Francelco , di 
Sant’ Agollino , del Carmine , e de’ Servi 
di Maria. 

1 8 Arrivato Sua Beatitudine alla Ba.- 
filica Vaticana , fi portò prima à fare ora- 
zione all'Altare del Santiffimo Sacra- 
mento , e dopo avere orato , entrò nel già 
delcritto Teatro madidamente arriccni- 
jto, in cui doveva celebrarfi la folcnne futir 
zione, e cantarfi la Mefla; ivi giunto, 
fcefe dalla Sede , e fece oratone avanti 
Ì’ Altare Maggiore ; afeelè poi al gran Cd 
glip cretto per Sua Santità, dove: ricevè 
all'obbedienza li Signori Cardinali,, Pa- 
triarchi, Arcivefcovì, Velcovi, Abati, 
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t Penitenzieri , tutti vediti con facri pa- 
ramenti, ciov? , i Cardinali al bacio del- 
la mano, i Patriarchi , Arcivcfcovi , e 
Vefcovi al bacio del ginocchio, gli Abati, e 
e Penitenzieri al bacio del piede . 

19 Dopo il Signor Abate Giuttiniano 
Chiapponi, uno dc’Maeftri delle Ceri- 
monie di Sua Santità , conduce l’Emi- 
ncntidìmo Signor Cardinale Albani Pro- 
curatore della Canonizzazione avanti li 
gradini del Soglio Pontificio, ove fatto 
profondo Inchino àNoftro Signor rimafe 
l'Eminenza fua in piedi ; vi andò pari- 
mente l’Illuftriflìmo Signor Senatore 
Conte Filippo Aldrovandi Ambafciadore 
in R orna per la Città di Bologna, il quale 
alquanto difcofto da Sua Eminenza , reftò 
genufletto alla mano iìnillra, come pure 
relfò inginocchioni alla mano delira il Si- 
gnor Conte Marcellino Covro Avvocato 
Confittoriale, ed alla finiitra il fuddetto 
Signor Mae Aro delle Cerimonie; el’ 
Avvocato fuddetto in nome del Signor 
Cardinale Albani fece la prima illanza 
colla parola inftamer , accioche S.S.fi de- 
gnale di afcri vere nel numero de’ Santi 1 i 
fopradetti Beati , e venittero come tali 
adorati dal Crifliancftmo . A quello fù 
rifpolto da Monfignor Battelli Segretario 
de f Brevi a’ Principi in nome di S. S. con 
elegantiffime parole , encomiando li det- 
ti Beati , ed efortando tutti parimente in 
nome di Sua Beatitudine ad invocare il 
divino ajuto per un affare di sì grand’im- 
portanza ■ Ciò fatto difcefe Sua Beatitu- 
dine dal Soglio , e fi pofe genufletto al fal- 
diflorio colla Mitra in tetta, cantandoli 
in quello mentre da’ Cantori della Cap- 
pella Pontificia le LITANIE DE’ S AN- 
T I : terminate le quali , tornò il Som- 
mo Pontefice à federe fu ’l Maeflofo fuo 
Trono. 

zo Allora ritornò il detto Signor Car- 
dinale Albanfcon il predetto Signor Am- 
bafciadore di Bologna , Signor Avvocato 
Confittoriale , ed il medefimo Maellro 
delle Cerimonie nel m odo detto di fopra , 
fece la feconda illanza colle parole inftan- 
ter, ir inftanthis . E di nuovo Monfignor 
Battelli Segretario rifpofe Umilmente à 
nomediS.S. e fece di nuovo l’efortazio- 
ne, accioche per caufa così grave fipor- 


geffero novelle breciaH’AItiffimo; ed al- 
lora il Sommo Pontefice fi portò di nuovo 
al faldittorio,ed il Signor Cardinale Pam- 
filio Diacono à man delira ditte ad aita 
voce Orate . E S. S. depolla la Mitra fe- 
ce orazione ; dopo la quale il Signor Car- 
dinale Ottoboni Diacono attinente à ma- 
no finittra ditte adatta voce Levate. 

11 Alzatofi in piedi il Sommo Ponte- 
fice , ed eflendogli da Monfignor della 
Mirandola Patriarca di Cottantinopoli 
attinente portato il libro , e da Monfignor 
Gio; Patrizio Arcivefcovo di Selcucia af- 
fittente la candela coll’attinenza del Si- 
gnor Cardinal Acciaioli Vefcovo di Por- 
to più anziano, intonò l’Inno Ve ni Creator 
SPIRITUS . Ed inginocchiatofi flette fi- 
no , che da’ Mufici fù canuta la prima 
flrofa di detto Inno ; fe ne tornò dopo col- 
la Mitra al Soglio , dove la depofe . Fi- 
nito l’Inno fuddetto fù cantato il Verfet- 
to Emitte Spiritimi tuum,ir creabuntur;8c 
il Refponforio da detti Mufici , ir renova - 
bis faciem terree . S.S. cantò ad alu voce 
l’Orazione dello Spirito Santo ; Deus qui 
corda fidelium ire. fòftenendo il libro, e 
candela il Patriarca , ed Arcivefcovo co- 
me fopra, coU’affiftenzà del Signor Car- 
dinal Acciaioli, e due Prelati votanti di 
Segnatura Acoliti con due Candelieri 
colle candele accefe avanti il gradino del 
Soglio . 

22 Terminata l’orazione fi pofe di 
nuovo S. S. à federe colla Mitra in tetta , 
e l’Eminentiflìmo Signor Cardinal Alba- 
ni ritornò per la terza volta colli medefi- 
mi Signori Ambafciadore , Avvocato , 
e Maeflro delle Cerimonie parimente in- 
ginocchioni à fare la terza illanza colle 
parole , inftamer , inftantHis , inftamlf- 
fimè. 

2 3 A quell 'ultima illanza rifpofe il pre- 
detto Monfignor Battelli dicendo , che 
S. S. (limava, eflere conveniente , cheli 
detti Beati fottero polli , e venerati nel 
Catalogo de’ Santi. Ciò detto fù imme- 
diatamente portato à Noltro Signore il 
Libro , e Candela dal fuddetto Patriar- 
ca; e Vefcovo affittenti; e, fedendo col- 
la Mitra in tetta , pronunciò la fentenza 
della Canonizzazione, dichiarando Santi 
li Beati Pio V. Andrea Avellino, Felice 
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da Cantalice » e Caterina da Bologna , 
colie feguenti preciièfrarole . 

24 Ad honorem Santi* , & indhndu* 
Trinitari t , ad cxaltationcm fidci Cat beli- 
la, GtCbriJlian* Religioni! augmcntum , 
aut borita’. e Domini Noftri Jtfu Cbrifti > 
BB. Apoftolorum Petti, èr Pauli,ac no/ira , 
matura deliberai ione pr*babita , & divina 
cpefccpius implorata, oc de Venerabilium 
fratritm noftrarum S. R. E. Cardinaltum, 
Potriarcharuin, Archiepifcoporum , & Epi- 
feoporum in Urbe exiftentium confiti io , Ben- 
tos Phtm V. Pontìficem , Andream Avclli- 
ttum , Pelicem àCantailcioConfejforts , & 
Catbarinam de Bononia Virginem ; San- 
801 , & Stenti am effe decernimus , & de- 
finimus , ac Santi orum Catalogo adferibi- 
mus : flatucntcs ab Ecclefia Untverfdli il- 
lorum memoriam qvolibet anno., dieeorum 
natali ; nempè , Pii die y. Mali intcr San- 
ti os Confeffbres Pontifices ; Andrete die 19'. 
Novembris ; ir F elisir die 18. Maii inter 
Santios Confeffbres non Pontifices ; & Ca- 
t barin* die 9 . Morta inter Santias V èrgi- 
ne s non Martyres pia devotione recoli debe- 
re. In nomine Patris, & Fllii, & Spiritai 
Sanili Amen. 

E partito l’Eminentiflimo Signor Car- 
dinal Albani dal Soglio, l’Illuftriflìmo Si- 
gnor Ambafciadore di Bologna fi portò à 
baciare il piede di Tua Beatitudine . 

2 5 Fù accettata dal Prenominato 
Avvocato la fervenza della Canonizza- 
zione , insome dcll'EminentiA. Signor 
Cardinal Albani , refe umiliflìme grazie à 
S. Santità à nome delmedefimo,e lupplicò 
fua Beatitudine , chefi degnafle (pedi re le 
Bolle Apoftolichefopra la medefima Ca- 
nonizzazione, e S. S. rifpofe , decernimus ; 
Indi il Signor Cardinal Albani portatoli 
fopra il Soglio,bariò à S. Santità la mano, 
ed il ginocchio , non celando di rendergli 
infiniciflìme grazie; ciò feguito, il Signor 
Avvocato predetto rivolto alli Protono- 
tarii Apqrtolici , li pregò , che fi rogaffero 
dell'attoSella Canonizzazione, coniare 
quanti Ulrumenti bi fogna Aero ad perpe- 
tuam rei memoriam ; eailprimoProtono- 
tario voltatoli à quelli , che davano d in- 
torno al Soglio Pontificio, dille, Vobis Te- 
fiibus , ère. 

2 6 Dcpofc allora N. S . la Mitra, e dal 


libro miniftrato come fopra coH’alfiftenza 
predetta intonò l'Inno T E D E U M il 
quale profeguendofi da’ l'olici Cantori fù 
accompagnato collo rtrepicode’ Tambu- 
ri, col l'uono delle Trombe, collo fparo de’. 
Mortaletti, e Cannoni , si nella Piazza di 
S.Pictro, come nella Fortezza di Calte! 
S. Angelo , e coll’armoniofo rimbombo di 
tutte Te Campane delle Chiefe di Roma , 
avvendone avuto preventi vaméte l’avvi- 
fo dairEminentilf. Cardinal Carpegna 
Vicario,tutti li Superiori, tanto Secolari , 
quanto Regolari , Rettori, Sagrertani, 
Cappellani , Cultodi , e qualunque altro 
Minifiro di tutte le Patriarcali, Bafiliche, 
Collegiate,Chiefe, Oratorii, e MonaAeri 
di Monache in Roma , che nel giorno fud- 
detto ver 1 o le ore 1 ; .ò allo fparo di Cartel 
S. Angelo , ò al fuono delle Campane del 
Campidoglio , facelfero fuonare à feda 
tutte, e fingole Campane delle loro Chie- 
fe, per lo fpazioalmen di un ora, e più, co- 
me fò puntualmente efeguito , ricolman- 
doft la Città tutta di giubilo indicibile à 
quel fedivo rimbombo. Terminato l’Inno 
luddetto il Signor Cardinal PamfilioDia- 
cono Aflirtente dalla manodertra cantò il 
verlètto -.Orate prò nobis Beati Pie, Andrea, 
Felix, & Cat bar ina, e A i Cantori rifpofero» 
ut digni cfficìamur promijjtonibus Cbrifti , ed 
il Pontefice coll’aAìrtenza,come fopra, ci- 
tò l’Orazione di detti Santi, come tregue. 
OREMUS. 

Magnificantes, Domine, clementiam tuam, 
fuppliciter exoramus , ut qui no s bodie San- 
ti orum tuorum Pii Pontifici s, Andre*, Feli- 
ci. t , èf Cat barin* Vérginis glorificatione l*- 
tificas , illorum etiam pr*jtdio falves fem- 
per, & munias . Per Cbriftum Dominum no- 
Jirum. Amen. 

2 7 La quale finita il Signor Cardinal 
Imperiale Diacono, che doveva cantare 
l’Euangelio, dando in piedi, nel Corno fi- 
nirtro del Soglio Pontifacio, cantò il Confi- 
teor , aggiungendovi dopo le parole Petro, 
& Paulo, Pio, Andre * , F elici ,ir Cat bari- 
n * , ed alle parole Petrum, & Paulum , 
Ptum , Andream , Felicem , èf Catbari- 
nam. Allora S. S. avendo avanti di sòia 
Croce, e recitata la folita orazione della 
benedizione , aggiunfe dopo le paro- 
le Petri , & Paini , il nome fimilmcn- 
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tède Santi Canonizzati, come fopra, die- ■ 
de la folcirne benedizione al popolo- 

28 Terminata la funzione della Ca- 
nonizzazione , furonoellinti tutti ì Cerei, 
edafcefo S. S. al Soglio piccolo, fi princi- 
piò Terza , vedendoli in quello, mentre 
«felli paramenti del Sacrificio , quale of- 
ferì colle lolite folennità , e dopo , che fù 
cermmatoil Vangelo S. S. colla lolita Tua- 
eloquenza fece l 'Omìlia (opra la funzione 
correrne ; c letto il V ortìcolo de 11 offerto- 
rio, S. S. fi pofe à federe colla Mitra , e 
pigliato il grembiale , ricevè l'infrafcritte 
Oblazioni de’Signori Cardinali della Sac . 
Congregazione de’ Riti , più anziani . 

29 Precedeva per la prima Qblationc il: 
predetto Signor Abate Chiapponi Mae- 
llro delle Cerimonie , con 4. Mazzieri di 
Sua Santità; fù il Signor Cardinale df 
Adda preceduto da due Cuoi Gentiluomini 
togati , li quali portavano due Cerei di 
libre 6. perciafcuno, nobilmente dipinti 
coll’effigie di San Pio: e l’imprefà di S. S. 
Ed alla fmiilra di detto Signor Cardinale 
andò il Signor Cardinale Albani Procura- 
tore della Canonizzazione . Dopolegui- 
v a il Reverendiflìmo P.F. Antonino Ciò» 
che Generale dell'Ordine di San Dome- 
nico, il quale portava un Cereo piccolo- 
‘ome fopra ornato affieme col Reveren- 
di (Timo Padre Gregorio. Settari Maellro» 
d cl Sacro-Palazzo , che portava ilCane- 
flrelloindoratoccm due Tortore . Prece- 
devanoall’Ejninenciflìjno Signor Cardi - 
nalePlgnatellidue Tuoi Gentiluomini to- 
gati, che portavano due gran pani , uno 
indorato, e l’altro inargentato-, elferulo- 
vi nel mezo l’Armi di rilievo diS. S. poi 
venivano il Reverendiflìmo P. Fr. Giu- 
feppeTabaglio Commi trario. del S. Offi- 
cio con un Cereo piccolo come fopra, ed 
il Reverendiflìmo P. Fr. Guglielmo An- 
gelo Molo Procuratore Generale dell’ 
Ordine di Sàii Domenico-, che portava 
un CaneffreHo inargentato con Colombe; 
a’ quali fegui vano due Gentiluomini dell’ 
EminentilfimoSignor Cardinale Pamfi- 
llo primo Diacono , che portavano- due 
barilozzi , uno indorato , e -l’altro inar- 
gentato, a’ quali feguivail medefimo-Si- 
gnor Cardinale Pamfillo. Indi venivano 
il Re vercndiflimo P- Fr. Tomaio Rigali 


Provinciale di Terra Santa , ePofluIa- 
tore della Canoniaqjaionc di San Pio con 
il Canellrino dorato , ed inargentato con 
divertì uccelletti. Con quell ordirne fi por- 
torono nel T rono di S. S. li Signori Car- 
dinali , quali offerirono alla S.S. quelle 
oblazioni , -che portarono li loro Gentil- 
uomini . 

30 La feconda oblazione per S. Andrea 
Avellino fu portata nel modofuddetto , 
cioè dal Signor Cardinale Ferrari , che 
preferirò li.». Cerei eroffi . Il Reverendif- 
lìrao P. D . Antonio Maria Correale Gen- 
de’ Chierici Regolari Teatini , che portò- 
il Cereo piccolo, il Reverendiflìmo P.D. 
Alefia ndroSalaroli Procuratore Genera- 
le dell Ordine , e Pollulatore della Cano- 
nizzazione di S. Andrea , che portò col 
Caheftrello dorato due Tortore . Il Si- 
gnor Cardinale della Tremovillc, prefen- 
tò li due pani come fopra . Il Rcvercndif- 
fimo P.D. Gaetano Luconi Confultorc 
della lira Religione portò il Cereo picco- 
lo, ed il Reverendiflìmo P.D. Gaetano- 
Serfàk Confultorc della Religione portò 
il Canellxello- inargentato colle Colom- 
be . Il Signor Cardinale Ottoboni preferi- 
rò liUue barilozzi come (opra. Il Reve- 
cendillimo P. D. Antonio Maria Borro- 
meo- altro Confulrore della Religione 
portò il Cereo piccolo, ed il Molto Re- 
verendb Padre D. Emmanuele Spinelli 
Viceprepofìto in Roma portò il Cane- 
llrellodorato,ed.inargentatocogli Uccel- 
letti- 

}i La terza oblazione per San Felice fù 
offerta parimente nel modo deferitto dal 
Signor Cardinal Sacripanti , il quale pre- 
ferirò gli altri due Cerei groflì ; ed il Rcv. 
P.Fr. Michel! Angelod'Aragufa Generale 
dell'Ordine de’ Cappuccini , portò il Ce- 
reo piccolo col Re verendiflì mo P.Fr. Gio: 
Antonio da Firenze Diffinitore, e Procu- 
ratore Generale del detto Ordine , che 
portò il Canellrello dorato colle due Tor- 
tore . Il-Signor Cardinale Fabròni prefen- 
tòancor’effo due pam col medefimo ordi- 
ne-, ed il Molto Rev. P. Fr. Antonio da 
CramburgoDiffinitore Generale portò il 
Cereo .piccolo-, ed. il Reverendilf. P. Fr. 
Timotheo della Fleche Diffinitore Ge- 
nerale , e Confultore della Sacra Congre- 
gazione 
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fazione de’ Riti por tò il Caneftrello inar- 
gentato colle due Colombe . Il Signor 
Cardinale Richi fece l'offerta di due bari- 
lozzi ncil’ifteffo modo ; ed il Molto Rev. 
P. Fr. Timoteo da Rodenes Diffi nitore 
Generale portò il Cereo piccolo , ed il 
Caneftrello dorato , ed inargentato con 
varie Ipecie d' Uccelletti fu portato dal 
Reverendi Almo P.Fr.Bemardinod’Arez- 
zo già Generale, e Confultore della Sacra 
Congregazione de’ Riti . 

li Nella quarta oblazione per la S. Ca- 
tarina da Bologna , il Signor Cardinale 
Paul ucci offerì fi foliti due Cerei grofli ; e 
dal Signor Senatore Filippo Conte Al- 
drovandi Ambafciadore di Bologna ap- 
preff» la Santità di Noftro Signore ac- 
compagnato da due Camerate Boiogne- 
lì , che furono il Signor AbateConteCa- 
talano Da (felli, e Signor Abate Ludovi- 
co. Beccadel li, portò il Cereo piccolo, e 
dalli Rtverendilfimt Padri Fr. Cdeftino 
da Milano Vieecommiffario Gencralede- 

f liOfler vanti, e P.Fr. Diodato di Roma 
r icecommiirark> Generale de’MiuoriOf- 
fervanti Riformati fi portò ilCaneftrodo- 
rato colle Tortore. E dal Signor Cardi- 
nale Tommaft furono prelèntati li due 
pani, comedi fopra fi é detto; edalP.Al- 
dobrandino Malvezzi Prette della Con- 
gregazione dell'Oratorio fo portato il Ce- 
reo piccolo , e dal Signor Abate Conte 
Mario Bolognettiil Caneftro inargentato 
colle due Colombe, edil-Signor Cardi- 
nale Barberini prefentò ancor elio li due 
barilozzi, tenendofi fempre ilmedefimo 
ordine; ed il Signor Abate Conte Rime- 
rò Aldrovandi portò il Cereo piccolo , ed 
il Signor Abate Pier Jacopo Martelli , Se- 


cretano nel Senato di Bologna portò il 
Caneftro dorato ; ed inargentato cogli 
Uccelletti ; A tutti li fuddetti Cerei grofli 
di cialcuna oblazione vi era l'effìgie di 

f uel Santo , e l’Imprelà del Regnante 
'ontefice . 

( j 1 } Tutti li Signori Cardinali fatte le 
loro oblazioni , e baciata à Noftro Signo- 


re la mano, ed il ginocchio , tornarono 
à i loro luoghi ;ma il Signor Cardinale Al- 
bani come Procuratore di detta Canoniz- 


piccoli, Caneflrelle, ed ogn'altra obla- 
zione, baciando poi ancor efloàS.S la 
mano , ed il ginocchio ; jt quelli , de- 
portarono le robbe fuddetre, chepoifu- 
rono riportate alle loro credenze, Mela- 
rono il piede. 

34 Dopo terminate le oblazioni , il 
Sommo Pontefice lì lavò le mani, * fi pro- 
fegui la Meda , nel fine della quale diede 
la folita benedizione , e concedè Indul- 
genza Plenaria , che lì pubblicò dal Si- 
gnore Cardinale-Acciaioli come Vefcovo 
Adì dente. Fin qui la relazione- 
i gj Perche poi quella funzione radiol- 
ine volte fi fuol fare , lodichiara Papa In- 
nocenzo Vili. Seri vendo-nel tq&j. à Ja- 
copo Arci veicovo d’ Uplali , ea’Vefcovi 
del Regno della Svezia , che inlìemecon 
Giovanni Re di Danefmarche , e di Nor- 
vea , e di Svezia , pregarono Innocea- 
zio, che gli piaceffe di Canonizarb B. 
Caterina , figliuola di Santa Brigida , per 
gli miracoli , co’ quali Dio la glorifica- 
va, quale rifpofe(lib.».brev.pag. zi6. ) 
all’Arcivefcovo medefimo , com’egli fod- 
dlsfàrebbe di grado al pio defidcrio del 
Re, e degli altri ,fe no’l ritcnelfe la Cano- 
nizzazione latta di frefeodi S. Leopoldo , 
Marchefed’ Aulirla, cognominato il Pio , 
non folendofi , per effer cofa , che unto 
rileva , che radiffonamente fare ; altri- 
menti verrebbe à effer awilitt; madie 
bene in proceffo di tempo , con mi- 
glior opportunità , fi farebbe ftudiato » 


zazione non partì dal Soglio, fino che i 
ebbe fatte le oblazioni di tutti li C« 


come (òffe piaciuto à Dio , di condilcen- 
derc alla domanda Reale , e di quella 
Nazione . 

}6 Si aggiugne la fpefa grande, la quale 

nella Canonizzazione fuddetta da quattro 
Santi, afcefeallafomma di ottantamila 
feudi in circa . 

3 7 Si vorrebbe ora , che io fpiegadì 1 
mifteri almeno delle oblazioni; ma per- 
che nò trovo chi ne tratti, dirò,che l’offèr- 
ta de’pani, barilozzi di vino, e Cerei, 
come fi fà nella Confecrazionc de’ Velco- 
vi vuol dire, che i Santi in Cielo, come 
fi dice nell’Apoc. »o. 6 - JEru»t Sacerdote s 
Bei ,6r Ckrifli . le Tortore bianche ligni- 
ficano la mondizia deliamente ,edel cor- 
po ; ch'ebbero i Santi , la quale non fi ot- 
tiene fe non col continuo pianto , e colla 
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compunzione . Turturgemit prò cantu . Le 
Colombe , e gli Uccelletti dinotano la 
{empiici tà , l’innocenza , e l’elevazione 
della mente de’ medefimi Santi , quorum 
converfatioin Caolis eft : Gli Uccelli tanto 
toccano la terra, quanto bifogna per pren- 
dere il cibo; del redo ò per lo Cielo, vo- 
lando, fi aggirano, ùlule cime, e rami 
degli arbori , alti da terra ripofano , e 
-cantano. 

3 8 Or quelle Canonizzazioni, f a tte da’ 
Sommi Pontefici fono fiate alle volte 
comprovate dal Cielo con miracoli, coni’ 
é detto di S. Suiberto ; e tale anche fù 
quella di S. Antonio da Padova ; impe- 
rocché nel giorno, che Gregorio Nono 
Canonizò S. Antonio in Spoleto, nello 
fteifo giorno, che fi la Palqua di Pente- 
cofie in Lisbona fonarono da per le ftedè 
à fedivo fuono tutte le Campane della 
Città , non fapendofi la cagione di tal no- 
vità : e gli huomini , e le donne ufcivaJ- 
no dalle loro calè faltando per rallegrez- 
za, e tutto il popolo era fuori di sd, mo- 
vendoli tutti il Signore per teftificazione 
della gloria del Santo fuo , come natura- 
ledi quella Real Città . E notandoli il 
giorno fi feppe poi edere fiato lo fieflo,nel 
quale egli era fiato Canonizato in Spoleto 
al i. di Giugno izjz. > ■ 

39 La lunghezza di quella lettera farà 
compenfata colla brevità della feguente , 
colla quale rifpondo ad un’altro quelito, 
fattomi da V.S. medefima , alla quale in 
fine, mi raffermo al folito , e mi «de- 
gno, dee. 

Come s intendono quelle parole del Sal- 
mo 71. Et inimici ejus ter- 
ram lingcnt. 

Lettera XXXVIII 

t ▼ TEngo dalla gentilezza di V.S. 

V richiedo come s’intendano 
quelle parole del Salmo 7 1 . Inimici ejus 
t errarti lingent : parendole ofeuro il fenfo 
letterale di tal paflo , perche non fi legge , 
che gl’inimici di Crifto abbiano mai lec- 
cata la terra del luogo, dov’ei posò i pie- 
di : per altro d parere universale , an- 


che de’ medefimi Ebrei, che qui lì parli def 
Media . ! . 

a Varie fono l 'intelligenze degli Spofi- 
tori di quello luogo: celta cofa d che Un- 
gere y & lamiere s’intende baciane per ve- 
nerazione ; giufta quel verfo di Mar- 
ziale y 1 • 

Lami et adorata barbara mitra pedes 
chi bacia i piedi lambifce la polvere della 
terra , dalia quale non fono immuni ; on- 
de dille Ilàia 49. Vultu in terramdemijf» 
adtrabunt te , pulverem pedum tuorum 
lingent , perche col bacio de’ piedi , pare j 
che li netti colla bocca, e colla lingua la 
polvere degli ftedi piedi. 

3 Si efpone dunque il palfodi Davide 
de’ Gentili, i quali edendo fiati prima ini- 
mici di Crifto per l’idolatria, udita la pre- 
dicazione del Vangelo, s’inchinarono ad 
adorar Crifto tanto di votamente , che pa- 
reva , che per divozione volelfero leccar 
la terra , come fù predetto per lo (ledo 
I l'aia cap. 60. Venient ad te , qui detratte - 
barn tibi , & adorabunt veflitia pedum 
tuorum . Come difetto in Gierufelem 
fi bacia quella terra del Monte Olivete, 
dove impreffe il Signore le fue veftigia , 
quando le ne fall al Cielo : Adorabimut 
in loco ubi fteterunt pedes ejus . 

4' O pure de’ Giudei , oftinati inimici 
di Crifto , che nell’adèdio di Tito furono 
à tanta fame ridotti ,' che alzavanoda ter- 
ra le mondiglie dell 'erbe gettate, per feda- 
re in qualche maniera la fame , e cosi 
leccavano la terra , di cui erano afperfe. 

j Monfignor Giufeppe Ciantes Ve- 
feovo di Marfico dà à quello pado urla in- 
gegnofidìma letterale fpiegazione : dice 
egli, che per nemici di Crifto s’intendo- 
no propriamente gli Ebrei , perche i Cri- 
ftiani l’adorano , li Turchi lo venerano 
come un gran Profeta , e de’ Gentili Ti- 
berio, Adriano, ed Aledàndro Impera- 
dori vollero ricevere Crifto fra’ Dei . Ba- 
ron.ann. 34.0.119. ann. 214. n.i. 

6 Ora perche le profezie , che parlano 
di Crifto , non tutte fi hanno à verificare 
nella fua perfona , ma molte nella fua 
Chiefa , come difeorre in alcuni luoghi 
S. Agoftino : quella é una di quelle . Si 
adempie dunque nella Chiefa , e nel capo 
di elfa . Perche gli Ebrei quando per qual- 
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che grave negozio fono ammefli all’udien- 
za del Sommo Pontefice Vicario di Cri- 
do , non baciano il piede, ma baciano fo- 
lamence la terra, ov’effo Sommo Pontefi- 
ce pofà il piede ; e così leccando la terra , 
ove pofa il piede il Vicario diCriiló, in 
effo la terra lambono di quel Media , che 
hanno per dichiarato inimico . 

7 E fe alcuno diceffe , che fpontanea- 
mente gli Ebrei baciano la terra , per non 
baciar fa Croce , chcfopra il piede dà ef- 
preda: poco ciò rilieva , purché fieno nc- 
ceditati à leccar la terra fuppcdanea,ò ciò 
fia per comandamento del Cerimoniale, 
ò per una obbligazione più forte impofta 
loro dalla loro luperdizione: tanto Dada 
per dimodrare , che la profezia latta dal 
loro Davide dall adempiuta : & inimici 
tjus terram lingent . 

8 Aggiungo ederquedo lo dedb, che 
nell’Apocalide c. 3.9. fi dice al Vefcovodi 
Filadelfia . Ecce jactamillosjit vernanti 
adorent ante ptdes tuoi . Così fà chi bacia 
la terra , e non gli dedì piedi : benché fe- 
condo la frafe della fcrittura, adorare ante 
altauid , è lo dedo, che adorare illud . Così 
in San Luca cap. a. 7. leggiamo : fi ado- 
raveris ante me , cne in San Matteo 4. 9 . 
fi d ice : fi cadens odor averi/ me . 

9 V. S. adunque feelga quella fpiega- 
zione , che più le piace , perche fon tutte 
adattate : e (e conofce me atto à fervirla , 
mi adoperi per quel che vaglio , e cordia- 
liffimamente la riverifeo . 

ìe fia lecito ritoccare alcune Imagi »! , che 
fono fiate mtracolofe ', logorate 
dal tempo, edifformatc. 

Lettera XXXIX. 

1 T~NlIbita V. S. di far 'rinnovare 
I J quella Imagine, un tempo mi- 
racoloia , per cui cagione fù eretta la 
Chiefa, effendo ormai logora per ragio- 
ne, che dipinta fopraà muro, l’incroda- 
tura, ò tonica fia venuta meno , el’Ima- 
ginepare difforme. Io le rifpondo, che 
non abbia fcrupolo di farla rinnovare co’ 
medefimi lineamenti; perche non torna 
in decoro della religione vedere fomi- 
glianti figure disfigurate . 

TomoSefio, 


ri 

2 San Carlo Borromeo nel fuo Primo 

Concilio Provinciale decretò, che le Ima*- 
gini, qure pi 8 ,e funt in decori , veldclean- 
tur , vel corrigantur . Or poco importa , 
che fieno dipinte malamente , ò che fiano 
refe tali dal tempo ; onde nel quarto Cort- 
ei lio Prov. fece qued altro decreto : Ima- 
gines , qua pene deletre funt , renoventur » 
aut dtleantur , & comburantur , cineribus i* 
pavimenti fojjìs collocati t . Argumento can. 
A Team d e confècr. did. 1 . dove lì di- 

ce : Altaris patta , v »*hedra, candelabrum x 
(fVelum , fifuerint vetujiare confumpta , 
incendio dentar &c. cineree quoque eorum in 
baptìfierium infera» tur , uoinullus tranfi- 
tum habeat , aut in p ariete , aut in fojfit pa- 
vimentorumjaSentur , neintroeuntiumpe - 
dibus inquinentur . 

3 II Padre Rho ne’ Sabati del Giesù di 
Roma tomo 1. exemplo 47. racconta,che 
nella Fiandra una divotiffima Chiefa 
era, ove oggi è la famofiffima Anverfa, 
la quale di tempio di Venere confacran- 
dola à Dio , cangiato avea in Santuario 
di MARIA S. Eligio Apodolodiquel- 
legenti, eS. Villibrordo, avendolaar- 
ricchita con una bella Imagine della me- 
de fi ma Vergine. Tanti furono i miraco- 
li , e tante le grazie , che affai predo, 
dove prima era un borgo , con un malfi- 
curo ridotto di barche , furfe una nuova 
Città , e la Chiefètta , che piccola co- 
fa era, fù da Goffredo il Barbuto, Duca 
del Brabantc, edi Lorcno del ria;, in 
una nobilidìma Bafilica eretta . Come 
appunto vergiamo fatto intorno la San- 
ta Cafa di Loreto . Qui lunga dagione 
feguironoe de’ popoli la divota pietà, e 
della Vergine la Celediale beneficen- 
za . Ma che mutar non può l’età vc- 
tuda! tanto ne crebbe l’oblivione , che 
non v’era , chi più la guardaffe . Gli 
deffi Sagredani ne rranfandarono la 
cura, e con indegniffimo drapazzo le- 
vandola dall’Altare in un vii canto la 
gittarono , dove così graffiata , come 
muffita fi giacque . Or non volendo 
la Vergine , che quella fua già fa- 
vorita imagine giaceffe più lungo tem- 
ro negletta , e però deri le , vol- 
le , che foffe altrove portata , per- 
che degnamente riverita , tornafsc 

F da 
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dacapoadertere un fonte di grazie. 

. 4 yivea in que’ tempi inAnverfa una 
Matrona , il cui nome era Beatrice Sou- 
ria, Donna di alto fenno , e di paragona- 
ta virtù , à cortei la notte fi moltrò in vi- 
fìonela B. Vergine, dicendole: Beatri- 
ce , tu fai , che una mia imagine nella 
Chieda mia già fu famofa per le grazie, 
che io in erta faceva , e per la pietà , con 
cui querto popolo aderta ricorreva. Ora 
con dimenticanza indegniflìma la è git- 
tata in un canto della Chi^tk , ed ivi dal- 
la polvere , c Ja y+c \ accidenti ornui gua- 
da sì , che non pare più derta . Io ti hò 
feelta perche tu piamente adoperando la 
rifiorì . Anderai per tanto dal Sagrerta- 
no, e te la farai dare, dicendo che rillo- 
rare la vogli; e come l’avrai , e tu chia- 
ma un buon Maefiro , e sì gliela corife- 
gni, perche la ritocchi , e quanto in ef- 
fe guado hà il tempo, e la negligenza , 
egli radetti ; ciò detto non fi lal'ciò più 
vedere la Vergine , e ciò fù nell' an- 
no 1348. 

5 La Beatrice ubbidì , ebbe agevol- 
mente l’Imagine , la conlegnò ad un Di- 
pintore , che diligentemente ove graffia- 
ta, e guada la vide, lavorando, ci colori 
già lnurriti ritoccando, eririfrefcando,la 
rinnovò , ed alla Beatrice la riportò . Ella 
parendole,' che fterte bene , pagato il Mae- 
firo, da capo al Sagrertano la refe, ammo- 
nendole , che sù l’Altare collocare la do- 
verti; il che quegli volentieri fece , Tettan- 
done contentirtìma la donna, come quel- 
la , che fperava vedere da capo rifiorire la 
pietà del popolo, e con erta le foUte grazie 
della Vergine. 

( Ma altrimenti parve ad erta Vergi- 
ne, laquale altrove in quella Imagine lua 
cflere onorata voleva. Ritornò alla Bea- 
trice in vifione , e lodatala molto della 
prontezza ufeta in fuo fervigio,le diffe, co- 
mandando , che quella Imagine doverti 
pigliare, e à Bruflille portare , ed ivi fopra 
del monte , cui dicono del Sabbione, col lo- 
care, perche ivi, che onorata furti le piace- 
va . La Beatrice sì perche col Sagrertano 
non la potea , sì perche non volea privare 
la fua patria di tanto bene fi ridette ; ma 
comparendole la terza volta la Vergine la 
minacciò fe non ubbidiva ; ond’ella fattoli 


animo, fgombrata la Chielà dalle genti, 
andòrifolutaà prendere l’Iniaginc, edil 
Sagrertano volendo accorrere à levarglie- 
la, in quell’atto che fi trovò colla bocca 
aperta per parlare , rertò come una ftatua 
infino alla dimane, pagando il fio di fua 
negligenza, finche venne la gente, e con- 
tò il latto; onde la Città fi pofeàromo- 
re . Ma la Beatrice , tolta che l’ebbe , fe 
n’andò alla Schelda fiume famofo, che 
di Anverfa bagna le mura ; fenza che niu- 
no le derte impaccio ; e trovato un legno , 
che nella rena era incagliato , fenza Mari- 
nari , vientrò , guidandola la B. Vergine, 
anche contr’acqua , fenza alcuno argo- 
mento della marinaria la condurte , aggi- 
randofele d’intorno per l’aria gli uccelli, 
per l’acqua i pelei , egiunfe à Brufelleil 
di della Pentecorte l’anno 1 $48. ed ordi- 
natamente narrato il fatto al popolo, ed al 
Duca , il quale chiamato vi accorfe , fià in 
conformità degli ordini dati dalla Vergi- 
ne alla Beacrice lui Monte delle Sabbione 
collocata l'Imagiae in una piccola Cap- 
pella di S. Cornelio , dove furie poi una 
magnifica^ nobili (fi ma Chiefa,ed é ancor 
oggi famofe , per la divozione de’ popoli, e 
per le grazie di MARIA . 

7 Dalle cofe dette appare difpiacere 
allaB. Vergine , che le lue Imagini fi la- 
feiano logorare dal tempo ; c piacerle, che 
fi ridormo; riattino, e, come dicono li Di- 
pintori, rinfrefehino gli fmarrid colori: ed 
edere Santini mi gli ordini finodali di San 
Carlo rapportati in quello propofitojonde 
ella non abbia fcrupolo di far ritoccare la 
quali fmarrita Imagine , quando così ordi- 
na un Santo , e la Regina di tutti i Santi , 
dalla quale le prego ogni contento, mentre 
di cuore me le raflegno,e mi raffermo, &c. 

Breviario donde fia detto , e da quanto tem~ 
po y e come fi de' leggere . 

Lettera XL. 

t TJIfogna, che io fia follecitoàrl- 
Ijfpondere alla dimanda di V. S. 
d’ondena detto il Breviario , e da quanto 
tempo, e come fi de’ leggere; perche aven- 
dolo ella Tempre frà le mani , fi ricorderà 
continuamente di avermene fcritto. Di- 
co 
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co dunque, che inquanto al Tortai ne del 4 In quanto al lignificato di abbreviare 
Vocabolo fi legge pretto Rodulfo Decano l’officio , non é niente breve quello de’ 
TungrcnfeYcap.il. ) Breviario effere Ha- Frati Francefcani , che oggi tifiamo :bre- 
to detto dall 'abbreviazione de’ divini Of- ve era quello del Cardinale di Quignon , 
fidi; imperoche mentre i Pontefici abita- detto il Cardinale di Santa Croce, che 
vano nel Palazzo Laterancnlè , folevafi ità proibito nella Bolla del B. Pio V. che 
nella Cappella Papale di recitare l’Officio 1 và nel principio del Breviario , il quale 
affai Piu breve delle altre Chiefe di Ro- collava di tré Salmi , e tré Lezioni ne’ 
ma , dettoallora Offiaum Coppellare , rac- Mattutini di tutto l’anno, cheto hòve- 
colto da Innocenzio III. duto Oonfervarfi nella copiofifftma Biblio- 

1 Quello Officio così abbreviato reci- teca dell’Emincntiflimo Orfini Arcive- 
tavano lòlamente i Frati Francefcani per feovodi Benevento . Dicefi adunque Bre- 
conformarfi all’ufo della Cappella - Ponti- viario , perche abbraccia le lezioni più 
fida, dal qual tempo cominciolfi à chia- brevi della Scrittura' Sacra, e dell Orni - 
mar Breviario. Poi Niccolò Terzo del- lie de’ Padri, diftribuite giorno per glor- 
ia Nobili Ili ma Famiglia Orfini l’anno no, fecondo la ragione de’ tempi , edel- 
ri77.edihcò il Palazzo Vaticano, eco- lefellein un libro, commodò a’Chiefi- 
minciò ad abitare in effo , ordinando , d, e a’ Religiofi . Onde Leffio ( de jull. 
che tutte le Chiefe di Roma ufaffero il & jure ) de devot. & orat. dub. 8. lochia- 
BreviarioFrancelcano, cheGiaime, ò ma : admir abile myfteriorum Sacrte Scriptu- 
Haymo', Generale de’ Frati Minori in- ra Compendium : perche contiene i Sai- 
fin dall’anno - tt 41. nel Ponteficato di mi, ne' quali per modo di lode fi racchiu- 
Gregorio IX. avea riformato , ed éqUel- dono tutti i millerj della Sacra Scrittura 
fo , che adoperiamo , come riferii» lo del vecchio , e nuovo teftamento , i do- 
lleflò Radulfo, il quale fortemente fi cumenri più nobili de’ Santi Padri , levi- 
querela, chetai Breviario fuffe {latori- tede’ Santi, e le brevi orazioni , ò col- 
cevuto dà Niccolò III. per tutta la Ghie- lette per lo più compolle da’ Sommi Pon- 
fa, contenendo molte felle , colle" qua- tefici , e dimoflra quali preci fi debbano 
lì vengonodìminutele ferie. Certamen- dire cotidianahiente . 
te nella Chiefa Greca , e nell’Ambro- j" Onde corrìfpónde al lignificato del 
giana non fi ammettono mai felle nel Breviario preffo Plinio lib. 18. cap. 26. e 
tempo di quarefima , per non: lafciare le Suetonio in Aug. cap. ult. che intendono 
ferie tanto privilegiate - . BreViariumprocompendio^Summarìo^Opt- 

3 Ma più antico é il nome del Bre via- reconcifo: e nelfecortdotomode’ Conci- 
lio , facendone menzione il Micrologo liifignificà Lrrfire. Perche vi é certa ope- 

K . 28. de Ecclef. Obferv. ) che vilse fà'intitolata Brcvlatium caufa Neftoria- 
10 1080. né fi trova in altri Autori norum, 6fc. Scult. tom.i. cap. 43. dice, che 
più antichi. Gli llatuti degli Abati della certi lochiatnaròno Orario, cioè libro di 
Provincia Narboneilfe dèì tur. che" fi preghiere". Tertull: lib. de orat. càp. r. 
lèggono nel tomo 2. dello Spicilègio", or- eSan Cipriano", feguitàndolo , Oratio- 
dinano, eh e Monachi in facris ordinibus rum Dotninlcam voCant Euangelii Brevia- 
r onflitutì , in Ungo itinere profefiuri ,• fine rium : cioè Compendio 1 , ed in Latino" 
Breviario , velPf al ter io non mittantur. Ed Summarium '. 

il Concilio Toletano del 1220. Can.xrv. 1 6 Dicè però lo fteffo Scult, che il Bre- 

proibifee: nelibros veteris tefi amenti , aut viarlodi qualunque nome" fi chiamale ' 
rtovulaici permittantur babete ", Hi fi forte non fuptimà' delXezionatiodi SanGi- 
Tf alter ium , vel Breviarium prò divini! of- rolàmo , il quale lò chiama Ofikium , nel- 
ficiij , aut Hbras B. Maria aliquis ex devo- la vita" di Sant 'Barione V Oremus } p falla- 
rione balere vdit . Sed ne pramiflos libtos mus\ reddatnus Dominò òfficium ; ir Jkad 
Rabeant in vulgati translatos . Sicché la vineam propetabitis ■ Si chiama ancora 
paroiàiBreviario non é più antica dell’an- Opus Dei: in Regula Sanéli Donati Ve-' 
no 1080. ifontienfis Epifcopi : e San Gregorio Tu*^ 

1 F a ione*- 
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ronenfe l’appella curfum Ecclefiafticum : cantai f <cpius male legit , qui beni legit 

lib j.hift.cap. 32. Onde la formoladclla fonder bene cantar; Condì. Nanneten- 
Confeflìone prcfto Alcuino , dice così : fé Can. 1 9 . Prabyter mane matutinali offi- 

Peccavi , quod neglìgens fui demeocurfu , cioexpleto penfum fcrvitutis fu* canendo 
quemper bortu Canonica! exfolvere debui . Primam , Tertiam , Scxtam , Nonamqut 
Venanzio Fortunato nella vita di S. Ger- perficiat . E più chiaramente Remigio 
mano Vefcovo di Parigi del j 59. cap. 7. Monacho Antilìodorenfe ncll’cfpofizio- 
qui equitam in itinere Jemper de Veo ali - ne del Canone della Meffa , dando ragio- 
quid , aut verbo contulit , aut cantavit ne perche lì dica con voce fommefTa , di- 
curf ’um nudo capite dìcens , etfi nix , aut ce: Idcircòvenit confuetudo in Ecclefia ,ut 
imber urgeret . ! taciti ipfa obfecratio , atque confecrat io i 

7 Certamente Gelalìo I. eletto del Sacerdote cantetur , ne x erba tàm fanti a 

40Ì. Gregorio I. e Gregorio VII. fono vilefeerent : e la voce devote , inquanto 
cniamati Coftitutori , e Riformatori del- all'ufficio del cuore , é l'attenzione della 
la forinola dell’officio, che oggi ufiamo, i mente , dicendo l'Apoftolo 1. Cor. 14. 
dal B Pio V- nella fua Bolla nel princi- 1 Orabo iptritu , orabo tu mente . Nel qual 
pio del Breviario, e non altri . Ed è certo luogo lo fpirito lignifica la refpirazione , e 
ancora che non tutte le ore Canoniche fu- : la pronunciazionc colla bocca; la mente 
rono inftituite nello fteffo tempo , per- l’interno affetto . Guardili il Chericodi 
che Prima , e Compieta furono ultima- non efsere involto nella condannazione di 
mente aggiunte , come attefta Radulfo quelli , di cui il Signore fi lamenta(Mat- 
T ungrenìe propoli 14. tn. 1 j. ) Popuhu bic labìis me bonorat , cor 

8 Del 6 12- il Famofiftimo Concilio autem eorum longè eji à me . 

Toletano IV- chiamato Generale, per- n Se non lì può leggere tutto quello, 
che vi fi trovarono féttanta Vefcovi cosi ch’d deli gnato giorno per giorno, pcrra- 
della Spagna, come della GalliaNarbo- gione dmécrtnttà , ò d'altra caufa leglt- 
nefè, firn fopra Sant ’lfidoro Vefcovo di tima , fi deve recitare quello , che fi 
Siviglia , e per fentenza de’ Vefcovi fù può ; ficcome chi non può digiunare 
decretato, cne Sant’Ifidoro , Prelatodi tutta la quarelima , è tenuto digiunare 
spande feienza , efperto nelle cofe Eccle- alcuni giorni fe può . Imperoche Inno- 
11 artiche , compilalfe i volumi degli uf- cenzioXI. frà le altre propofizioni , che 
fidi divini, a’ quali fi doveffero confor- al numero di 6 j. profcrilie nel 1679. 
mare nella meffa , e nellore Canoniche J4.dquella: qui non pote/l recitare matu- 
tutte le Chicle di Spagna . Il che egli fe- tinum , & lauda , poteft autem aliquas bo- 
cce fèliciflimamentc , dando in luce il vo- rat , ad nibil tenetur : quia major pars tra- 
lume delle Meffe , e degli ufficii divini , bit ad feminorem : chiamandola falfa , te- 
-<he fi confervano. meraria , cavillatola, ed illudente alla 

^ Or il divino officio nel Breviario fi precetti della Chiefa . 
de leggere ftudiofà, c di veramente, co- 1» La recitazione dell’ufficioa’ Che- 
ine nel cap. dolente! de celebr. Mijfarum: rid conftituiti in fàcris era comanda- 
-diftriBì pr tecipientes in virtute obedien- ta di maniera , che chi la lafciava fi 
ti<t : ut divìnum officiar» dturnum pari- conofceva reo di grave peccato . E 
ter, Cf nodurnum , quantum eis Deus de- quello , che maggiormente fu ciò fi 
derit , Jiudiosè cekbrent pariter , (3 de- de’ olfcrvare e , che à Papa Giovan- 
ne. ni XII. frà le altre accufc , che mof- 

10 Quivi una infigne Gioia efpone fero Ottone Imperadore a trattar con- 
queftàvoc e Jiudiosè quanto all’ufficio del- era lui, una fu, che Ma tutina! , &Ca- 
la bocca , accioche fi pronunrii fenza fyn- nonìcas botai non recitajfet , come riferi- 
copa , ediftintamente : equefto io ere- lire Luitprando lib. 6. cap. 7. A Giovanni 
do , che prefTogliantichi Scrittori il re- XXIII. nel Condlio Coftanzienfè fe IT. 
cjtar l’ufficio anche privatamente fi dice ir. fu oppollo anche quello delitto. in- 
cantare giufta quel proverbio : qui beni ras Canonica! dkere fprcvìt Gregorio X. 

fra’ 
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f* à vari delitti , per gli quali depofe Er- 
rigo Vefcovo Leodlenfe , gli rincaccia , 
che non diceva l’ufficio : Quid plura ? 
btrai Canonica j maxime cum eas nefeias , 
& illiteratus exifias , in Anima tute peri- 
culum pratermittens . Innocenzio III. de- 
legando a’ Commiffari» l’Inquifizione 
contra il Vefcovo Nequacrenfeep.98. lib. 
14. frà gli altri capi , delli quali dal fuo 
Capitolo fù accufato , èra quella : tiec , 
ut tenetur , per feipfum horas Canonica s 
Deo reddit . Quindi Giacopo de Vitria- 
co, nelcap. 38. della Storia Occidentale 
attefta , tale obbligazione eflère ftrettiffi- 
ma, e gravidi ma : licèt autem Saccrdos 
priva tas orationet , & fecrctas dcprecatio- 
nti variis circa curam anìmarumoctupatìo- 
rtibus intentile pcjfit aliquando dimittete:bo- 
rat tamen Canonicas non debet orniti ere. 
Alla enim orationes funi voluntatis , bac 
autem necejjitatis . 

1 3 E’ cofa molto lodevole , che huo- 
mini fecolari , ed anche gli Re leggano 
nel Breviario l’officiodivmo , cotidiano . 
Alfredo Red’Inghilterracosì divideva la 
giornata: ut 080 horas infcrlbendo,fegendo , 
ir orando : 080 in cura cor pori s: 080 in expe- 
ditndo Regni nego t io tranjìoeret . Cosi icri- 
ve di lui Vvillelmo Malesburienfe . Ed 
Afferò fedele, ed accurato Scrittore della 
vita di lui dice: Inter bella , tf prafentis 
vitto frequenta impedimento , nec non Pa- 
ganorum infeftationes , & quotidiana t tor- 
pori '1 infirmitatet , inter Regni gubernacu- 
Ja , nibilominus Mijfam quotidiè audire , 
Pfalmos quofdam, & orationes , & horas 
Diurnas , ir No8urnas celebrare , & Ec - 
tlefias no8urno tempore clam à fui s adire 
folebat . 

1 4 Di San Ludovico faive Gullielmo 
de Nangiaco : Omnes horas Canonicas , ir 
etiam de B. Virgine , cum cantu quotidiè 
audire volebat , etiam fi eas in itinere equi- 
tando audire continger et ; nibilominus eas . 
inter fé , <9 Cappeìlanum fuum tàm de dìe , 
quàtnde B. Virgine fubmifsi dicebat . Infn- 
per offkium mortuorum quotidiè cum novem 
le8ionibus , etiam infcjtis quantumeumque 
fo/emnìbus dicebat cum Cappellano fuo. Ra- 
ro accidebtst, quin quotidiè duas Miflas au- 
dire t , & frequenter tres -, ve! quatuor.. 
Se in parlando del Breviario fono flato al» . 

TomoSeflo. 


uanto lungo, condoni V. S. àchi coti-» 
ianamente l’hà per le mani , e fhavrà 
finche vive, à Dio piacendo; dal qua- 
le le prego l’adempimento d ogni fuo Tan- 
to deiiderio, edicuoremeleoffeo,cini 
raffermo, &c. 

I 

( Perche il Papa dà al novello Car- 

dinale un'anello tf oro 
col Zaffiro . 

Lettera XLL 

1 XJ’Curiofa V.S. di fapere , per- 
f 1 , che il Sommo Pontehce Roma- 
no dichiarando nel fecondo Conciftoro al 
novello Cardinale il fuo titolo, lo ipo- 
fa (come dice Li Lunadoro nel fuo libro 
della Corte Romana) con metterli in di- 
to UN ANELLO D’ORO con 
ZAFFIRO, quale , foggiugne l’Auto- 
re fuddetto fi pagava dagli Eredi di elfo 
Cardinale ( in calo di morte ) cinquecen- 
to ducati di Camera, elaS.M. di Papa 
Gregorio XIII. avea donato quella rega- 
glia dell’Anello al Collegio Romano ; ma 
poi Papa Siilo V. gliela levò , e da Gre- 
gorio XV. fù affegnata alla Congregazio- 
ne de Propaganda fide , e definito per Bol- 
la Pontificia , che foffe dovutale da qua- 
lunque Cardinale dal di della fua promo- 
zione. Aggiugno avere io Icritto nel ter- 
zo tomo delle mie lettere , nella xxvx 1 r. 
dove fi parla del cadavere di Papa Bonifa- 
cio VlII.ritrovato nel 1 605. agli 1 i.di Ot- 
tobre coll’occafione della fabbrica nuo- 
va diSanPietroampIiatadaPapa Paolo 
V- che avea in dito un’Anello bclliffi- 
mo , con un prcziofo Zaffiro di molto va- 
lore. 

i Sicché la dimanda di V.S. fi rillrignè 
à voler làpere , perche il Papa , e i Cardi- 
nali u fax 10 ne’ loro Anelli il Zaffiro: le 
rilpondo perche per lo Zaffiro fi dinotai! 
fommo Sacerdozio, ed anche il Regno; e 
perche i Signori Cardinali Regibus aqui - 
parantur ; perciò il Papa , c i Cardinali 
ulano il Zaffiro . 

3 Che fignifichl il fommo Sacer- 
dozio , è coli antichiffima , c pe- 
rò il chiamavano Sacro ; onde quel 
poèta Francefe Marbodeo nel fu» 
F 3 En- ’ 
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Eiiòhiridio de tapi dibus prethfit , così lo 
chiami-' • • 1 . V 

Quem natura potetti tanti donavi t bi- 
nare , 

Ut SACER , &meritòg: mmarum gem- 
ma voce tur. 

4 Quindi .Giob cap. a 8. y. £■ facendo 
menzione delle pietre prcZiofedà il primo 
luogo al Zaffiro ; e la ragion’ è , che il 
color del Zaffiro é limile al Cielo purifli- 
mo , e fereno , né vi mancano le Stelle ef- 
fendo trapuntato d’oro , pome dice Pli- 
nio lib. 7.C.9 . auris punfìis collucet ;efe be- 
ne altri dille eflere di color bianco , jntefe 
forfè il color .diedro chiaro ; benché vi 
fiano veramente i Zaffiri bianchi . 

y Nell’Efodo 24. i o. fù veduto lo Dio 
d’ifraele , e fotto i tuoi piedi quafi opus là- 
pidi s fapphtrini , e vi fi aggiugne per et 
pofizione quafi caelum. cum Jerenum eft ■ 
AnziTeodoretocant.j.diflè» che foloil 
Zaffiro hà la fpccie , ed il color del Cic- 
lo. Quindi é, che quàndo Dio diede la fua 
celeftelégge a Mole , la (colpì in pietre di 
Zaffiro, com’é tradizione degli Ebrei, e la 
confermano Epiph. trad. de duodecim 
gemmis. Anaftal. Nicenoq.j8. in fcriptu- 
ram. Abulenfe. Nicol. Cajetano . Dionyf 
Donde pare effer detto ignealex Deut. } 3. 
2. imperpche .dicendoli , che il Signore 
venne de Seir quando portò la legge , e ri- 
fplendea come vero Sole, e co’ raggi del 
luo volto riflettendo nelle tavole di Zaf- 
firo, quelle rifplendeano come fuoco , im- 
perocché il Zaffiro , à guifa di Piropo illu- 
llrato dal Sole,fi accende, e fcintilla , co- 
me dicono Filone , e Rabano in Apoc. 2 1 . 
ubi de duodecim gemmis . Ed i Gentili , 
che molte cofe prefero dalla Sacra Scrit- 
tura faprificando à Febo , oflentavano il 
Zaffiro, come cola gratiffima ; el attella 
Diofc.iib. i.c.14. 

6 Per quello, cheafpetta a’ Re, dice 
Epifanio efTere il Zaffiro gemma admira- 
bitlr , pulcbcTTima , gralìfiima , propterh 
etlam in armillis , 6 f monìlibus reponl con- 
fuevit , idque potijftmum à Regibus . Eia 
ragion d , che quel colore diedro mirabil- 
mente è congionto colla porpora , orna- 
mento regale. E benché Plinio par che di- 
ilingua due forti di Zaffiro , uno di color 
diedro , l'altro che porporeggia : cerulea 


Zapphìri raroque cutn pufptitdypuic Ifidor* 
lib. iéx.9 -dice \Sappbtrus caruletu eft cum 
purpura babens pulveres aureos fparfos . 
Apud Medos optirmts^nufquamt amen pia- 
ci dui HA JLp\ph.n(t\ cap. 1 . S apphirus gem- 
ma purpura feit , ut fpecles Blatta , ideft 
purpuree Ttigra : multa ejus funt genera. 
Regius aureis punBìs variai , non eft veri 
hicin tanta admiratione quanta iUe , qui 
Jnrorfus purpurafeit. 

7 Viene ciò confermato da Geremia 
in quel luogode’ThrenÌ4. 7. dove deferi- 
va ia bellezza de'Nazarei, Candidiate s 
nive , nitidiores laBe , rubicundlores ebore 
antiquo ,fappbhro pulcbriores : cioè bian- 
chi come neve, e latte , rodi come avorio 
antico, e come il Zaffiro . E benché l’avo- 
rio coll’invecchiare fi fa pallido , folea 
nondimeno tingerli òdi porpora , ò di mi- 
nio: e, per effer l’avorio lifeio, e pulito , il 
colore ne acquifla fplendore , e fcintilla 
come fuoco; onde Virgilio Aineid. 11. 
pingendo la faccia di Lavinia lagrimante, 
così dice : 

" • Citi plurima s ignem 

Subjecit robur , &calefa 8 a per ora cu- 
cimi t: 

Indum fanguineo velati violaverit oflro 
Si quis ebur,vel mifla rubent ubi lilia 
multa 
Alba , Rofa. 

8 II Zaffiroadunque, che hà del die- 
dro , e della porpora , corrifponde all’ono- 
re, ed alla dignità di un Re ; onde in Ezec- 
chiele c. 1 . v. 26. fi rapprefenta il trono di 
Dio, come di Zaffiro: afpedus lapidi t fap- 
pbtri , fimilitudo tbroni . Così il color dle- 
ilrocongiontocolla porpora rapprefenta 
la Maeflà del Ré Celefte ; onde rettamen- 
te conchiude Marbodeo 

Sitpphìri fpecles digiti! aptìjftma Regum 
Egregiumfulgens pur eque fimillima celo . 
a Dove poi quella gemma fi ritrovi : 
nella Media dicono Ifidoro, Marbodeo, ed 
altri. Giob nell’India, e nell'Etiopia, dove 
Epifanio dice, che fono eccellentiffime: ed 
aggiugne, che nell’India vi é un Tempio 
innalzato à Bacco che hà gradi di faffiro 
tTecentofeflantacinque, benché molti non 
Io credono: e con ragione; perche i moder- 
ni hanno caminatqtutta l’India, e non han 
veduto tal cofa. 

io Si 
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xcf Si dève dunque il Zaffiro a’ Sommi 
Sacerdoti effendo fcritto nell’Efodo 19. 
Regnum Sacerdotale : benché San Pietro 
dopo dille Sacerdotium Regale .-perche quel 
Regno degli Ebrei , còme temporale era- 
-decorato della dignità Sacerdotale, ch’era» 
la più il lullre ; ma il nodro facerdozio-, 
benché Iplrituale,* però decorato del Re- 
gnò dh Dio eterno come più chiaro , e 
migliore. E quindi avviene , che là dove il 
regno era decorato colla Sacerdotale di- 
gnità Regnum Sacerdotale , il noflrOiacer- 
iozio è decoratoeoi regno eterno. Sacerdo- 
tium Regale. V ediCa jetano in J entac.de là* 
cerdotio . Bènche-fi potfa anche di re il no- 
ftro facerdozio elfer Regale , perche fe- 
condo l’ordine di Melchifedec , che fù 
Pontifici , e Rè . 

1 1 Reda dire delle virtù di queda gèm- 
ma. 11N iifeno- Iodato fopra laCantic. y. 
1 4-dice, che quel ceruleo colore, ricrea- gli 
occhi danchi. Cqruleum color em^ qut recreat 
fatigaioj oculos. II P. Pio Rodi nella paro 1 
la protezione dice: 11 Zaffiro ( fcrivonoi 
Naturai i) vale à implacldlre i flutti-quando 
piu s aprono voragìnofi per trangUggiatci.Bì- 
fo gita dimandarlo à chi hà paflàto burafea. 

11 Tfopolog. Il Zaffirolìgrliiica quel- 
li, che dandocolcórpoin terra, cOnverfa- 
nocolla-mente in Cielo . Siccome dicea 
l'Apodolo Philip. 3.10. Nofira autem con- 
verfatio in Caclis eft t ' - • 

13 Finalménte circa al prezzo', dice 
Pliniólib.' 33; cap; af. che ciò dipende dall’ 
opinione delle Genti : Quantum apud nos 
Jn diete margarita pretiUm eft;tantùm apud 
Ihdot in Curaliù: Kamque iftaptrfuafione 

gentium confi ant . . , 

14 Trattando d’ Anelli non vò trala- 
fcìare il donodè’ quattro Anelli, che Inno- 
cenziolll. Sommo Pontefice inviò à Ric- 
cardo Re d’Inghilterra , ed accompagnò 
con fua leAera del feguentc tenore . 

All'Illudre Re d’Inghilterra . 

Fra le mondane ricchezze , che l’occhiò 
mortale defi déra , fono l’oro più fino , e le- 
gèmme-più preziofe . Or fe bene la Reale 
fubtidiiràr abbòtìda* di quelle, ed altre 
cofe di gràrt valóre V adógpi modo pèrfe- 
gnodrfl’amór'nodtov dttBdianto all’Al 1 


trtza volita quattro anelli d’oro , co» 
quattro gioie preziofe «nelle quali defide- 
riamo , ch’ella confideri la forma , il nu- 
mero, la materia , e’icolore ,- e faccia piè 
rifleflione al millerio , che alla materia 
del donativo La rotondità degli Anelli , 
è fimbolo dell’eternità , che non hà né 
principio , nè fine j cheperòqiieftacon- 
lìdèrazioneéattaàfollevar l'animo dalle 
còfcterrenc allecelefti, dalle temporali 
all’eterne . Gli anelli fono quattro, e que- 
fto-numero quadrato lignifica la coftanza 
della mente , che né fi lafcia abbattere dal- 
le cofe av verfe , nè gonfiare dalle profpe- 
re, il che fi ottiene coll’ajuto delle quat- 
trovirtù Cardinali, doé colla ’Giijftizia, 
Fortézza', Prudènza, Temperanza. Si 
confideri adunque nel primo la Ginfliziz ,• 
chè deve efer citarli nel giudicare ; nel fe- 
condo la Fortezza, che dà vigorènelle 
cofeav verfe ; nel tèrzo la Prudenza , che 
de’ aver Ihogo 'nelle cofe dùbbiofe ; nel 
quarto là Temperanza , che ci dè’ rende- 
re moderati nelle profperità . Per l’oro 
pòi ci vien lignificata là làpienza , perche 
liccome 1 orò è più preziolo di t urtigli al- 
tri- metalli, cosi la fapienza - fopravanza 
tutti gli altri dóni , conforme al detto del 
Profèta: Requiefcet fuper eumfpirttus fa- 
picntite, ér intdledui . E non ci è altra co- 
là, della quale più bifogno abbiano i Prin- 
cipi, e li Re, echepèrò Salomone Re 
pacificò qbefta forcola chiefe daDioper 
fàper governai* il’ pòpolo alla' fua cura 
commclTo: 11 colòrvetdè dello Smeral- 
do , • ci rapprefenta la' fede ; il color cele- 
fte, e fereno del Zaffiro la fperanza ; il rof- 
fo della Granata la Carità; Io fplcndore 
dèi Topazio le virtuofe operazioni , delle 
quali diffe il Salvatore : ’ Luceat luxveftra 
coram hominibus , ut vide.mt opera'veftra 
bona it glorificent Patrtm veflrum , qui in' 
r Cecia eft . Abbiamo dunque nello Smcral- 
" dò quello; che dobbiamo credère ; nel Zaf- 
firo quello; che dobbiamo fperare ; nella 
Granata quello: che dobbiamo amare; e 
finalmente ne! Topazio quello , , che dob- 
' biamo ópèrare ; accioche palfandò; e ere- ( 
fcèndo di virtù in virtù , arriviamo ad 
Deum Viotum irt Sion . DI Roma apprcf- 
foS. Pietroli 19. di Maggio: _ 

I l$J Giacche V. S. mi nà indótto à trat-- 
j F « tar- • 
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tar di gemme , il cui prezzo pende dall’ 
opinione degli huomini; fiano le noftre 
gemme le virtù Criftiane per quelle figni- 
Scate; col cui prezzo, perche avvalora» 
to dalla gloria Divina, fi compra il Cie- 
lo; ed offerendomele di cuore devotamen- 
te la riverifeo , dee. • - > 

.... ■ , . .i • j 

Ve' notabili effetti delle Sante 
MiJJìoni . 

Lettera XLII. 

i XT On porto non rallegrarmi , e 
, |_\| congratularmi con V .S. gran- 

diflimamente , per erter coftà venuti à far 
laS.Miflione i RR. Padri Pii Operar), 
delle quali veramente fi può dire , che fe- 
condo il nome loro , fi la lode loro. Fù 
quella Congregazione di Preti , inilituita 
in Napoli nel 1606. dalP. D. Carlo Ca- 
rafa, dicuihò fcritto la Vita nel 3. To- 
mo del mio Spetcblo del Clero Secolare , 
Campato in Napoli nel 1679. E fù detea 
Congregatione . approvata due volte dal- 
la Sede Apollolica , cioè da Gregorio 
XV. con fuo breve a' zi. di Aprile ifizi. 
e da Urbano Vili, a’ di 9. Novembre 
a 634. aualc Congregazione cominciò fu’ 
monti di Napoli ; ed accioche foife vera- 
mente fondata in montibui fanSis il re- 

E intc Sommo Pontifice CLEMENTE 
della fallite delle Anime zelanti (Vinto 
hà dato loro un luogo ne' Manti di : Ro- 
ma , conofcendo il frutto grandiffimo,ch’ 
erti fanno nella Chielàdi DIO. Ed in- 
quanto alle Mirtioni , così dicefi nelle lo- 
rocoftituzioni p. z.c. z. Gli efercizj delle 
Mifltoni faranno Predicare , fermoneggìa- 
re, infegnare la Dottrina Crijtìana , mi fil- 
trare i Sacramenti Santijfun i della Peniten- 
za , ed Eucarifiia . Trattar paci , e ricon- 
ciliazioni : Tor via le inimicizie , edifeor- 
die : confidar tutti , e tutti infiruire nella 
via di Dio . Qua li minifteri erti efercitano 
à proprie fpefe , con tanta applicazione , 
ch’dcofa di molta maraviglia. 

1 . a V. S. giubila per lo gran frutto , che 
han latto , ed io ne godo grandemente , 
perche ella mi hà fperimentato veridico . 
•Sono quelle Mirtioni , copie Illutazioni , 


e però do vrebbonoprocurarfi almeno per 
ogni luftro . Sono altri ancora, che lo- 
devolmente efercitano quello minili ero 
Santirtimo; ma non vanno in tanto nu- 
mero, come quelli, che le hanno porta- 
to otto Sacerdoti, per prediche, econ- 
feflìoni, oltre à due fratelli laici. Dov’d 
popolo affai ,’ non ce ne vogliono di me- 
no ; perche polTono nello fterto tempo pre- 
dicare, econfeflareinpiùChiefe; e così 
muovono , e rifolvono , muovono colle 
prediche , rifolvono ne’ Confeflionarj . Il 
fruttodelle Mirtioni fono le buone Con- 
felfioni . 

3 Due fono i motivi per leS- Mirtioni , 
unola Santificazione del Clero , l’altro 
quella del Popolo. Ed inquanto al Cle-. 
ro ; perche uno di erti da gli efercizj fp (ri- 
tuali a’ Preti , con quelli ili lor conofcere 
lo llato loro . Ogni Sacerdote dovrebbe 
almeno ogn’anno efercitarfi in elfi . Af- 
finché un Orologio camini bene , diceva 
San Franccfco di Sales , non haila cari- 
carlo ogni dì , mabifbgnafcotnporlouna 
volta l auno, per ripulirne ogni menoma 
particella, e poi ricomporlo. Non baila 
adunque ad una perfona , che attende al- 
la perfezione aggiuflare ogni dì lo fpirito 
conciarne cotidiano della cofcicuza e 
colla meditazione , fe una volta l'anno 
almeno con diligenza flraordinaria,non fi 
rivede, eraffettatuttociò , che allo fpi- 
rito fi a ppartiene, e ciò fi fà nel ri tiramen- 
to degli efercizj fpirituali. In molti luo- 
ghi non vi fono que’ che à viva voce 1 i fac- 
ciano, òlifappiano fare; colla mirtione 
fi fanno , come van fatti . La lezione è 
buona : la viva voceperòpenetra, e muo- 
ve; néfe ne deve ufeire lenza una Con- 
fertione generale dall’ultima fatta. 

4 Quanto poi la Miflìone giovi alla 
Santificazione del popolo l’infegna dal 
Vaticano il nolìro Sommo 'Pontefice 
CLEMENTE XI. in una lettera 
circolare della Sacra Congregazione de’ 
Vefcovi , e Regolari a’ 16. di Marzo 
107Z. infinuando a’ Vefcovi , che fi va- 
gliano degli ajuti delle Sante Mirtioni, e 
(osi dice 

. I. Per potere fon que fio mezzo più libera* 
mente , e più ut tingente riprendere gli abufi. 
Ijnpcrocbej W^flionarj comprovano col- 
" ' le 
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le loro prediche al popolo le' buone ve- 
rità dagli altri infegnate , le accredita- 
no, le avvalorano, e danno ad effe mag- 
gior pefo. ' *• * 

II. Per fupp/treln ciò alla penuria , che 
fi trova bene fpeffo nelle Città medefime del- 
la parola di Dio , che da molti non vien pre- 
dicala Colla dovuta J Implicita , c chiarez- 
za • 

III. Avendo moflrato refperietna , an- 

che ultimamente in Roma , ohe quando fi 
[piegano familiarmente , e in forma adat- 
tata al frutto per le Anime le cofe di 
Dio , il popolo le f ente con guffo , con- 
corre colla frequenza , e ne riporta gran- 
de utile , con emendazione de’ cofiumi , e di 
edificazione univerf ale . E' veramente una 
granmiferiaafpettarlaQuareiìma per far 
frutto ; e le prediche poi riufeir tutte fron- 
di, e fiori . Il mondo arde , e per eftin- 
guer l’incendio , fi và trovando acqua di 
fiori . 1 

IV- Perche fiano fpecialmente bene 
inftruiti , e pazientemente aiutati ad 
una buona Confezione Generale , ad ef- 
fetto di applicare in tal guifa F oppor- 
tuno t e necejfario rimedio al pur trop- 
po grave , e frequente male di quelle 
Confejftonì , eoe potejfero per V addietro 
aver fatto invalidamente . v Diceva 
Santa Terefe , la maggior parte de’ 
Criftiani dannarli per le Confeflìoni 
mal fette. , , 

5 Che diremo di quelli , che da 
gran tempo fono oftinati negli Odii , 
nelle ofiilità , nelle perfecuzioni fcam- 
bicvoli , anche d’ intiere famiglie . 
Fuori di una tale occafione di rado 
avviene , che vengano ad unirli frà 
loro con pace vera ; la dove in que- 
llo fpirituale affetto della Miffione 
s’ inducono bene fpeffo a dare e- 
fempli di pace , veramente prodi- 
giofi.;: .... • 

6 Quanti Pefci dimorano tanto a 
fondo , cHe non verrebbero mai a dar 
nelle reti , fenza qualche ftrana agita- 
zione di Mare . Vi fono delle Ani- 
me , cadute in reprobo fenfo , le qua- 
li ripofeno ' nel profondo delle loro 
nt?lvagità : non vanno à prediche , 
non k Dpttrine , non a’ Roferi , non 


a Divozione . Non (ì confeffeno mal 
da' Pallori proprii , anzi à bello da- 
di o gli sfuggono per trovarne un dor- 
migliofo . Quelli con li foliti aiu- 
ti non riforgono da un tale dato. , 
fe una gran commozione , qual’é quel- 
la delle Milfioni , non li là forgere , al- 
trimenti fon perduti . 

7 Q quante ferpi nafeode vengono 
alla luce à quelli tuoni ! quante Con- 
fezioni invalide per difetto di pen- 
timento , e di proponimento , fi ri- 
faldano ? quante occafioni profiline fi 
tolgono ? quante reftituzioni di riputa- 
zione , e di roba fi confeguifcono ? a 
quanti fcompigli, a quanti icandali , a 
quanti mali fi pone pronto rimedio in 
que' giorni, i hn-jnr 

8 A dire il vero la Mifiìone porta 
più d’utile ad una Città in que’ di , 
di quel che le avefiero fin allora 
portato dieci Corfi Quarefimali . E 
la ragion’ è , che il Predicatore è Co- 
lo , e nelle Milfioni fono più , non 
folamente i Padri , che predicano , 
e confeffeno , mà i penitenti medefi- 
mi , che col loro cfemplo invitano gli 
altri . 

9 E fe bene non dura tutto il frut- 
to delle Milfioni lungamente , avvie- 
ne non di meno come al ferro info- 
cato , che quantunque tolto dalla fu- 
cina torna al fuo freddo natio ; per- 
de bene il fervore "y non perde la 
figura , che glifo data allora , eh’ 

li era rovente . Si accrefce inunto 
concorfo alla Dottrina Crilliana, al- 
la Confezione , alla Comunione, alRo- 
fario . 

10 Certa cofa é . che à chi hà cura 
d’ Anime non fi può dare ajuto miglio- 
re . E chi non hà bifogno d’ ajuto ? 
Qui quanti fragiliorej jumus , tanti 
hit pluribuf indigemus . Anche i Ge- 
nerali più valorofi han bifogno di 
foccorfo ,' e flimano a gran ventu- 
ra il confeguirlo . Ma non fempré 
lo hàchi l’addomanda ■ Debbora, ben- 
ché riportalfe gloriofa Vittoria. ( Tud. 
j. a 3. ) pur fi lamentò di chi ricnie- 
fio non le diede ajuto : Maledicite Ter- 
ree Meroz , maledicite babitatoribus 

«)** » 
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tius , fu lattiti veneruntad auxìllum Domi- 
ni in ad)ut or lutti fortiflmerum ejus .. Non 
foloi deboli mi i forti ,. ei forti (Timi an- 
che han bifoeno di foccorfoj E colla foliet 
prontezza a'ffinutìfllmi cenni diV. S. mis 
raffermo per Tempre, Óre. 

• • » l ! • ; l’-i’ t f ■ •' »*• 1 » . I 

Quandi Caini ucci fé Abele ,fc vi trami 
altri (nomini ai Mondo, olir» 

• ad Adamo, ed Èva.. : 


:e 


Lettera, XLIII. 

r ,ì.j / .• v. i*;’ 

Rjtifcita à V-Si ridicola la Ta- 


i abbiamo pure nella$crittura: £enuìtfifbr r 

Affiliar..-. 

fi Vincenzo Bclluacenfe Spec. hift. I.j. 
e l’Abuleniè dtoptima politia : fecondo il 
Coraeftore nel capi a j. in Gcn. de gcne- 
rarione Ad*: fono dati di parere, che Ada- 
mo dopo* che fil' fcacciato dal Pàradifo 
terrei! re -, non conofccfle Èva fua moglie 
carnalmente per anni XV. le parole del 
Comeftore fono : Virgints egrtjfi funi de 
paradifo-. Et anno creatienu Adam XV. 
natus eft ei Cairi , <& Soror ejus Cbalmana . 
Et fi enim fa fi ut tfi Adam , quapin ditate 
triginta annorum ; tamenfuit unius difi, & 


vola , che le fù mandata , ben- anni; typefiduorum annorum, 

* ■ ... *1. _ /* .14. I i . J. . ... ■ r». . . ' » 


«he dì buon pennello; perche* liccomeclla 
mifcrive , vi AàeiprelTo Abele morto , 
con molti, che piagnenti l’olfervano-, e 
Caino fuggiafeo. Éh’Cè dii* : chi altro 
era al Mondo , quando Caino uccilè Abe- 
le, fe non Adamo, ed Èva? E fi conférma 
in quello* per quello, che dice S. Ambro- 
gio lìb.z. cap r^de Abel. che Quando Cai- 
no uccife Abele , non vi era ancora altri a L 
Mondo , che Una famiglia * laquale * fc , 
morto Abele , avefloratto anche morir 
Caino* rimanevafi fenza prole . ES-.Epi- 
fenio dice, che Adamo dopo di Seth gene- 
rò nove figliuoli , echelimalchiintutto 
faremo dodici* e le figlinole due , una delle 
quali fi chiamava Sa ve , d'altra Azura: e 
ene la prima fù’ moglie dì Gaino*, eia fe- 
cóndadi Seth., Quella é 1 ’opinione-di dec- 
ti Sancii • - i • 

z Ma t 1 probabile , che il primo ‘parli 
fò temerne fecondò-Ià Lettera' del *Sacro 
Genefi : raltro fecondo f opinione de’Se- 
fhtanr,imperoche gravi- Autori- affermano* 
che Adamoavefle molti più figliuoli , e fi- 
gliuole ; altrimenti fecondò Epifanio bi- 
fbgnarebbe dire-, che: dieci- figliuoli dì 
Adamo , per mancamento di donne a-ref- 
fero avuto a vivere vita celibe; iithe ripu- 
gna alla propagazione- del genere huma- 
ft> , pretefa particolarmente da Dio nel 
principiodtl Móndo . 

j.riù probabile adunque è quello i che. 
qbffìtunemehte: fr tiene dagl’ Interpreti * 
Cioè , che Èva ogn 'anno partorifie , per- 
che nel Genefi Cap. 3. num. i6! G legge ,. 
cheDiodlffcadEva: mitluphcabo terama- 
na s tua/, ir concepivi tuoi . Eddlaitefla 


fie dee <e terit . Et potuit ante Cam muli et 
genuijfe , qui tacentur *• Pofi alios XV. 
annoi natus efi Aiti , & foror ejus Dei- 
bora . Anno vita Adam CXXX. Cain ec- 
cidi: Abel .. . - . 

yt Che Adamo fulfe fiato creato , come- 
di 30. anni, anzi di jo. ch’era come un in- 
fànzia delia vita d aliora , tutti convengo- 
no . Che non illeflé a conofccre la mo- 
glie fina alliXV. anni -, non hà del verifi- 
mile , màé più probabile, cbeulcitodal 
Paradifo terretire, fubUo la conofcefle 
perche commeiTo il peccatodclld difubbi- 
dtenza fubito cominciarono à fentire la ri- 
bellione de lfenfo», ed erano anche (limo- 
lati dal defidério di moltiplicare il gene- 
re humano : aveano inoltre compitino- 
ne* e temperamento tale, che erano difpo- 
ffilfimi à poter generare ,. né aveano da 
Dio precetto in contrario ; mà più rodo 
erano dalla divina provvidenza infpirati à 
procurare d’aver prole- , per moltiplicare * 

f li huomini * e riempire il Mondo , come 
ice Saliano annoprimo mundi . num. ult. 
Che Adamoavefle gì 
Caino* né menohà < 

Èva , avendojJartorito Caino -, mara- 
vigliandoli dille : poffedt' hominem per 
Deum ; onde lì vede , Caino eflére flato il 
Primogenito v i. 

6 II fecondo genito fù Abele* partorito’ 
ilfecondoanno-, eflendo comune. parere 
ch’ella partoriireogn’anno : Or' Caino uc- 
cife Abele nell’anno del Mondo , e di Ada- 
mo* ed Èva cento trenta : ficchearendo ; 
ella partorito ogn’anno* vi erano aliMòo- 
do cento ventioKotràmafchì , efemmi- 


••rota marno* uu> 

: generato altri prima di 
1 del verifimile , mentre 
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me: e mólti più fe crediamole tradizioni 
Ebraiche, lequali vogliono, che li parti di 
Èva furono tempre di due , ò -di tré .per 
volta, mafchi,e femmine. 

' 7 Aggiugni, che li cento venti otto a- 
veano anche fàttoaltre famiglie , mari- 
tandofi di fratelli -colleforelle ^ -il che fu 
neceffariondprincipiodelMondo; ben- 
ché dipoi vietato dalla legge della natu- 
ra; tantoché H Papa non può difpenlire . 
E di fatto Caino per gii tuoi difendenti 
fola nipote edificò una Città , -come abbia- 
moGen. c.4.1 7. E benché nel cap.7. delle ' 
Gcnefi , dove fi riferifeono le generazio- 
ni degli huomini non fi fà menzione di 
tiiuno , chegeneraife figliuoli prima delli 
€5. anni , anchecon quell’ordine fi può 
confiderai quanti aveifero fatti figliuoli 
■egli altri feifantatré anni , giacché ìs 8. 
toltine reflano 6j. Te ben dipoi ne’ 
tempi , che fèguironofidicedi alcuni eh’ 
ebbero figliuoli effendo di 30. o vero di 29 . 
anni , ed in progreflo di tempo fi andò al- 
1 altroeffremo , "perche come riferifee San 
Girolamo nell’ Épifl. ad Vltalcm. tom. 3. 
e lo confermò con giuramento , che à tem- 
po fuo un fanciullo di dieci anni generò un 
figliuolo, e l’Abate Panormicano cap.r. de 
deliditpuerorum ; diceilmedcfimodiun’ 
altro fanciuliodi 9.anni.QuindiCaino,por 
ritornare donde partimmo, diffe : Omttu , 
qui invenerit me,occidet me . Di che non po- 
teva temere, fenon vi folle flato altro, che 
il Padre, eia Madre. 

8 Mori Adamo danni novecento tren- 
ta j della mortedella noflra comune Ma* 
dre Èva non parla Mosè. Dalle tradizioni 
Ebraiche fi hà ch’ella morifle d’anni nove- 
cento quaranta . E gli anni d’allora era- 
no come inalbi. Dicendo S. Agòflmo lib. 

1 j. de Ci v. eap. 14. Prorfus tantus etiam 
fune dtesfuit quantus & mine efi , quem vi- 
giliti ir quatuvr botte diurno currtculo , 
-.-*{} ut ncque determinati! . Tantus men/ìj , 
quantus in nurse efi ^quem luna capta , & 
finita concludìt, Tantus annue, quantus & 
rtuncefi, quemduodecsm menfes lunare s , 
additis proptcrcurfum [diarem qui nave die- 
bul quadrante conjummant ; Come fi 

vede da 1 computo de 'giorni ,de f meli , e 
dell’anno del diluvio . Non fi de’ però 
negare , che non tutti unirerfàlmente 


avefièro sì lunga y ita 1 fctqhe ne faraone 
jnorti , « nella teneteti , eucUajiorca- 
tù, come oca. ,-,s •<. -, 

9 rte conchiudere adunque, la Tavola 
dipinta 1 mandata à V.Soonéridicola , 
Amelia credeva, mà erudita; -e fèdi buo- 
na mano, come mi dice ne fàccia fri ma; co- 
me io Tarò Tempre de’Tuoidefiderati cen- 
ni, e mi raffermo &c. 

■Perche fiamo detti Crifiiani da Crifio , non 
Gefuani da GLESU. £ perche U 
S. Chiefa nelle [ue orazioni 
quafi [empre dica 
■Fedeli . 

Lettera X til Y. . , 

1 T~\IlTe il PilofofoEpltetto , -chefl 
I J -principio della cognizione vie- 
ine dalla confidetarionede' Nomi : Pria a 
cipium cernii ionie <efi -Nomiti um confidar n- 
tio . E Piatone in Cratylo: Nomina con- 
fiderabat , tanqpam ejfetttiarum vehitula . 
Con ragione adunque V.S. dimanda: Per- 
che Piamo detti Crifiiani da Crifio , noo 
Gefuani daGiesù ? e perche la S. Chicli 
ufi il nome di ièdeli quali Tempre aefrp 
Tue Orazioni. 

a .Deve adunque ella fapere , che <4 . 
principio furono 1 Criflianirhiamati di- 
feepoii ; qual nome reflò alli 72. e gli altri 
fi dilfero Frante , perche crai credetttium 
cor isnum t & anima una . Adlor. 4. furono 
ancora detti Nazareni, ò Nazarei da Gie- 
jù da Nazareth. E quello nome fi efplica • 
fioridks -, vel coronàtus , autConfecratus . 
Furono parimente appellati Galilei, che 
s’interpreta tranfmigrantes , ed anche 
quello nome ci con viene perche fiamo via- 
tori , e pellegrini , incarnirmi alla patria 
del Gelo. 

3 Finalmente in Antiochia anno Chrì- 
fli 4.3. furono detti Cbrifliani. Itaut cogfto- 
minartntur primum Antiochia C bri fi ioni , 
Adlor. 2 . dal nome Cbriftus , il quale ligni- 
fica amendue le Nature, cioè divina, e Fu- 
mana; perche Crifto vuol dire unto, eia 
divina unge , Thumana è unta . Mà il no- 
me JESUS , dàfolamente ad intendere 
i’humafia natura . E perche i Crifiiani 
fonouaùRc, eSacerdtti ^rituali, co- 
me 
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medlfsc SanPktro'. i.Petrl*. Vos (flit 
gertvs tic Bum ,< regale Sacerdotium . E 
nell’ Apocal. y. Feciflis boi Dee noftrt re- 
gnum , èr rforei . Però fono detti Cri- 
ifiam da Grido , che fi Re , Sacerdote , e 
Profeta , ed unto dalla fuaildTa divinità 
efnexultationls . 

4 Giesù poi s’interpreta Salvatore : e 
perche noi portiamo efferenti come Cri- 
ito dallo Spiritofanto , che efi fpìritualis 
unflto : mà non poliamo dar la falute , ò * 
falvare ; e però damo detti Criftiani', non 
Gefuani. Nel Paradilòpoi faremo tutti" 
Gefuati , cioè falvati per mezzo della 
grazia . E benché vi fiano alcuni , che 
hanno l’ufficio di falvatori , come fono 
quelli, che attendono alla falute delle ani- 
me, quello ufficio però non conviene à 
tutti : quello, che poi fi diceda Tertullia- 
no nell’ Apologetico al cap. 4. che à tempo 
"di Tiberio Imp. Prtmum nome n Cbriftia- 
num in fteculurn introivit : fide’ intende- 
re della fama , e notizia di Criflo , non 
del nome propriamente Criftiano ; altri- 
menti farebbe manifellamente contro la 
fcrittura. 

y Nota il Magri , che la voce Benedi- 
ihts appreffo alcuni antichi autori non é 
nome proprio , mà lignifica Criftiano ; 
come chiaramente fi raccoglie da S. Pao- 
lino : Alita libellus ex bis eft , quos ad be- 
ne diBum , ideft Cbriftianum virum ami - 
cvm' meurn Endelecbium fcripfiffe videar . 
Epift. 9. Cosi appreffo Sidonio libro 7. 
Epilfo. 

6 TertullianoneH’Apologetico contra 
i Gentili dice , che elfi chiamavano i Cri- 
ftiani , Chrcfliani ; Cbriflianus autem 
quantum interpreta tio eft de unBiont dedu- 
Citur; fed ifcum per per am Cbreflianus pro- 
rtuttciatur à vobis ( rtam nominìs eft certa 
notitia apud vos ) de fuavitate , dr be- 
nignità te compcfit um eft. Cap. 3. allude al 
nome greco Xf»r»c , che fignifica benigno, 
e utileiDi che fà menzione Lattanzio Fir- 

*. mianolib.4. cap. 7. 

7 E’ vero però , che dice Epifanio , 

S primi Criftiani nell’ Egitto ertèrfi ap- 
pellati da J E S U Jeftaei -, mà la comu- 
ne é, che quelli foriero detti Elfeni \ non 
JelTsei. 

8 11 Nome Crillianoera foftenuto con 


tanta fortezza , e gloria de’ SS. Martiri » 
che da alcuni non altro ricavarono i Tir 
ranni, che d’eflcre Criftiani, tcome di un 
Santo chiamato Diacono racconta Eulè- 
bio lib. 1. che dimandato come fi chiamaf- 
fe, di qual famiglia forte , di qual Patria , 
non diceva altro , eh z Cbriflianus fum , 
S. B landina preffo il Surio a t.di Maggio , 
tormentata dalla mattina, alla fera , 'dille, 
che quante volte diceva Cbrifliana fum , 
tante volte nuove forze ricuperava Di 
S. Sebaftiano fi legge prelfo ilmedefimo 
a 10. di Genn. che portava in petto, come 
preziofa gemma quella infcrizione Chti- 
ftianus fum : per fempre ricordarfi della 
fua vocazione , edanimarfià lòffrire per 
Grillo qualfivoglia tormento : quia fonia 
agere , 6 1 pati Cbriftianum eft t & Cbrifliatt 9 
glorio fum. 

9 Ancora fi chiamarono i Criftiani fan- 
ti ; mà l’ufo.poi hà introdotto , che fante li 
dicano folamente le perfone d’eminente 
virtù, e perfezione: ed oltre à ciò i Criftia- 
ni erano detti credenti . 

-10 Indi à dlftlnzione degli Eretici fik 
trovato il cognome Cattolico , onde la 
Chiefa è detta Cattolica: per la qual cola 
Paciano , fcrivendo contra i Novazianl 
(ad Sympl.Novat.) dilfe : Cbriflianus mibi 
nomea eft, Catholicus veri cognomen . lllud 
menuncupat, iftud oftendiffbocprobor , inde 
fignificor . 

1 1 Perche poi quello nome Criftiano 
non era troppo confàcevole alla lingua la- 
tina , la Cluefa Romana usò p iù torto il 
nomedifedelediCrifto,e l’attefta S.Am- 
brogio (de Sacrarti. 1 . 1 .c. 1 .) Si vede ancora 
nelleorazioni de’ divini uffici, dove 1 Cri- 
ftiani fi chiamano quafi fempre fedeli : 
perche il vero Criftiano écohii.iloualc , 
Fides per ebaritatem operatur. ( Gal. y. 6 . ) 
ertendo pollo da Dio ogni Criftiano nel- 
la Chiela , come una pianta eletta , che 
abbia le radici della fede , ferme per folte- 
nerla, profonde per alimentarla , fecon- 
de per arricchirla di frutti , Infedeli poi fi 
chiamano i Pagani , i Giudei , e gli Ereti- 
ci . Secondo infegnaS.Tomafox.x.q.io. 
ar.j.o. 

ix Grafi nome certamente è chiamarfi 
Criftiano, màfi vuol degnamente corri- 
fpondereà tanto onore . Seneca ficcome 
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ce Tacito, trovandoli incarcerato, pri- 
vato di tutti i Tuoi beni, vicino à morte , 
chiamò nondimeno tutti i Tuoi amici, e 
fece loro quefto legato : Vobis igitur tan- 
quam praclarum legatum configgo imagi- 
nem vita me<e ■ Ma à noi il Padre Eter- 
no nel nuovo rellamento lafciò l’imagine 
della vita di Cri fio fuo unico figliuolo: 
bicefl filiu s meus diteti ut , in quo inibì be- 
ne complacui, ipfum audite . Oche l'cuo- . 
la! beato chi vi approfitta, e fi ftudiad* 
imitar Cvii'o Signor Noftro! Altrimen- 
ti di certi mezzi Criftiani , che un ginoc- 
chio piegano innanzi all'Arca di Dio , un’ 
altro innanzi all’Idolo Dagon , A dirà 
quello dell’ Apoc. ( 3. ) Nomea babes quod 
vivai , & mortuus es . 

1 3 Preghiamo il Signore , che tutti | 
Aamo tali , quali [ci chiamiamo , e che 
le opere corri mondano al nome. E di cuor j 
re à V.S. mi onero , edivotamence la ri- 
verifeo , &c. 


Se taluno f offe flato invalidamente battezza- 
to , e bona fide , coiiperfieveraffe fino 
alla morte: che farebbe della fo- 
late di quell' Anima. 


Lettera XLV. 


r TV/T Olto utile , e necefTario é lo 
lyX fcioglimento della queftione 
da V- S- propoftami ; cioè à dire, fe al- 
cuno folle flato , fenza fua colpa , in- 
validamente battezzato, e bona fide così 
perfeverafse fino alla fine , che farebbe 
della falutedi quell’ Anima • 

2 Rilpondo , doverfi dire, che nella 
fede della Santa Madre Chiefà , e nella 
Confezione del nome di Crifto Signor 
Noflro, viene ad effere liberato dal pec- 
cato originale , e dall’attuale , purché 
abbia avuto la fède informata dalla cari- 
tà , ed il dolore de’ peccati , onde cofta 
la perfetta contrizione . E fe và nel Pur- 
gatorio partecipa de’ fuffragi della Chie- 
fà , e (Tendo fi lupplito coll invifibile bat- 
tefimo , detto Flamìniif come nel cap. 2. 
de Presbytero non baptizafO ; dice Papa 


9ì 

| Innocenzio III. legettiavum librum Aie* 
guflini de Civitate Dei , ubi inter cate- 
to legitur : Baptifmus invìfibditet mi- 
niftratur , quem non contemptus Religio- 
ne , fed articolai nectfiitatir esclu- 
di t : librum etiam Beati Ambrofii eie 
obitu Valentiniani , idem afferenti t re- 
volve. 

3 Si vuol notare quella parola : non 
contemplai . Perche parla degli Adulti , 
giufla il Sacro Concilio di T rento fèfs. 6. 
cap. 4. dove iniègna : Juftificationem à 
peccatit pofl Euangelium promulgatum , 
fine lavacro regenerationii , aut ejut vo- 
to , fieri non poffe . Per voto s’inten- 
de il defiderio , e proponimento di rice- 
vere il battefimo; non defiderio fempli- 
ce, e nudo; ma congiunto colla fede, e 
colla perfetta contrizione , com’é detto , 
fenza laquale niuno Adulto fuori del Sa- 
cramento può edere giuftificato , come 
infegna Sant’Agoftino ( lib. 4. contra Do- 
nar. cap. 22. ) Ftdem , converfionemqut 
cordit id , quod ex baotifmo deerit, pofje 
fupplere : fi forte ad celebrandum myflo- 
rium bap tifimi in anguftiit temporum fiac- 
carti non poteft . 

4 II che dimoftra coll’efempio di Cor- 
nelio Centurione , giuftificato prima del 
reale ricevimento del battefimo. Né va- 
le opporre , che farebbe poi flato fuper- 
fluo il reale ricevimento del battefimo; 
impe roche rifponde lo fletto Sant’Agofti- 
no : fi etiam Spiritu Santi 0 jam accepto , 
baptizari noluifi r et , contempli tanti Sacra- 
menti reui extitifjet. E San Tomafo ne 
apporta la ragione, dicendo: Fruflraefi- 
fiet votum. nifi tmpleretur , quod opportw- 
nitai adefict . 

j I bambini poi , le non hanno l’attua- . 
le battefimo , non fi fàlvano , come nota 
S. Ambrogio ( lib-2.de bapt. c. ult. ) XJtiqut 
nullum exctplt , non inf antem , non ali qua 
praventum ntcejptate : fe non ricevono il 
battefimo vel in re , vel in voto : qual voto 
non può darfi ne’ bambini . 

6 Si vuole però avvertire S. Tornalo 
p. 3. q.66.ar.i i.ad 2. che il battefimo/» vo- 
to hà 1 effetto del battefimo in re ; ma non 
è Sacramento.’; perche conviene col batte- 
fimo dell’acqua inquanto all’effètto, ma 
non inquanto alla ragione di fegno . 

7 Dalle 
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7 Dalle cote già dette fi può dedurre 
quanto fi a utile frequentare gli atti inter- 
ni di Contrizione , chefela Natura non 
manca nelle cofe neccffarie , Idio non 
mancai prevenirci, ajutarc» , efoften- 
tarci colla fina grazia , fé noi non man- 
chiamo a quella. Ogni difètto nella Na- 
tura fi attribuifee alle caufe feconde , non 
alla prima .. Un fotatto di perfetta con- 
trizione di tutti i peccati fatto anche in un 
momento, è valévole ad ottenerne la re- 
milfione , quando non fi può avere , che in 
defiderio l’attuale Sacramento. , fenza il 
quale non baila l’Attrizione 

8 E fopra tutto.il precetto della perfet- 
ta contrizione , obbliga inarticolo ai mor- 
te, anche col Sagramento della penitenza, 
quando il penitente dubita dell’incertezza, 
e fallibilità dell: intenzione, e giuridizfone 
del Confelfore: ò del legittimo battefimo , 
e confagrazione del medefimo. , che fi ri- 
cerca afia valida afsoluzione onde fono 
dotti Teologi, che giudicano , doverfi ad 
ogni buon fine efortare il penitente in ar- 
ticolo di morte alL’àttO! della peifetracon- 
trizione. 

7 Si de’ però avvertire , che quando fi 

r -oftrifee qualche formola di contrizione, 
de ’ftudiarc di formare nel cuore i mede- 
fimi fentimentl, chef: proferifeono colla- 
bocca , con.u n vero-confent i mento della 
volontà - r perche altrimenti ciò nonicrvi- 
rebbe à nulla , dovendola Contrizione ve- 
nire più dal cuore , che dàlia lingua . 

io Della Penitenza di Taide fàmofa 
peccatrice éfcritto>, ch’ella rinchiufa in 
una Cella , che altra apertura non avea- , 
«he una fineftraj , per cui potefse - pafsare 
ogni giorno un poco-di pane- ,. e d’acqua- : 
confidérandó quivi quanti peccatienormi, 
«he avea commefso , e fàttocommetterc 
agli altri, nonfaccache piagnere ,. fem- 
brandole non poten avere dolóre à haflan- 
za per deteftare- fufficiéncemente una vita 
così infelice impiegatain- offendère Dio? . 
Ed avea tata confufione,e dolóre delle fue 
offèfecontra quella Màefià, e Bontà infi- 
nita , che non ardiva ne meno pronuncia^ 
re il nomedl Dio , ftimandOfene indégna 
ed altro non diceva giórno , e notte , che 
quelle parole : Voi , che m'avete formata' , 

stiate pitti dime. . Stettetré anni intie- 


ri in quegli eferdzj di penitenza; ed alla fi 
Determinò la fua vita conunafanta mor- 
te . Prima della quale Paolo , dlfcepolo 
di S- Antonio, efsendo una notte in Ora- 
zione, vide aprirfi il Cielo , ed in un luogo 
pieno di chiarezza feerie come una forma 
di letto , coperto di preziofiffi mi drappi , e 
credendo fra fe ftefso, che gli fofse rappre- 
fentata la gloria , preparata al fuo Padre 
S. Antonio , fentì dirfi : Queflo non è per lo 
tuo Padre Antonio , ma per Taide la Pecca- 
trice . Con che volle Idio far gonofeere , 
quanto gli fiano grate le lagrime fparfe 
per un vero fpirito dì penitenza ; e quan- 
to pofsa una vera , e perfetta contrizione 
non foloper giuftificar le anime ; màper 
fublimarle altresì ad un’ altiffimo grado- 
dlfàntità , e di gloria . Che é quanto &c. 

Qual dolore fa {ufficiente per T Attrizione , 
t tome il penitente d' Attrito 
fi fa contrito.. 

Lettera XLVI. 

I ’T'XÙe fono i punti della dimanda- 
1 3 diV.S. qual dolore fia fuffi- 
ciente per l’attrizione : c come il penitente 
di Attrito fi fa contrito .. Alla prima non 
pofio dàrerifpofta più adequata, che quel- 
la del Catechifmo Romano par.i .cap. j .de 
Poenitentiae Sacramento n. j6. } 7. il quale 
così dice-. 

x Primieramente fi de’ ìnfegnare, l’ifti- 
tuzione dèlia confezione cfsere à noi fòm- 
mamente utile , anzi necefsaria . Perche 
concefso , che colla Contrizione fi cancel- 
lino i peccati, dii non sà, che quella de’ ef- 
fère tanto veemente, acre, ed intenfa , che 
l’acerbità del dolore pofsa adeguarfi , e pa- 
reggiarti colla grandezza dellfcfceleragini. 
Mà perche molti pochi giugnevano à que- 
ftogradoj avveniva ancora, die dà pochif- 
fimi dòvefsefperarfi il perdonode’ peccati 
perqueflavia- • Onde fù necefsario, che il 
clèmentiflìmo Signorecon modo più faci- 
lè provvedefse alla comune falute degli 
huomini. e ciò fece con ammirabile confi- 
glio , quando diede lechiavi delregnoce- 
lefteallà Chiefi'.. 

3 Inrrperoche fecondo la Dottrina del- 
la Chiefa Cattolica , ciafcheduno.de! at~ 
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dere , e collantemente affermare , che fe 
taluno fiacosì mofso nell’animo , che fi 
dolga de’ peccati commefli , e fi proponga 
inficine di non più peccare in avvenire , 
benché non abbia quel dolore , che pofsa 
efsere ballante ad impetrare il perdono ì 
pure confei'sandofi al Sacerdote come 11 
deve , in virtù dellechiavi gli fonorimef- 
fe, e perdonate tutte le fceleratezze; on- 
de meritamente prefso gli huomini fantif- 
fimi noftri Padri é celebre il detto , che 
colle chiavi della Chicli fi acre l’ingref- 
fo al Cielo *, di cheniuno de' dubitare , 
leggendo noi decretato nel Concilio di Fi- 
renze : Patnitentia effeBum effe abfiolutio- 
nem i peccati t. 

4 Alla feconda rifpondoùl tonfo di quel- 
le parole , che il penitente di attrito , me- 
diante la confezione fi fà contrito , non ef- 
fere , che 1 ’ Attr izione di venga Contrizio- 
ne; perche di quelle cofe,che hanno i prin- 
cipii diverfi nonpuò efsere , che una di- 
venti l’altra - Or il principio dell’ At- 
trizione è il timore , ed il principio del- 
la contrizione é l’amore , dunque l’at- 
trizione non può farfi contrizione ; im- 
peroche l’attrizione é atto , non è abito j 
e l’atto non informato dalla carità pafsa , 
non è permanente ficché pofsa efsere in- 
formato \ ed è impoffi bile , che la ftefsa co- 
là numero nafea dal principio, da cui prima 
non nafcca; perche la cofa una volta fola fi 
produce all’efsere . Onde (è un penitente 
attrito per timore della Gehennadivenif- 
fe prima della confezione contrito ; per 
motivo della carità, averebbe due atti luc- 
ccZi vi ; non già che 1 attrizione fiefsa di- 
venifsc contrizione . Così il caldo non può 
efser freddo , benché il foggetto pofsa farli 
di caldo freddo. 

5 II fenfo adunque di quelle parole ex 
attrito fi t contri tus , non vuole dire chef 
attrizione diventi contrizione ; mà che 
per l’attrizione congiunta col battefimo, ò 
colla penitenza l’huomo viene ad efsere 
giuftihcato come farebbe per la vera con- 
trizione fuori del Sacramento . Perche 

? ue’ due Sacramenti del battefimo, edella 
'enitenza fono Sacramenti de’morti , illi- 
tuiti da Crifto Signor Noftro per dare la 
prima grazia, overo la vita fpirituale dell’ 
Anima. 


6 L’attrizione adunque differite dalla 
contrizione fecondo la Ipecie, per gli mo- 
tivi diverfi di Ipecie ; primo perche la 
contrizione conofce per fuo primo princi- 
pio! 'amor di Dio fopra ogni colà. L’at- 
trizioae il timor fervile cagionato dall’ 
amore della concupifcenza , ma de’ beni 
fopranaturali , ed eterni. Per l’atto della 
Contrizione la volontà detefta il peccato 
comeoffcfadiDio: l'Attrizione io dett- 
ila come male dello flelso peccatore , che 
vien privato de’ beni ecerni , ed incorre 
negli eterni fupplicii- 

7 Perfecondodifferifcono, perche la 
contrizione d fempre della flelsa Ipecie , 
come fempre procedente dal motivo della 
carità : Non così l’Attrizione, perche alle 
volte nafee dal timore della gehenna, alle 
volte dalla perditadel Paradi(ò,alle volte 
dalla fedità del peccato, confiderata al lu- 
me del la fede. 

8 Per terzo. La Contrizione da se fò- 
la dìitrugge il peccato , erellituifce il pe- 
nitente In grazia , ed amicizia di Dio. 
L'Attrizione non cancella il peccato , fé 
non per mezzo del Sacramento della pe- 
nitenza. 

9 Per quarto. La Contrizione dun do- 
lor perfetto procedente da perfetto amo- 
re della Carità . Ma l’Attrizione d un do- 
lore imperfetto procedente dal timore 
della pena eterna corrilpondcnte al male 
della colpal’uno , e l’altro peródev cfclu- 
dere la volontà di peccare in avvenire . ' 

10 Eièmplodella perfetta Contrizio- 
ne é : fe una figliuola ben nata , per im- 
peto ftra vagante di collera tiraffe un pu- 
gno alla madre, e in vece di quella per- 
cotefsé il muro, e fi guafìafse la mano; 
ritornata in sd , non ttnefse conto del ma- 
le, ch’ella ftefsa fi fece nella mano in quell’ 
atto , ma foto dell’ingiuria fatta alla Ma. 
dre , che l’hà portata nel ventre con tan" 
ta pena , l’hà lattata con tanto feomodo* 
l’hà educata con tanta follecìtudine : an> 
corchenon l 'a volto colpita. Cosi ilpec-" 
catore, che quanto d in sd lancia il colpo, 
e fà quanto può fare per ferire Dio ; per- 
che peccatum mortale talis eft natura , ut 
fi póffìbile effet , defirueret ìpfum Leu *» . eo 
quoti caufa effet trifiitia in Leo , trifiitia 
effet infinita . Medin.de Pttnit. ma non lo 
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colpifce , perche extra I 8 um divinità s po 
fult . Tertull. lib. de carne Cbrifti cap.y fo 
Io ferifce fe ftefso nell’anima, che obbliga 
alla dannazione eterna . Ravvedutoli fi 
duole pon del fuo danno , ma dell’ingiuria 
fatta à Dio ( Rom. 1. 1 j .)Per prtevarica- 
tionem legii Deum inhonorai . A Dio che 
JTià creato, lo conferva, ch’d una conti- 
nua creazione , l’hà redento col prezzo in- 
finito del fuo fangue , l’hà fatto nafeere in 
grembo della Chiefa , e tanti , e tanti altri 
benefica. Quello vero dolore provveden- 
te da perfetta carità, col proponimento d i 
confefsarfene , e non più peccare , fà la 
perfetta contrizione . 

1 1 Efemplo dell’Attrizione è la Cer- 
va , che non partorifee , fe non per timo- 
re ; ma non per qualunque timore , folo 
perquello, che vien dal Cielo collemi- 
naccie ftrepitofe de’ tuoni . Così I’Attri- 


Lettere Eccleftaftiche 

ta al lume della fede , proponimento di 
non peccare in avvenire , e fperanza del- 
la divina mifericordia ; intorno a che così 
fù decretato nel detto Concilio fefs. 14. 
cap. 4- 

1 MI am veri contritionem imperfeSam , 
qua; Attritio dicitur , quoniam vel ex turpi- 
tudini s peccati confideratione , vel ex geben- 
n<e , ptenarum metu communiter concipi- 
tur ifi voluntatem peccandi excludit , cunt 
fpe venite , declaravit , nonfolum non facete 
hominem bypocritam , & magis peccatorem ; 
verum etiam donum Dei effe,& fpiritut fan- 
èli impulfum , non adbuc quidem inbabitan- 
tis,(cd tantum moventis , quo panitene ad- 
jutus , viam fibi adjuftitiam parat . Et 

quamvis fne Sacramento panitent ite per fe 

ad juftificationemperduccre peccatorem ne- 

quear, tamen ad Deigratiam in Sacramento 


todmofso non da qualunque timore , ma 
da quel terrore , che gli folleva nel cuore 
il timor divino colle minaccie, rivelate- 
ci dalla fede , onde la dove leggiamo ( If 
16.18.) A fidie tua Domine parturivimus 
fpiritum . Leggono più chiaramente i Set- 
tanta : propter timorem tuum Domìne,par- 

. . . * ... r t - - 


pcenitentite obtinendam dijp 

1 Dopo il Concilio di Ti 
1 .• i!L* A\Ce*C(*rn A C 
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lo giova (è viene ajutato dall'attuale Sa 
cramento della Confezione. Che é quan- 
to mi occorre dire à V- S. intorno alla fua 
duplicata queftione , e con rafsegnarmele 
di cuore mi raffermo, &c. 

Se nell’Attrizione fi ricerchi qualche amor 
dì Dio. 

Lettera XLVII. 

y 

1 "Jk Jf\ rinnova la fludiofa indina- 
1V1 zione di V. S. quella famofa 
queftione , che fù ventilata , ma non de- 
cifa dal Condito di Trento: il quale fi 
lludiòdi confutare le falfe opinioni degli 
Eretici , non di decidere le queftioni , che 
erano fra’ Cattolici : dot 1 fe nell’Attrizio- 
ne fi richiede Qualche dilezione di Dio, ol- 
tre al dolor de’ peccati per timore ò della 
gehenna , ò della perdita del Paradifo , ò 
pureper lafeditàdel peccato, confiderà 


rento , » 


Teo- 


1 uopo 11 VA»*, muu. *■ > , , 

logi liberamente difeferoò quella » 

laparte ; rioè che vi fi richiedefielamore 
di benevolenza almeno iniziato, o che non 
vi fi richiedaffe . Imperoche alcuni vo- 

t liono, che vi fi richieda , e lo raccolgono 
a un’altro luogo del Concilio di Trento 
fèfT.6. cap-6. dove dice , che gli huomim 
adulti fono giuftificati , dum peccatorei ] e 
effe intelligentei , à divìnte jujtitia timore , 
quo utiliter concutiuntur ad confiderandam 
Dei mif tricot diam fe convertendo , injpem 
erituntur, fi dentei Deum fibi ypropter Cbri- 
ftum , propitiu m fiore . Illumque tanquam 
omnìt tufi ititi fontem diligere incipiunt , 
ac propterea moventur adverfui peccata 
per odium allquod , & deteftationem , hoc ejt 
per eam penltentiam , qu te ante baptil mum 
agere oportet . Sicché trà le difpofìzioni 
neccffarie alla giuftificazione , fecondo il 
Concilio di Trento , fi richiede 1 iniziato 
amor di Dio , cioè l’amore della benevo- 
lenza , il quale non è meno neceflario nel 
Sacramento della penitenza , che in quel- 
lo del battefimo ; richiedendofi maggior 
difpofizione alla giuftificazionedel pecca- 
tore dopo il battefimo , che prima ; onde 
dicono i Santi Padri , che il Sacramento 
della penitenza é un certo faticofo batte- 
fimo : laboriofut quidam baptifmut . Si 
aggiugne, che il medefimo Concilio nel- 
la lidia fcfiìone fà quello Canone . Sjquiq 
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dixerit fine preveniente Spiritut Sancii 
infpiratione , atque ejui adì u torio , ho- 
minem credere , fperare , diligere , aut 
penittre poffe , petti oportet , ut eijufli- 
ficationis gratin conjeratur : Anathe- 
, ma fit . 

4 Ma Abel ly in Me dulia Tbeologie de 
pecnitentiafefl.q. dice : le quella dilezio- 
ne di Dio s’intende della cariti perfetta , 
li de’ negare ; perche il dolore eccitato 
perquelto amore , quantunque rimeflo, 
giuilifica avanti il ricevimento del Sacra- 
mento e così quel dolore non farebbe 
dell’Attrizione , ma della Contrizione. 
Se s’iutende dell’amore di Dio imperfet- 
to, cioè che lì hàda motivo di verfo dal- 
la carità, quale è quello, che fi rinchiu- 
de nella virtù della fperanza, có cui amia- 
mo Dio, non come è in fefommamente 
buono, ed amabile per fe dello; ma co- 
me é verlo noi benefico , e liberale , fi de’ 
concedere ; perche l’Attrizione deve al- 
meno virtualmente inchiudere in sè la 
Iperanza del perdono , come infegna il Sa- 
cro Concilio di Trento . Si può vedere 
fopra quella materia San Francefco di Sa- 
les nel Trattato del Divino Amore lib.z. 
c. 1 7. dove fpiega ottimamente qual fia 
quell’amore imperfetto, che fi ritrova nel- 
la virtù della Iperanza . 

y Nell’altro luogo poi del Concilio, 
non fi dice , che fi de’ amare Dio tam- 
quam fummum bonum , tf propter feipfum . 
Ch’é l’amore della carità; ma tamquam 
emnls juftitie fontem . O pure fe s’inten- 
de della carità fi parla della giulìifica- 
zione dell’adulto col voto del battefi- 
mo. Eiofteflòfide’dire del Canone ac- 
cennato . 

6 Eie dici, quello amore é di concu- 
pìicenza , edinconfeguenzanon ordina- 
to , anzi pecca chi opera con tale amo- 
re ; perche niuno può lèrvire à Dio , ed 
operare à riguardo deH’etema mercede. 
Io le ricordo, elfervi contra taleopinio- 
ne il decreto di Aleflandro Vili* dellizo. 
di Decembre 1690. nel quale lòno danna- 
te le propofizioni feguenti : 10. Intendo , 
qua quh deteftatur malum , & profequi- 
tur b onum , mere ut eternam tb lineai glo- 
ri am , non eft refi a , nec Deo piacene . 1 j. 
jQuifquU edam eterne mercedìi intuku , 
Tonto Sejìo. 


Deofamulatur , charitate fi carucrit , viiio 
non caret , quotici intuitu , licèi Beatitu- 
dini s , operatur . Ma il Salmilla dice 
( Piai. 1x2.) Inclinavi cor meum ad facien- 
dai juftificationei tuas in eternum propter 
retributionem . E le bene San Tornalo 
a. a. qu. 19. art. 4. ad j. infegha , che, 
Amor mercenariui qual’é quello della con- 
cupifcenza, femper eft malui . Egli llef- 
fo fi dichiara , cne intende dell’amore de' 
beni temporali : Amor mercenariui dici- 
tur , qui Deum diligie propter bona tempo- 
rale , ir ideò amor mercenarius femper eft 
malus . Non già dell’amore de’ beni fpi- 
rituali, ed eterni . 

7 Sopra le due accennate opinioni , cf- 
fendo nate molte contentioni in Fiandra , 
Aleilàndro VII. a’ cinque di Maggio 
1667. fece un decreto di quello tenore: 
I nvtrtute fonde obedientie 1 ir fubpoena 
excornmunicationis late fententìe-, fonde 
fedi re fervute , ahifque poenii fonde fe- 
dii arbitrio taxandis y precepitcunflii , e 
fingulii fidelibui quocumque gradu , & di- 
gnitate Epifcopali , (s majori , immi & 
Cardinalato fungentibui , ut fi deìncepi de 
materia Attritionis feri beni , vel librai 
edent , vel predlcabunt , vel alio qttovit 
modo peenitentet ,aut fcholatei , ceterofque 
erudient , non audeant alicuiui cenfure , 
alteriufque injurie , aut contumelie nota 
taxare Alterutram fententiam , five N E- 
GANTEM necejfttatem aliqualis dìledionii 
Dei in prefata At trilione ex metugehenne 
concepta , que badie inter fcholafticoi COM- 
MUNIOR vìdetur : five Afferentem difìe 
diltSionii necejfttatem , donec ab hac Son- 
da Sede fuerit aliquid in hac re defi- 
nì tum . 

8 Quin di nel decreto d’ Alelfandro 
Vili, del 1690. fi condanna l’opinione, 
che è la decima quarta : Timor ge henne 
non eft (uper naturala . Eia iy. At tritio , 
que gemane , & penarum metu concipi- 
tur fine ddedione Dei y propter fe non eft 
bonui motut , ac fupernatura/ii . Impc- 
roche con quello non viene à detellarfi 
più la pena , che la colpa : perche ficco- 
me il beneficio dato da Dio può èifer mo- 
tivo ad amare Dio: così la pena coiìitui- 
ta da- Dio può efler motivo à defedare la 
colpa . E conforme lo dello beneficio non 
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fi ama Copra Dio : così la pena non fi dete- 
fta dalla volontà Copra la colpa . 

9 L’opin ione adunque più comune de’ 
Dottori é , che l'Attrizione cuna dote tra- 
zione de! peccato per qualfi voglia motivo 
fbpranaturale ò per paura dell inCemo , e 
perdita del Parati ilo , òper la Ceditàdel 
peccato, considerato al lume della fede, 
colla fperanza del Perdono. E quella At- 
trizione Ce è efficace , cioè Ce contiene l’ef- 
ficace proponimento di non peccare, balla 
al Sacramento della penitenza: perche Ce 
bene l’Attrizione da per sé non può con- 
durre alla giuftificazionc , nondimeno di- 
fpone ad impetrare la grazia nel Sacra- 
mento della penitenza • Che é quanto deb- 
bo in rifpolìa alla compitiflìma letteradi 
V.S.alla quale di cuore mi raflegno, raf- 
fermandomi , dee, 

Della frequenza elei popolo ne' eli feft ivi al 
VESPRO nelle Cattedrali. 

Lettera XLVIII. 

1 OI maraviglia V S., in quello fuo 
^ viaggio , di aver veduto lafre- 

S uenzadel oopolo nelle Cattedralidi an- 
areadadìltere al Vefpro ne’dì fedivi; 
ma non é maraviglia à cni confiderà come 
fi debbono fantificare le fede , ch’é il terzo 
Precetto della legge di DIO . Di che così 
diceilCatechifmo Romano par. 3. cap.4. 
nu. 2 6 . dove parla : in quali opere precifa- 
mente debba efercitarfi il Criftiano ne' dì fe- 
ft ivi . E Cono quede: Andare alla Chielà , 
e quivi con divozione adìdere al Santo 
Sacrificio de Ila Meda: frequentare i San- 
t idi mi Sacramenti della Confedìone , e 
** Comunione , Cernire attentamente la Pre- 
dica : eCercitarfi dudioCamente nelle pre- 
ghiere, e nelle divine laudi , ed appren- 
dere quelle coCe, che appartengono alla 
indituzione della vita Cridiana : pratica- 
re gli uflìcj di pietà, con far limofina a’ 
poveri , con vifitar gl’infermi , e confida- 
re gli afflitti. 

z Dovendo dunque il Cridianone’dì 
fedivi frà lealtrecoleefercitarfi nelle pre- 
ghiere , e nelle divine laudi , fi adempie 
ciò con adì dere a’ divini ufficj, partede’ 
quali é il Vefpro: il che dimo frequentar- 


li in quelle parti , ch’ebbero la forte di ef- 
fère governate da San Carlo Borromeo, 
e dal loro efemplo le altre . Eccone il 
Canone nel Concil. Mediol. III. tìt. de 
feftorum dierum cu/tu : nel quale fi dice: 
ut concionati mane , ir facram leBionemà 
prandio , ubiexplkari folet , audiant . Ve 
divini s , V E S P E R A RU M prafertbn , 
officiti prafenter piè , religio feque ad- 
Jtnt , ère. 

Concil. Turonenfecan. XI. Die Domi- 
nio oportee omnesCbriftlanot in laude Dei, 
ir gratiarum aBione , ufque ad VESPE- 
RAS , per feverare ■ r 

Concil. Aquenleann.i jij.PraterMif- 
! am , qu<e fine gravitimi peccati culpa pr<e- 
termitti non poteft : preeter VESPERAS 
itemquibus fidelem quemque , nifi impe- 
dii um y interejfe maximi conventi . In do- 
Brina Cbriftiante rudimenti s omnet tam 
mare /, quàm fi «mina , tam viri , quàm 
pueri , velperdifccndis filila ignare nt ,vel 
olii s perdocendis , verfentur. 

Concil. RemenCe ann. ij8$. Diebus 
Dominici i , irfefihi in fuas Paraclas popu- 
lur conveniat , ir Mijfa , concioni , ac 
VESPER 1 S interfit. 

Il Padre Segneri nel CuoQuarefimalc 
pred. 8.nu.6. dice: Non vi vergognate di 
filare a' V E S P E RI colla dovuta decen- 
za, di tacere mentre altri ciarla , di ora- 
I re mentre altri ride . Onde fi vede che 
ciò fi pratica anche in Firenze. 

3 Su la qual pia codumanza Nataledi 
Alefifandro cosi ditcorre : Benché il norr 
adìftere alla predica , ed agli Uflìcj 
VESPERTINI non fia peccato 
mortale , come é il non Centire la MES- 
SA INTIERA ne’ giorni fedivi ; 
non però fè Cadenza dalla predica, e dal 
Vefpro, é lènza giuda cagione d’impedi- 
mento, non é lenza peccato ; perche 
tutto il giorno di feda fi de’ fantificare , 
ed attendere à Dio non folola mattina; 
ma dopo pranzo. Ed alle volte é pecca- 
tomortale mancar’ al Vefpro, (è in quel 
tempo altri attende à crapole , à giuochi , 
à baili con ifcandalo . Così dice qued' 
Autore nella fua morale ; onde fi vede , 
che l’andare à Vefpro ne’ giorni fedivi 
fi coduma anche in Francia ne’ no- 
fi ri dì . 

4 In- 
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4 Inquanto a’ balli, Sant’ Agolìino gli la Memento, che à quello di fancificar le 
avea già proibiti ne’ dì lèdivi nella lua felle ; conofcerà una tale pia coltuman- 
Diocclì , mentre inveifce folo contra i za elfer làntiflìma. Si vuol però dir Me- 
Giudei , che celebravano le loro felle , mento k coloro, che nelle felle rilaflano 
cioè i Sabati, eie Neomenie, òNovi- le redini à maggior difloluzionc , comedi 
lunii co’ balli; mentre così dice (òpra il quella del Santo Pnecurforediffe San To- 
Salmo 9 1 . Sabbatum in prafenti tempo- mafodi Villanova . Conci.de S-JaBapt. 
re olio quodam , & languido, & fiuxu , O San 8 e Baptifla , ifii prof ani j ludis, tuam 

luxuriofo celebrane Jud<ei . Vacant fe putant celebrare feftivitatem , ir non 
tnim ad nugas : ir cum Deus practpe- cele brani, fed profa na nt ; nam quale e ft 
rie ob fervati Sabbatum , illi in bit, qua fanSum vrrum in Eremo commorantem , 
Deus probibet , obfervant Sabbatum. V a- cilicio camelorum vejhtum , non comeden- 
catio noflra à malis ooeribus : vacarlo tem,nec bibentem,tal‘bus ludis , ircboreis , 
il/orum in malis operibus eft . Melius eft ir cibis,ir potibus bonorare 1 fcriptum eft , 
tntm arare, quàm f, altare . E nel tratta- quod multi in Nativitate ejus gaude- 
to terzo in Joan. l'opra quelle parole lese bum; fed ifti gaudent, non de Nativi - 
per Mojfen data eft. Così dice : J udrei tate , fed de Vanitate . Apprelc quelli 
ferviliter ob fervane diem Sabbati adlu- fornimenti da San Girolamonell’Epillo- 
xuriam, ad ebrietatem . Quanto melius la io. ad Euilochio , in cui le IcrilTe : 
famiina eorum lanam facerent , quàm il- Vaiai abfurdum eft ni mia faturitate vel- 
lo die in neomeniis fattatene ? E la ra- le bonorare , quem fcimus Deo placuiffe 
gioneé, perche i giorni fedivi , e di Do- jejunio. Che è quanto mi occorre in pro- 
nicnica fono alfognati l'olamente per lo pofito , ed à V S. colla mia collante oifor- 
culto Divino . E però in Francia fono vanza quanto pollò mi offero , raiferman- 
v io tati i balli anche da’ laici tribunali ne’ domi Tempre più , &c. 
giorni di Domenica, e delle altre felte, 

come negli Editti Aurelanienfe fub Caro- Perche Giuda è detto Ifcariota ; e quali fof- 
lolX. ar. a$. e nel Blefonfo fotto Errigo fero lafua ftatura, e capelli: quanto 
Ill.ar. zi. ne’ quali li comanda agli Uffi- grande il fuo peccato , ed infelice 

ciati , che in tali giorni mcttan freno à ta- la fua morte ■ ' 

li licenze. Anticamente il Vefpro lì can- 
tava nell’ultima ora del giorno, però dct- Lettera XLIX. 

tadal Concilio Turonenfe fecondo can. 

1 4. Hata duodecima . La Chielà poi hà or- x /"“^He importa à V. S. ifrfapere , 

dinato li cantalfe dopo Nona, aeciocheil V_ j che cola fia Ifcariota ; fenome 
popolo avelie comodità di aflìllere alli di Patria , ò Padre del perfido Giuda ; 
Velpri. Così il Magri verbo Vefpera . quando San Giovan Crifollomo ave- 

5 In quelle nollreparti non viél’ufo, 1 rebbe voluto non faperne , nemenoi! no- 

che il popolo intervenga al Veforo , ec- . me (hom. de prodit. Judx. ) Quid mibi 
certo che nell’Ottava del Santidimo Cor- * ejus Patriam dicis t parla alSTVangeli- 
podi Còllo per confoguirl’Indulgcnze, e j Ila: Utinamit ipfum nefrite Hcutffet . Ma 
in altri giorni fedivi, nelli quali fi faccia- giacche ella è curiofa di faperlo , vegga 
no oltre a! Vefpro altre funzioni . Ève- le mie lezioni fcritturali fopra il S. Van- 
roperò, che và il popolo dopopranzo al- : gelo ( I. 79. nu. 9. ) dove cosi dico: Ifcba- 
la Chiela de’ Padri Predicatori, dove e j riotbi un vico nella tribù di Ephraim, non 
fentono la predica , e recitano il Santiffi- lungi dalla Samaria .- perche , com’ènoto, 
mo Raiàho; ma non vanno com’é detto gli Apoft oli furono Galilei . E’ quella opi- 
per allìilereal Vefpro ; per non ellèrvi nione di San Girolamo in Ilkiacap. 18. in 
quell ’nfo , per altro lode voliflì mo - Matt.cap. 1 o. 

6 Perche eh inflette con San Tornalo 2. Il Cardinal Baronio anno Grilli jx- 

1 .». qu. aoo. che à niun altro precetto del n . 6 - doporifèrita la fuddetta opinione, di- 

Decalogoil Signore propofe quella paro- ce; ma San Girolamo lidio altra volta 
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crede ch’egli fi chiama fle per la tribù 
d'ìfiacar , che viene à dire mercede , e. 
lecondo quello doverli leggere lllàcha- 
riot . Gir. De nominibus Jiebraicis . 

3 Ma à noi piace, dice il medefimo 
Baronio, che lfcarioth filile di due paro- 
le, cioè Ir, che s'interpreta Vir , e Ca- 
rio! b luogo nella tribù di Giuda, mento- 
vato nette lacre carte ( Jofi i j. ) e cosi 
lfcarioth , fia lo llclTo , che vir Cario- 
t ben fu , perochc molti fi trovano nella 
fcrittura per la patria nominati . Quan- 
to al dirli , che alcuni Apolloli furono 
della tribù di Giuda , ciò non impedi- 
re , che non potelfero elfere chiamati 
Galilei : percioche Crillo Signor No- 
llro ancora , tutto che foffe detta tri- 
bù di Giuda , c nato nella terra di 
Giuda , nondimeno perche abitò in 
Nazaret , Nazareno , e Galileo fù 
detto . 

4 IlMacri Verbo ISCARIOTHA, 
anche fi umilia à quella dottrina, dicen- 
do : la Patria adunque di Giuda fù Ga- 
noch , come fi legge nel libro rii Giofuc al 
cap. i J • onde la voce Ifcb lignifica huomo, 
foche lfcariotba , vuol dire huomo nato 
in Carioth . 

j Nota , che in Ebreo 1 huomo fi dice 
Ir , onde la donna è denominata IJfa , co- 
me da Vir, Virago . 

6 Inquanto poi atta datura egli la vea 
piccola , ficcome rivelò la Beata Ver- 
me à Santa Brigida (lib^.R e vel.cap. 19.) 
icendo , che il fuo Divino Figliuolo per 

lafciarfi nell 'Orto baciar da lui s’inchinò : 
Appropinquante Juda traditore , Filmi 
mette inclinava fe ad eum , quiajudas bre- 
vi! fiat uree erat . 

7 Giovanni Battilla Thiers nella fua 
lloria delle Perucchc , le quali furono in- 
ventate in Francia nel 1 619. dice , che le 
tifarono i Cortigiani , i rodi , i tignofi , li 
primi . I Cortigiani per delicatezza , e 
per non illare avanti a’ Padroni col capo 
feoperto. I rotti per levare il colore de’ 
lorocapelli , chelòno in orrore à tutto il 
Mondo , perche Giuda, come fi pretende , 
era rodo; e che ordinariamente quelli, 
che fono tali, tirano all’odore della laccoc- 
cia . I tignofi finalmente per neceflìtà . 
Per gli rodi è quel dittico . 


Crineruber, niger ore t brevispe desumi- 
ne latfus . 

, Rem magnam praftas Zoile fi bonus es . 

8 II maggior peccato , che facelfi: Giu- 
da fù il difperarfi , e con un laccio a 1 collo 
finir la vita . Imperoche dice il Dottore 
Edafico ( in cap. 26. Matth. ) Plus pecca- 
rti Judas dcfpcrando , qua in Chriftum tra- 
dendo: cum defperatio fit peccatum in Spiri- 
tumSanttum , (scontra divinità rem dirt- 
<?<?, videlicet , contrainfinitatem bonitatis , 
& mifericordia Dei: proditio autem fuit di- 
reni contea Chrifii bumanitatem . 1 1 tradi- 
mento adunque riguardò Crillo, folo co- 
me huomo ; ma la difperazione di Giuda 
fù contra l’i fletto inquanto Dio. 

9 Pare però , ch’egli facefle veramente 
penitenza , dicendo : peccavi tradens fan- 
gusnemjujtum ; perche dunque non ritrovò 
perdono, e fi difperò? dice San Leon Papa 
in un Sermone : perche credette Crillo 
huomo, e non Dio, anche negli eltremi pe- 
ricoli della vita: Sic dicens in impietatis fue 
perfidia perjiitit , quia Jefum.non Dei fi- 
lium , fed noftrat tantummodo conditìonis 
hominem , etiam inter extrema mortis fu re 
pe cicuta crcdidtt , cujus fiexiff et mifericor- 
diam , fiejuj potetti iam non negaflet. E che 
egli credenè Crillo huomo folo , e non 
Dio lo notò San Tomafoincap. 26. Mat- 
th. dove dando il Signore alla Cena , pre- 
dine, che uno degli alianti Difcepoli 1 ’ 
av crebbe traditotgfi Apolloli inorriditi dii— 
l'ero ad uno ad uno : Numqutd ego fum Do- 
mine! e Giuda : Numquid ego Jum Rabbi ? 
Notandum,dice il S. Dottore, quodalii vo- 
cali e ipfum Dominum ; fed ifte Magiftrum ? 
Imperoche nel nome di Signore s’intende 
la Divinità, econfuilanzialità di Crillo 
col Padre, giulla il detto del Salmo 109. 
Dixit Dominus Domino meo , fede à dextris 
meis . Onde S. Leone fuddetto fopra quel- 
le parole di San Pietro Tu et Cbrìfius fi/ius 
Dei vivi : va dicendo : Hanc confeflìonem 
por tee inferi non tcnebunt , mortis vincula 
non ligabuntyvox enimifia , vox vita eft, & 
fieni confejfores fuos in c cele fitta prove bit) ita 
negatores adinfernum demergit . 

10 Così Giuda fù infedele, e nó meritò 
perdono , perche fine fide imponibile eft pia- 
cere Deo : ad Hebr.cap n.e S. Agoft. Serm. 
38. de tempore : fine fide nullus in hoc 
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fatalo jufiificationii con] equitur gratiam ; 
me in futuro vitam pofidebit teternam;fìdci 
autemen' holicn hac eft dice Sar.t'Atana- 
gio , ut unum Deum inTnttita'e , <3 T ini- 
totem in unitatt veneremur . E San. Ciril- 
lo lib-i. in Joan. cap. 16. Non fufiktt nobis 
regniti» Dei abfquc cognUione Patri! , <3 
Filii , & Spirimi Sanili : e però Giuda tro- 
vò in nn’arbore di Fico la iua morte, come 
cantò Giuvenco: hiih Euang- iib-f- 

Exorfufque fuas laqueo fibi fu mere 
panas , 

ìnformem rapuit Ficus de vertice mor- 
tem. 

n E ben gli (lette morir fofpefo, co- 
me parimente cantò il Poeta Aratore 
Diacono. 

Catlum , terramque pcrofus 

Intcr utrumqveperit, nullis condendo f e- 
pule bri s 

Vifcera rupta codunt . 

Cheèquanto mi è (ovvenuto inrifpofla 
alla compitifiima di V. S. alla quale r a Au- 
gnando la mia inalterabile oAcr vanza, mi 
raffermo per Tempre , &c. 

Perche olla Beata Vergine , alla Croce, e allì 
Santi fi f piegano in volgare Dio 
vi lai vi, quelle parole 
lai ve, ialvete. 

E che fi debba dipingere nella Tavola princi- 
pale della Ghie fa del Purgatorio. 

Lettera L. 

i fT-'Rà le due dimande , che V.S. fi 
-j compiace di farmi nella Tua let- 

_ tera è tanto divario, che avea penfato far- 
le due ri (pofte : ma perche le occupazioni 
Inno molte, vedrò di fervirla nella prefen- 
te . Ella dunque dimanda , perche alla B. 
Vergine, alla Croce, e alli Santi fi fpiega- 
no in volgare Dio vi f alvi quelle parole 
falve, facete . E che fi debba dipingere 
nella Tavola principale della Chielh del 
Purgatorio . 

a InquantoaJla prima, drceella,agli 
huominl viatori fi de’ pregare faluteò (pi- 
rituale, ò temporali ma alla B. Vergine , 
che è efaltata fopra tutti i Cori degli An- 
geli, alla Croce , che non écapacc di lalu- 
Tomo Sefto. 


te, e a' Santi, che godono della falutc 
eterna, come fi può dire: Dio vi jah t ? 

3 Ritardo, che noi iklutiantoalcuno ò 
come iuperiore,òcome benefattore. Ed ef- 
sédo laB.' V erg. la prima di tutte le Creatu- 
re, e la lòmnu noffra benefattrice, dobbia- 
mo l'aiutarla, e però quello, che in Latino 
fi diceste, falve. Diciamo Dio vi f alvi t 
non per augurar i'alute , come li fi a' Via- 
tori, ma per un di voto, e ri verente (aiuto . 
Se poi le pare, che nella noAra favella 
uello Dìo vi [alvi, non fuon i à fuo mo- 
o, V.S. dica, ficcomeinfegnail Cate- 
chiAa Francefe 

Jevous falue Royne 

lo vi faluto , o Regina &c. c lalcia agli 
huomini viatori , alli quali auguriamo 
qualche bene Dio vi falvi ; come Achi- 
ma dific à Davide (Reg. i%. vi.) Salve 
Rex , quali dicefie Dio ti falvi , tutte 
le cofe ti (decedano profperamente o Re 

a, E Aendofi adunque i ntrodotto in Ita- 
liano à dire Dio vi falvi alla Beata Vergi- 
ne , alla Croce, a’ Santi del Cielo, non 
vuol dire , che noi delìderiamo loro fa- 
iute , e profperità da Dio , ma un cor- 
diale faluto , una umile riverenza , ed 
una adorazione àCrifto, e alla Crocidi 
Latria , alla Beata Vergine d'Iperdulia, 
a’ Santi di Dulia . 

j Imperoche falutare in Latino è Io 
Aeffo che venerare , riverire , adorare. 
Terent. in Phorm. At ego Deos Penatei 
bine falutatum domum divertar . Martial. 
lib. n .Multis dum precibus Jovemfalu- 
tat . Ovid. i j. Metam. latoque Deum cla- 
more falutat , cioè veneratur . La ftefia 
voce falve contiene ancora l'invocazione , 
come AEneid. j- 

Salve fonde Parens , iterum falvete 
recepii . ■ ■ \ 

Nequicquam Cinerei. \ j 

&AEneid. ii. 

Salve aternum mibi maxime Palla , 
aEtermimque vale. 

6 Ma lafciamo (lare di ciò , c paAìamo 
alla feconda fua dimanda, alla quale ri- 
fpondo, che nella Tavola principale del 
Purgatorio fi de’ dipingere la Beata Ver- 
gine Madre di Dio col fuo Divino Fi- 
gliuolo in braccio, c di fotto le Anime nel- 
le fiamme in atto di fuppiicarla , come hò 
C 3 ve- 
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veduto In molti luoghi ; e la chiamano 
S. Maria del Suffragio . 

7 E con ragione, perche ella moltifli- 
me ne libera colla fua potentiffima inter- 
cedione , precifàmentc nelle fede folenni . 
Racconta Diotiifio Cartufiano a. de Af- 
funt.ch’erano due compagni, uno de’ quali 
circa alla fèda di tutti i Santi morì; l'altro 
affliggendoli continuamente con pianti , 
nienteperlui pregava ; àcoduidopo la fe- 
da di Natale apparve il defunto , e diflè : 
Nientemid giovato il tuo pianto: Ecco 
chelabeatidìma Vergine Maria ogn an- 
no nella feda della Natività di Grido 
fcende in que' luoghi del Purgatorio , e 
quindi ne ritoglie molte Anime , perche 
in quella Notte partorì Grido; ediofpe- 
rava di edere ancora liberato per le tue 
pregiere; ma non lo fece . Sappi adun- 

J uè, che nella prodima notte della Pafqua 
i Rcfurreiione tornerà di nuovo al Pur- 
gatorio per liberare le anime: perche quel- 
la notte furonoliberati i Santi del Limbo- 
ti prego Applicarla indantemente, che fi 
degni liberare ancor me . Fin quà Dioni- 
fìo : lo dedo fi legge nella feda dcll’Af- 
funzione . 

8 De’ di voti di S. Maria di Monte Car- 
mcloabbiamo nell’ufficio di tale fedi vità, 
materno plani affefiu , dumigne Purga torli 
expiantur folari , ac in cceleftem Vatriam 
obtentu fuoquantociiu piè ereditar e/ferre . 

9 Nel baffo fi dipingono le anime, per- 
che il luogo ordinario del Purgatorio é nel 
centro della terra, vicino allinfemo, e 
predo al limbo de’ Padri, dove difcefè Gri- 
do dopo la fua b nedetta morte, di che fi 
dice nel (imbolo defeendit ad inferos , e 
quindi liberò le anime de’ SS. Padri dal 
limbo, e dal Purgatorio quelle , ch’eb- 
bero fede nella fua Santa Padìone ; e la 
Chiela nella Mefsa de fedeli defunti chia- 
ma il luogo del Purgatorio: de profundo 
lacu : hò detto il luogo ordinario , perche 
alle volte per qualche divina difpcnfàzio- 
ne fono purgate in altri luoghi, ò perche in 
quelli peccarono , ò per inftruzione, e ter- 
rore de' viventi;E perche fono finire della 
lorofalute, rimanendo in efse la fpcran- 
za T eologica nel Purgatorio , come affer- 
ma San Tomafoa.i.q.i 8. ar. 3. fi dice an- 
cor a , che dormiunt in f mno pacis . 


io Si dipingono le fiamme , perche 

? |uelie benedette anime fono purgate dal 
uoco , ficcome da’ Greci, e da' Latini Pa- 
dri s’interpre ta quel luogo dell ’ Apoftolo , 
1 .Cor.j.v. 1 7- come da y Baffi io,che dice : 
Si igitur per confeffionem detexerimus pecca- 
tum,jam fuccrefcem gravamen arcfecimus , 
dignum plani quod depafeatur , ac devoret 
PURGATORIUS IG NIS . Non omnimo- 
dam internecionem , ac exterminium com- 
tninatur Deus , fed innuit txpurgationem 
juxta Apoftoli fe menti am; quia fi cui ui opus 
exmr ferii , damnum patìetur c ipfe autem 
falvusfiet , fic tamen quafiper ignem . 

xi il fuo fratello San Gregorio N idè- 
no nell'Orazione prò mortuis circa me- 
dium, dove parla del giudo , ch’efce di 
queda vita ; quod non piterìt à corpose 
egreffùs divinità tis particeps fieri nifi macu- 
lai animo immlxtas Purgatorius ignis ab- 
tuUrit - 

i» San Girolamo chiama le pene del 
Purgatorio battefimo di fuoco, in Ifai cap J 
ult. in fine . Quo baptizamur infuturo f re- 
culo. 

13 Aug. in Piai. 37. 1. Vie ignis purga- 
torli dunor erit , quàm quidquid in bocf te- 
dilo pxnarum aut fieni ire, aut vi dere ,aut 
cogitare quii potcjt. 

1 4 S.Thom.in fuppl. 3-p.ar.i.in o -idem 
ignis eft qui damnatos cruciai in inferno, & 
qui jufios in purgatorio purgar , quamvis 
damnati fecundum quod flint inferiore s me- 
rito , & loco inferiore s ordinandi f int . 

ij T utti adunque dobbiamo riveren- 
temente (aiutare la B. Vergine come no- 
dra Signora, e benefattrice in queda, e 
nell’altra vira , le quali mentre à V-S. im- 
ploro feliciffime , con pregarla del conti- 
nuo favore di fuoi pregiati cenni, mi taf- 
fermo, &c. ■ 

Perche la Santijfima Vergine fi chiami più 
tofio REGINA,che Imperadice . < 

Lettera LL 

1 \TOn mancano al fonile inge- 
gnodi V. S. delle belle riflef- 
fioni , come é quella , che fà nella fqa let- 
tera compitidìma , nella quale mi di- 
manda , perche la Santiffima Vergine 

MA- 


Di Monftgnor Sarnelfì. io* 


MARIA Madre di DIO fi chiama più 
torto Regina , che Imperadrice ; impe- 
rochc, dice ella; ficcome l’Imperado- 
re é fopra i Re , così L’Imperadrice é fopra 
le Resine. 

a Rifpondo % che eflendo la SS. Vergi- 
ne Madre di Dio, Tele dà quel titolo , che 
darti al fuo divino-figliuolo . Idio é chia- 
mato Re: Rex magnus fuper omnem ter- 
ra m . Piai. 46- t. e v. 8. Rex omnis terra 
Deus : e di Crilto fi dice nell' Apocaliflè 
cap.19.17. Rex Regum , (3 Dotninus domi- 
narti ium . La Madre adunque de’ dirli Re- 
gina . A/! ir ir Retina à de x tris tuis : e ben- 
ché Crillo fia il Sole, vuole ch'ella fiala 
Lunar ma Luna tale, che allora appari- 
le più lumìnofa , quando gli ftà piu profi- 
lima : e li da’ Gentili la Luna era chia- 
mata Regina Coeli. Jer. 7. 18. molto più 
ciò fi dee alla B. Vergine - 
a Re fi chiamarono » primi Monarchi 
delMondOjgli Adiri , i Medi , i Perii , i 
Greci - Roma ancora da principio ebbe i 
Re , de’ quali così dice Cicerone a.offic. 
Mibi quidem non apud Medos folìtm , ut ait 
Herodotos , [ed etiamapud major es noftros 
juftitia fruendo- caufa videnter olimbenè 
morati Reges conflint f - 
4 Dopo i Romani chiamarono Impe- 
radore quello , che noi diciamo Generale 
dell’efercito; né tal nomefi dava , fe non 
àchilìera portatocene nella milizia , ed 
aveva uccilò alcune migliaia di nemici . 
Plinio nellib.7.cap.ad. dovefi FETogiodi 
Pompeo il Grande dice del di lui valore : 
Toties Imperator antequam mìles .Ne’tem- 
pi vicini al nafeimento di Crifto- Signor 
Noftro , ertendo Imperador Giulio Cela- 
re, opprefle la Patria , edè ne lece Signo- 
re , edi lui fuccedori fi chiamarono Impe- 
ratori, cioè Principi della Romana Re- 
pubblica . L’Imperadore adunque è detto 
dalcomandàre ; onde nel libro di Heller 
( cap: 3.2% ) AfTueroé chiamato Re, ma per 
certo coma nda mento datoé detto Impe- 
radore : Pofl bue Rex Affuerus exaltaviti 
Aman &c. cunHique fervi Regir , qui in fori- 
bus Palata verfabantur , fltfiebant genua y 
adorabant Aman -, fic errim praceperat 
Imperator . Né quello nome- fi replica di 
vantaggio nella Sacra Bibbia.. 

j 11 Re poi è détto dal reggere, e gover- 


nare ; edal Reé detta Regina. Alberto- 
Ma°no(£uper midus eft cap. 19 j. ) và di- 
cendo: Propriijfunum nomen, quod B. Vlr- 
gini , fecundum fu am dignitatem fummam , 
debetur , eft ejfe Regfliam , & plus proprium ì 
qubmlmpcratrix ; Hoc enim nomen magis 
eft nomen timor is , ts rigoris . Regina autem 
plus eft nomen provldent io , & aquitatis . 

€ E San Bernardo ( fuper Salv. Reg. 
C.i a.) dice ancor 'egli: Regina mundi, & 
Regina Carli dicitur , per quam utriufqut 
Creator , Re ci or generatur . REGINA , 

glorio nomen , & honoris : magnificenti a, tir 
decor is 1 dulcedinis , ac pie tatù ; amoris , if 
bonorificentia : fublimitatis ir potenti a ; 
gubernationir, ér juftitia : defenfionis , & 
grafia ■ 

7 Cosi appunto la S.Chiefa ne’fuoi fia- 
cri , e mifteriofi Riti infinua alla Regina , 
nella fiuacoronazione ; cornei! può vede- 
renel Ponteficaie Romano , dove prima 
il Metropolitano la unge coll 'olio de’ Ca- 
thecumeni nella giuntura della mano r e 
del deliro cubito, e nelle {palle ; per di- 
notare , che come lofio nuota lòpra gli 
altri liquori , così la Reginaé fuperiore 
agli altri ; mainfieme dc v’eflere manfue- 
ta,e piacevolejperche l’olioé lìmbolodel- 
la benignità. Quando dipoi il Metropoli- 
ta le impone la Corona dice: PopuloDei 
f tmper profperèconfulas . Qua ndo le dà lo 
feettro, dice: eflo-pauptribus mtfericors,& 
affabili ! , viduis , pupilli s , irorpbanis dili- 
ge ntijfimam curarn exbibens .. 

8 Nonlafcerò qui d’aggiugnere per al- 
tre intelligenze, come alcuni hanno Ri- 
mato, cheoltre a’ Sacerdoti, e Re, fi un- 
geflfero ancora i Profeti; il che fondano 
nelle virole del 3. libro de iRe cap. io. do- 
ve ordina Dio ad Elia, che unga Re eli So- 
fia Azael, Jeu Re d’Ifirael , edElifieo Pro- 
feta: unger Azael Regem fuper Sfriam , éf 
Jebu filium Namfi unger Regem fuper If- 
rael: Elifaum autem filium Saphat unges 
Propbetampro te. Ma quella parola Ungere 
fignifica fidamente dilègnare, e deputare , 
comenelcap 98.de’ Giudici fidlce, che 
gli arbori fi unirono à configlio per eleg- 
gere il loro.Re: Ierunt Ugna , ut ungetene 
fuper feRerem . E di fatto Elia non unfc 
Azael : e Jehu fu unto da un’altro Profe- 
ta.: né il trova, nella Scrittura , cheque- 
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tiz cerimonia di ungere fi faceffe co’ 
proferì . 

9 Noi intanto ferviamo alla noftra 
Regina , efaltata (òpra tutte le Impera- 
dfici , e Regine ; che di fe lleilà dice : ór 
in Jerujalem ootcjias me a , chioià Ugon 
Cardinale: hoc cjl imptrandi , <3 f ac tendi 
quod volo , ór quos volo imroducendi . Re- 
gina quìdem eji bujus Civitatit , ór filius 
eiui Rex . Et ferrite buie Regina , dice 
Sant’Anfelmo (de exceil. Virg. cap. 9.) 
regnare eji , ór inter ili tu s mancipio connu- 
tnerari plufquàm regium . Il che ferva di 
ilimolo alla lua filiale divozione verfo la 
noftra fuprema Regina, da cui verrà ri- 
compenfata nel Regno eterno ; e in fine 
me le offero , c mi raffermo , &c. 

Come s 'intendano quelle parole del S. Vange- 
lo Tacite vobis amicos de Mammo- 


na 


iniquitatis. E quell' altre Spi- 
ritus ubi vult fpirat, &c. 

Lettera LII. 

» "Q Ichiede da me V. S. che le fpie- 
IV ghi quelle parole del Signore : 
facìt e vobis amieoi de Mammona iniquita- 
tis. Luca: 16. 9. E quelle altre: fpiritus ubi 
rii It fpirat . Jo.3.8. Ed in quanto allepri- 
mc dice ella ; come ? far limoline del da- 
narodimale acquifto? Non è fcritto ne’ 
Proverò. J. Ho nota Dominata de tua fub- 
ftantia ? 

1 Le rifpondo, che è come VS. dice ; e 
loreplica Tobia 4. Eie j'ubjlantta tua j'ac 
eleemofynam . Ilàiae 61. Ego Dominai dili- 
genti u dicium : <3 odio baleni rapinami» 
iolocauflum . Éccl.34. Dona iniquorum non 
probat Altijftmus , nec refpicit inoliai iones 
iniquorum : nec in multitudine facrificiorum 
eorum propitiabimr pecca: ts . Qui off et e fa- 
crificium ex fubjamia pae ' e rum ; quafi 
qui viSìmat filium in con f peli u patrio fui. 
Qtfndid, che non fi approva quel limofi- 
nicre , che toglie ad uno per dare ad un’al- 
tro ; chi acquila ingiuftamentc, giuda- 
mente non difpenfa ; fé pure come Zac- 
cheo non rendi prima il quadruplo co- 
lui, che avrà fraudato. Odafi Sant ' Ago- 
fimo nel :èrm. 1 1 3. fecondo altre (lampe 
3 j. de verbis Domini cap. a. Dicunt r opere 


res alienar mammona eft iniqui tati r ; et Or 
rare inde àliquid maximè egentibus fanèlli, 
boc eft faccrc amicos de mSmona iniquitatis . 
In t elicè! us iftecorrigendus eft . De i ufi is la- 
boribus facile elcemofjnas : ex eo quod reèli 
habetis date ■ Non enimeorrup turi eftis Ju- 
dicem Cbnftum,ut non vos audiat cum pau- 
peribiu , quibus t oliti u . E porta quella fi.- 
militudine: Se tu più valido ,c più forte 
depredafli qualche invalido, equelli ve- 
rnile teco ad un'huomo giudice qual fida 
in quella terra, che hà qualche potellà di 
giudicare, e voleffe fare la tua caufà ; fe tu 
della preda, e dello ipoglio di quel mefdù- 
no deftì qua lche colà al gi udice , accioche 
quegli giudicaffe à fav or cuo , ti piacereb- 
be un tal giudice ? E pure egli ti è ftato fa- 
vorevole : tanta è la forza dellagiullizia , 
che dilpiaccrebbe à te lleffo. E tale tu ti 
credi che lìa Dio? Nò; non mettere nel 
tuocuore un tal Idolo. Noli te velie elee- 
mofjnai facete de J more , ór ufurii . 

3 E nel fermone 1 8 3 . alias 1 j . de ver- 
bis Apolloli cap. 4. mi dirà quell al tronche 
rapilcc i beni altrui . Io non fono fimile à 
quel ricco . Dò da mangiare a’ poveri , 
mando limofina a’ Carceraci , vedo gl’ 
ignudi, ricevo i pellegrini . Rifpondc S. 
Àgoliino: Dare te putas ? Toller e noli , ór 
dedijìi. Cui dederis gaudet , cui abftuierij , 
plorat , quem duorum ijtorum exaudtturus 
eft Dominuj ? Quegli , à cui hai dato, gode: 
quello, à cui hai tolto, piange, quale di 
quelti due efaudirà il Signore ? Tu dici à 
chi hai daco, rendi grazie, perche hai rice- 
v uto : ma l'altro dall'altra parte dice à te : 
Io piango , perche mi haitoko il mio: e 
poco meno del tuttofi hai ritenuto , e po- 
cohaidatoà colui: eie bene avelli dato 
tutto a' poveri , nè meno Idio ama tali 
opere . Dicit ubi Deus; fluite <ujfi,ut darci , 
f td non de alieno . Si babes , da de tuo: fi non 
babesyquod des de tuo , melius nulli dabis , 
quàm aiterei fpoliabis . 

4 San Gregorio p. 3. Paftoralis curae 
| Admonitione si. dice : Violenter exqui- 

runt , qua mifericor diter largiuntur . Sed 
aliud eji prò peccatis mifericor diam facete , 
almd promifericordia facicnda pcccaretqua 
■ am nequaquam mifericor dia nuncuparipo- 
teft 1 quia ad dulcem fruèlum non proficit , 
qua per virus pefliferaradicis ama<-cfcit . 

j S. Thom. 


Di Monjìgnor Sartie iti. 


j S.Thom.j.i . qu.?a.ar.7.coshpiega 
il certo del Signore . T utte le ricchezze li 
dicono d’iniquità , come lì dice ; dequae- 
ftionibus Euangelii lfb.a.cap. 34. n.4. Per- 
che non lonole ricchezze inique, le non 
agl’iniqui , li quali mettono le lperanze in 
quelle . Onde dille Davide . Divitiatfiaf- 
puant notile cor apponete . O pure fecondo 
Ambrogio lib. 12. in Lucam cap. ult. lo 
chiamò iniquo mammona, perche con va- 
rii allettamenti delle ricchezze tenta i no- . 
Ari affetti . O pure, perche ih molti prede- 
cefTori , alli quali fucccdi nel patrimonio , 
le ne trova alcuno , che hà ingiullamente 
ufurpato le robbe altrui, che tu non fai;co- 
me Bah lio dice : velomnes diviti x dicun- 
tur iniquitatis , idefi inxqualitalis ; quia 
non aqualiter f uni omnibus diftributx , u no 
egente^&altofuperabundante ■ 

€ La Dottrina adunque del Santo è 
quelta. Delle cofe ingiullamente acqui- 
ate nella rapina , nel furto , nell’ufure , 
chcrhuomoétenutorclfituire,nonfi può ' 
far limofina, ma fi de’ fare la reilituzione . 
Delle cole ingiuftamente acquiftate ò per 
fimonia, ò per fovverfione della giuiiizia , 
ch’ò contra la leggeri deve far limoilna.il 
lucro (porco, che fi fà col meritricio,fi può 
giuftamente ritenere, e farne limofina In 
calo poi di eftrema neceflità , perche tutte 
le colè fon allora comuni , fi può far limo- 
fina del furto, rapina, ed uiura, fe altri- 
menti non fi può fov venire; efe fi può 
fare lenza pericolo , deve dimandare la 
volontà del Padrone per iòvvenirc al po- 
vero, che patifce eftrema necefiltà . 

7 Mammona adunque fono le ricchez- 
ze, e fi dicono d’iniquità , anche quando 
non fiolferva 1 uguaglianza; ò l'equità in- 
fognata dall ’ Apoftolo : Veftva abundantta 
illorum inopiam fuppleat : ed è come le di- 
ceire : Rilerbate per voi , e per le colè vo- 
ftre, per lo bifogno della vita , e del di più 
fatevene amici, cioè fatene limofina ; per- 
che quello . che voi ritenete oltre alle cofe 
necefTarie alla vita, e non lo contribuite 
alla necelfità del prodi mo è denaro d’ini- 
quità , cioè contro all’equità, ò uguaglian- 
za, perche così non fi offerva l’equità, 
che noi dobbiamo al proflìmo,che noi fre- 
mo tenuti amare , come noi Iteflì . 

8 Seguita à dire il Signore: utcum defe- 
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ceriris recipiant voi fraterna tabernacula ; 
Chi dunque ci hà da ricevere in Cielo? I 
poveri , a' quali è data la lòpraintendenza 
di ammettere, òei’cluderedal Paradilb. 
Dunque il far limofina è più torto dardo- 
nativi agli Avvocati , cosi è , dice S. Gre- 
gorio Papa lib. n.moral. in Catena au- 
rea. Siautemamicitiis a terna tabernacu- 
la acquirimus , dantes pensare debonus ; 
quia Patronis potìus munera offerirmi s , 
quàrn egenis dona Ltrgimur . Ma non tutti 
i po veri vanno in Paradilb . E’ vero; ma è 
Padrone del Paradilb colui , che dille : 
qubduniex bis fratribus meis minimii feci- 
ftis , mi hi fecijiis . Onde dirà nell’eftremo 
giudizio univerfalc : efurivi,& dedifiis nu- 
bi manducare , <sc. Ed ecco il ricevimento 
Venite Benedici P a tris mei . 

9 Che fe volerte poveri, che vanno tut- 
ti iti Paradilb , fate le limoline per le Ani- 
me del Purgatorio, che lono tanto povere, 
che non fi poifono da fe lleflè ajutare . 

10 In quanto all’altra dimanda di V.S. 
che defidera l’intelligenza di quelle paro- 

, le di San Giovanni al cap. 3. Sphritus ubi 
vult fpirat , t£r vocem ejus audisffed nefcis 
unde venia t,aut quo vadat : fic eft omnis,qut 
natus eft ex fpiritu . Dico efiervi Autori 
graviffimi , li quali affermano , che qui fi 
parli dello Spirito Santo, il quale (pira, 

I muove, fantifica, e di vide i fuoidoni à chi 
gli piace,ecomegli piace; così commenta- 
1 no Ambrogio lib-3.de Spiritu Sandto cri. 

: ES. Agollino tradì, ra.in Joan . Spiritue 
Santi us oculis corporeis viderinonpoteft, net 
bumana rottone cognofci, vox tamen eius au- 
ditur . Loquitur enrmper fanti os Dei homi- 
ncstfues infpirat , locutus eft per Apoftotos y 
loquitur per fanti os Dotiorcs , Pnedicatores , 
& Diretiores,qui ftrmones Dei,& fcripturit 
facris Apoftolica traditione depromptos 
loquuntur. Altri d’autorità non meno ve- 
j nerabile, intendono quelle parole del ven- 
to.dal quale Crifto prefe un’efemplo (énfi- 
bile , per ini'egnare à Nioodemo, che noti 
debbono rigettarli come incredibili quelle 
cofe, che non fi comprendono co’fénfl. 
E ciò appare dalle llelTe parole : fìc eft 
omnis , qui natus eft ex fpiritu . Perche 
l ’efèmplo de v édere didimo da quel la co- 
fa , per cui fi apporta : oltre à ciò nel 
Vcrfo ia. dice : fi terrena dixi vobis, 6 r non 

credi- 


io6 Lettere Ecchjìa foche 


frittiti; : deche ave» prefa l'efemplo da 
una cofa corporea , quale dii vento» per 
far intendere una colà. rpirituale,qualec 
lo Spirito Santo. ; percne non poffona 
chiamariì cole terrene quelle» eneavea 
detto dello Spirito Santo, del hattefimo, e 
della fpirituale regeoeratione .. Quin di 
San Grifoftomo hom. a j. in Joan. eClril- 
ìp Aleflàndrino. 1 . 1. in Jo. p. 148. danno 
queftafènfò di tuttala lentenza .. 

11 Sthujus Spiriti !! , quem auditus fin- 
fu per fplcis , <S t tadu impetum inselligli , 
tx viam quidam nofii : quonampafto divini 
fptritus operationem perferutaberit ? Pra- 
t ir ci ubi vult fphraty ad. Par aditi por in- 
fumi ofiendendam dbtit . Nam fi ventum 
tremo cobibcty quia quòvult feratur; quanti 
magi! fptritui, optrationem nulla nature? 
Icget , nulli corporea generai ioni! finei yttulla 
alia bujufmodi vi ! poterunt cobibere ? quod 
autetn de. vento loquatur inde perfpicuum 
tfty cumait; & vocem ejus audis . Non 
tnim infi deli y & fpiritus optrationem ne- 
f ritmi dixiffet y & vocem ejus audis . Sen- 
fut igitur e fi ,auod qutmadmodum ventus 
non videtur yfentitur tamen ; ita fpir itala 
gin natio corporei! oculis non compri bendi- 
mi . Hac S. Cbrjfoflamus . 

1» 11. vento adunque col fuo- libero, e 
vago impeto in quà , ed in là lì fpinge. Per 
profopopea li dà al vento la volontà , ubi 
vult. Come predo S. Paolo la legge, il 
peccato , la morte s 'introducono fingen- 
doli come perfone .. Et vocem ejur audis :■ 
ciod il Tuono ; ma non vedi la dilui origi- 
ne, nèXelttOy nefeit unde. veniat, aut quo 
vadat . Sic efi omnis , qui natus e fi estfpiri- 
tu ■ Così av vieneà chiunque- rinalcelpiri- 
tualmente . Si riguardano di taL’huomo 
rinato per lo Spirito Santoazioni mara vi- 
gliofe; ma l’origine non cade fono l’oc- 
chio; perche il loro principio dia grazia, 
la carità , i doni dello Spirito- Santo , per 
lequalM'huomo d fatto partecipe della 
natura divina: perche dnafeoflo lo Spiri- 
to Santo , che inabita nell animo. di quel- 
lo» eh ’d il principio; ed d nafcollo an- 
che il line , al quale tende chi d rinato- 
nello Spirito Santo!;, che dell’altro fe- 
colo , ciod la Vita eterna - Ocului ntnvi- 
dit y auris non audivit , ntc in cor ho- 
ntinit afeendit. , qua praparavlt Deus 


Ut , qui ddigunt illum , r.cap. 2.9, 

» ì Eccofpiegatià V.S. due paflidiffi'- 
dli del Santo Vangelo . Reità ch’ella fa- 
ciliti ancore l’adempimento delle mie ob- 
bligazioni collo IpelTo comandarmi , raf- 
fegnandomi fempre a’ fuoi pregiati cenni v 
con raffermarmi , &c- 

ComeS. Barbaraottiette a f voi divoti il noto 

morire fenza liSantiJJimi Sacramenti . 

Lettera. LI IL 

1 T A compitilTima lettera di V. S- 
Ijdelli dieci del corrente, conte- * 

neva, che ella avea letto in un libretto, in- 
titolato Regole , ed Iftruzioni , che fi de- 
vono offetvare nell’accompagnamento 
del SantiUi mo- Viatico , per ordine della 
Santità di N altro Signore Papa Innocen- 
zio XII. $cc. llampato in Roma nell 169}. 
nelX. della pubblicazione deU’Indulgen- 
ze fol. 1 1 j.che S. Barbara ottenne nell'ho- 
ra del fuo martirioquelta grazi a,c he i fuoi 
di voti non aveffero da morire fenza li Sa- 
cramenti . E richiededame, che le dicer- 
ie quali rifeontri , io trovi di una tale di- 
vozione.. 

2 Per non averqui libri, nèdiLorcn- 
zoSurio, nc del Lippomano» ò altri ,;che 
trattano delle vite ae’ Santi, leriferirò fb- 
lo-, ciocche dice Pietro Ribadeneira nel 
fuo Flos Sanftorum alli 4- di Decembre 
dove nelfine della vita della Sant» Vergi- 
ne , e-Martiredicc : un’illuftre miracolo è 
raccontato da un Sacerdote , chiamato 
Teodbrico, perle cui mani pafsò l’anno 
1 44 IT. inuna Terra delL’lfola d’Olond», 
nominata Gorco, e Lorenzo Suri» il regi- 
ftra .. Edédi uahuomo , ch’era moltodi- 
voto di S. Barbara, Verginea Martire per 
averintefò, che tutti quelli , che in vita 
n’eranodivotànonmori vano fenza i San- 
ti Sagramenti .. Dormendo dunque una 
volta quefl’huomo,che aveva nome Erri- 
00, , fi attaccò improvifamente- il fuoco 
alla cafà , dove egli eracon tale incendio, 
chenonpotd in alcunamaniera lappare . 
Ed effendo circondato dalle fiamme per 
ogni parte , e ardendo il fuo corpo, in effe , 
fi prefe più dolore di morire fenza- i Sagra- 
menti , che della medefima morte sì atro- 

Cft, 
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■ce , la quale area prefente . Ricordoflì di 
Sanu Barbara, la invocò,elechiefè l'aju- 
to Tuo , pregandola à non permettere , eh’ 
egli lènza i Sacramenti della Chic (alene 
morifle.Gli apparve incontanente la San- 
ta Vergine ,e con il manto luo eftkilè le 
ftanwnediquell’incendio, etfartoio fuo- 
ri lomelfein luogo ficuro , egli di/Te, che 
per la divozione , la quale portata le ave- 
va , Dio gli a vea conceduto termine di vi- 
ta fino alla mattina fèguente , accioche 
confò (Iato, e comunicato, riceve (Te Feftre- 
ma unzione. £ Ih appunto cosi: elTendo 
tutto il corpo di quel mefchìno bruciato 
da capo a’ piedi in maniera , che la fua fi- 
gura pareva più di un'huomo arroftito , 
che vivo. Edcglinarròàchiunque anda- 
va à vedere tal miracolo , la grazia , che 
Diogli avea latta per i’interceflìone di 
Santa Barbara , donandoli ad cflème di- 
voti, edàferviretì Signore , che per quel- 
la ftradal’avea voluto (ài vare: ed ri mede- 
fimo Sacerdote , che il confe&ò è quegli 
che riferifee , e racconta il miracolo . 

3 Lo fte(To Ribadcneira nel fecondo 
tomo, dove tratta de’ Santi eftra vaganti , 
racconta la vita del Beato Stanislao Kof- 
ca , che fiorì nell'anno ij68.cdice: che 
prima ch’egli entrale nella Compagnia, 
mentre ftudiava nella Città di Vienna 
nelle fcuole della fletta Compagnia , gli 
fopravenne una grave ,epericolofa infer- 
mità , che loridulfeagli ilrcmi della vira , 
e i medici lo abbandonarono; onde il be- 
nedetto giovane fi afiiiflè molto, non tan- 
to per la morte , che fi vedeva innanzi,co- 
me perche defidera va di communicarfi , e 
di ricevere il Corpo del Signore per Via- 
tico, néfàpevacome poterloavere, per- 
che fortiere, in caia del quale flava con 
fuo fratello, era Eretico . Ricorfe al Si- 
gnore, e Taccomandatofì molto , e con 
gran divozione al la Beata Vergine, e Mar- 
cire Santa Barbara , sì perche quella Santa 
d Padrona , e Avvocata della Congrega- 
zione degli Rudenti del Collegio della 
Compagnia di Giesù di Vienna , dov’egli 
lludiava, sì anche per aver letto nella fua 
vità ,che tutti quelli , ehedl lei (ànodi vo- 
ti , (e ie fi raccomandano , non muojono 
lènza Sacramenti . Oltra che nello fletto 
giorno di Santa Barbara , eh e alli 4. di 


Decembre,avendofinito di confefsarfi, 
e di comunicarli , la fupplied , che gl’im- 
petrafse grazia dal Signore ; che non p®- 
tefse ulcire di quella vita lènza ricevere li 
Santi (fi mi Sacramenti della Chidà , di 
cheal fuddetto punto de 1 1 'infermità , e pe- 
ricolo di morte, dinuovo, e con maggio- 
re in danza la fupplicò. Udì Ilo il Signo- 
re, ed una notte , e (Tendo de (lo, e molto 
oppreflodalnia le del (a morte, vide entra- 
re nel la fua Camera la Beata Sanu Bar- 
bara, accompagnau dagli Angeli , vedi- 
ti di uno !p lendore cele dia le, che con gran 
riverenza portavano ilSantittìmo Sagra- 
mene, dalle mani de’-quali egli lo rice- 
vette. Trovofli à quello prefente un fuo 
Ajo, per nome Giovanni Bilinfi, chefù 
poi Canonico di Plozola, eSunislaoI’ 
avvisò , che faceflè profonda riverenza al 
Santiflimo Sacramento , -che à lui porta- 
va la gloriola Santa Barbara . 

4 Avvenne il martirio di quella Sanu 
Vergine circa all’anno del Signore zj 7. 
dicono , effere fiata difcepola a’Origene , 
da cui molte donne furono iftmite nella 
Sanu Fede di Crifto, come feri ve Eufè- 
biohifi.lib. S.cap. 4. & 7. Ella era Nico- 
medienfe , come nel Martirologio Roma- 
no : a’ 4. di Decembre : Nicomedia pajjio 
S. Barbarie V ir girti , & Martjrìs , -qua in 
perfecutione Maximiani ptft diram carenti 
macerationem , lampadarum adujlionem , 
mamrmllarum pTitCifioncm , atque aìia tor- 
menta , gladio martyrium confummavit . 

j Agunt de eadembac die Gricci in Me- 
nai agio , appellantque magnani martyrcm : 
Santi * Magna martyris Barbara . Di cui 
diciamo querto dittico per cfprimere bene- 
ficio sì grande 

Anttpbrafis miranda ! Vocantte Barba- 

;. >’ ra: quando 

xEgris vita lem porrigis ipja ci bum . 

« Ma Tentiamo il lutino Marini, che 
cosìalludealnomedella Sanu . 

Barbarici exprejftt nil unquam Barbara . 
Rebus 

Non bene amvenì uni nomina ftpe futi. 

Impia Barbarici cum vìcerit arma Ta- 
rami 

Demeruit nomen Barbara Virgo fuum . 

7 E Sanu Barbara particolare Avvo- 
ca» contra i tuoni, « i fulmini , co’qual! 

tare, 
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? tre , che roleflfe il Signore gadigareil 
arredi lei, e l'iniquo Giudice, che'fe 
condannarono , ed ammazzarono : quin- 
di lo rtelTo Poeta . 1 

Fulmineo i Carlum quamvis intorqveat 
ignee. 

Evitai vefiram tortili! igni! opem. 
Iraconda meìs excudift ulmina no] eh , 
i Punita, et pavidum, Virgo, tu tre taptt t. 

8 Que lo è quanto ritrovo nella mia 
coite fi.pei lettile di quella Santa, dalla 
quale imploro à V. S. tutto quel bene, eh' 
ella merita , ed io le defidero , c qui col fi- 
ne mi orfèro , e mi raffermo, &c. 

Se un'infedele cT infedeltà negativa , moriffe 
con un peccato veniale, dove ledi 
lui anima andarebbe ì 

Lettera LIV. v 

- i A Llaqueftioneda V.S. propoda- 
x\. mi per rifpondere adequata- 
mente fuppongo in prima , che l’infedeltà 
e di tré maniere, politi va, privativa , e ne- 
gativa. La politi va é di quelli infedeli, che 
avendo avuta fufficiente notizia della fede 
Crilliana , oftinatamenterefiilono, come 
i Pagani , i Giudei , e gli Eretici . La pri- 
vativa è di quelli, che non reiìllonoalla in- 
anizione della vera fede , ma non vi con- 
defcendono, rimanendo ancor dubbii , co- 
me gli Atenieli alla predicazione di San 
Paolo; che gli dittero: Audiemut te de hoc 
iterum. t Aa.cap.i 7. v. jz. letali infedeli 
d'infedeltà pofitiva , c privativa fono in 
illato di dannazione , perche inelculàbili 
dal peccato , giuda quel detto del Signo- 
re: fi non venijfem , fylocutui eie fuijfem 
peccatum non baberent : nunc autern excu- 
fationem non babent de peccato fuo. Joan. 
cap i j. v.22. 

* L’infedeltà negativa édi quelli ,che 
nati tra gl'infedeli non mai udirono gli 
huomini Apoltolici , che loropredicalfero 
la vera fede di Crillo : né poterono mai ò 
dubitare del la loro infedeltà , òdi cercar- 
ne la verità, che propriamente é l’igno- 
ranza invincibile ; e quella fecondo San 
T omafo a .2 . q. 1 o. ar. 1 . è più tolto pena , 
che peccato; perche tale ignoranza delle 
cole divine è sonfecutiva al peccato del 


pei ino nodro Padre . Quel li adunque, che 
fono i nfedehvd’in fede Iti negativa poflò~ 
no dannarli per gir altri poetati, che non 
•polfono dannarli per lo peccato della in- 
fedeltà. dicendo l'Apo :olo a’ Romani: 

' qvomodo credent el , que» t non audierunt I 
: quon.odo autem ai/ dir m fine predicante I 
' J Quindi quella proporzione : Infide- 
litas negativa in hit, in quibus non efi Cbrì- 
ftus predica tus , peccatum efi : fù dannata 
dal B. Pio V. e da Gregorio XIII. con al- 
tre propolìzioni ereticali di Bajo, dicui 
quella era la 64. ficchc fe taluno infedele 
neH’infèdeltà negati va, morilTefenza pec-i 
cato , come potrebbe a vvenire prima del 1 ’ 
uio delia ragione , andarebbe al limbo de’ 
fanciulli . 

4 Inquanto poi fe moriffe col peccato 
folo veniale , dove andarebbe ? al limbo’, 
nò; perche ivi non é pena del fenfo; all’ 
inferno né meno , perche ivi fono condan- 
nati gli huomini per lo folo peccato mor-i 
tale < dove dunque anderebbe ? 

j RifpondeS. Tomafo 1. 2^.89. ar. 6 . 
che non 11 dà il peccato veniale collòlo 
originale ; efl'endo imponibile, dice egli , 
che il peccato veniale fìa in alcuno col 
peccato originale, Lenza il peccato mor- 
tale. E la ragione é , perche prima di giu- 
gnere agli anni della di(crezione,il diletto 
dell’età, cheproibifcc l'ufo della rag io- 
, leufa dal peccato mortale , e molto 


ne, 


più dal veniale . Ma quando comincierà 
ad avere l’ufo della ragione non é feufato 
né dall’uno, né dall’altro; ma la prima co- 
fa, che allora viene in penfiero all’huomo, 
é il deliberare di fe delio : e fc egli fi ordi- 
nerà al dovuto fine, confeguirà per mez- 
zo della grazia la remilfione de (peccato 
originale. Se non ordina fe Hello al do- 
vutofine, per quanto quell’età é capace, 
peccherà mortalmente non facendo quan- 
to é in fe; edall’hora non è in quello il 
peccato veniale , fenza il mortale , fe 
non dopo che farà flato rimelfo il tutto 
per la grazia . .1 

6 E febeneit fanciullo, checomincia 
ad avere l’ufo della ragione può per qual- 
che tempo aderì et fi dagli altri peccati 
mortali, non é privo però del peccato del- 
la predetta omilfione; fe quanto più pre- 
do può, ronfi converte à Dio. Perche 

la 



la prima cofa, che occorre allbuomo, che 
hà Tufo della ragioneè,che pentì difeitel- 
lò , à chi deve ordinare le altre cofe , come 
à fine. Ed il fine éil primo neli inteiuione, 
e però quello è il tempo,per cui è obbligato 
dal precetto di Dio affermativo : Conver- 
timìni ad mt,& ego corner t or ad vos (Zacc. 
cap. i . ) così il Santo Dottore . Sicché non 
potendo Ilare il peccato veniale coi folo 
originale , ogn 'infedele , che così muore 
coll’ufo della ragione , và all'inferno . E 
nella 3 .p.q.9 o.ar.4. ad 3 . afferma, quod an- 
te baptifmum non funi venialia Jtne mor- 
tai ìitus > 

7 Se poi egli fi convertirte à Dio, e fer- 
baliè la totale Innocenza , Idio non per- 
metterebbe , ch’egli moriife nell 'infedeltà 
negativa; perche ò per efficaci illumina- 
zioni , e mozioni à cercare luoghi , nelle 
quali fi predica la vera fede ;ò per miraco- 
lofa notificazione della verità , lo chiama- 
rcbbe alla fede vera , per fua potenza alfo- 
luta. Imperoche Dio dà Tempre ajuti fuffi- 
cienti alla fàlute à chiunque fà quello, eh e 
in fe,con quella grazia generale, che fi dà , 
benché più fcarfà,e più occulta agl’infede- 
li; di che parla San Prolpcro de V ocatione 
Gcntium lib.2. cap. i^.e 15. quello fi com- 
prova con molti efempli. 

8 L’Eunuco della Regina Candacc de- 
gli Etiopi, à cui Filippo Diacono, condot- 
to dall’ Angelo, cuangelizò Crifto, e diede 
il battefimo . 

9 Cornelio Centurione fù avvifàto 
dall'Angelo , che mandaffe huomini in 
Cì ioppc a San Pietro, da cui fù inflruito, e 
battezzato . 

10 S-Euftachio nobile Romano, che 
mentre cacciava un Cervo, vide in sù la 
tefìa della fiera il Crocifi(To,che lo chiamò 
alla fua (anta fede, e fù battezzato infieme 
co Ila fua moglie Theopifla, e co’ due fi- 
gliuolipiccoli Agapito , e Theopifto . 

11 La Beatiifima Vergine apparve al 
Padre , e alla Madre di S. Angelo Carme- 
lita martire, che erano Giudei, e comandò 
loro , che andaffero alla Chiefà Cattedra- 
le ad udire il Patriarca di Geruiàlem, da 
cui infintiti nelle fede , furono battezzati : 
in e; us vita. 

12 S. Caffi Ida Mora figliuola di Re 
Moro , chiamata da Chilo alla S. fede per 
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la compaffione, che aveva a’Crifliani car- 
cerati. Rtbad. SS. Stravaganti 1 6. Aprile . 

13 S. Pacomio Abate chiamato daDio 
alla Crilìiana religione per vedere iCri- 
lliani caritativi. Idem 14. Maggio . Corrif- 
pofe Tempre alla grazia di Dio , e di venne 
Padre di ungrandiffimo numero de’ Santi 
Monaci , tré de’quali che furono! primi à 
venire à trovarlo, così fi animavano . Co- 
me? dicevano cSìyPacomto di un Idolatrale 
di u nSoldatOyCb'egll era , è divenuto Crift in- 
no, ed un perfetto fervo di Dio colf ajuto del- 
la grazia di Gir su Crifto , alla quale egli hà 
fedelmente cooperato ? Deb perche non impe- 
reremo noi di poter fare lo fteffo coll' ajuto del- 
la medefima grazia , che quel Divino Salvi*- 
tore non ci negherà ; imperoche egli ha dato il 
fuo f angue , ed offerta la fua morte , non me- 
no per noi , che per lui. 

14 E’ poi errore de’Semipelagiarii il 

dire, f adenti quod in feeftex folis natura 
viribus, Deus non denegai gratiam . Perche 
ne feguirebbe, che la grazia fi dà per le 
opere ; e così non farebbe grazia, contra il 
detto dell’Apoflolo Rom. 1 1. j.e 6. Siau- 
tem gratin, j am non ex operibus ; alioquin 
gratta non eft gratta. Ne feguirebbe anco* 
ra , che la grazia di Dio fi delle à que’ , che 
fi forzano lènza ajuto della grazia , ilche é 
dannato dal Concilio Arauiicano fecondo 
can. 6 . Si quis fine gratin Dei credentibus y 
defiderantibus , conantibus , laborantibus , 
vlgilantibusyftudentibusypetentibus , quee- 
r enti bus, pulfantibus nobis mifericordiam* 
dicit conferei divini tu s ; nonautem ut cre- 
damus yvelimusyvel hoc omnia , ficut opor- 
ter, agere valeamus per infufionem , ìfin- 
fpirationem Sanili Sptritus in nobis fieri con » 
fitetur , refiftìt Apoftolo dicenti : quid ha- 
bes, quod non accepifli ? £? Grafia Dei fum 
id quod fum. • «• •' 

1 j Diciamo adunque colla noflra San- 
ta madre : T ua nos qutef imus Domine Gra-' 
tia femper & prie ventar , & f equa tur , & 
bonis eperibus jugiter faciat effe intentos . 
Eraffegnandoà V. S. la dui collante of- 
fervanza , la prego del favore de’ Tuoi co- 
mandamenti , e mi raffermo, &c. 
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Sefipuif Xpert \l immite de SS. Innocenti , 
e dii Rite, con cui In S anta C bit- 

fa li celebra ^ 

Lettera LV. 

1 VT On è come V. S. crede , che ì 

SS. Innocenti finterò cento 
quaranraquattromila , perche la Santa 
Chiefà nella lor fella a avvale di quanto il 
Vangelifta Giovanni deferì ve nella l'uà 
Apocalilfe ; dove dice aver vedutofopra il 
Monte Sion un’ Agnelloin piedi , con cui 
erano centoquarantaquatt ramila Vergi- 
ni ; benché la affermi Pietro di Natale 
l-a.cap.t9.nel fuo Catalogo de’ Santi, do- 
ve dice : Lr qua perfctutionc centum % éf 
quadjagirra quatuor milita inf antri Inter- 
feri epe Creduntur , qui & in Apocalypfi 
f. 14. deferibumur . 

2 Perche nell’ Apocalilfe fi deferive il 
numero» ed anche la forte de* Vergini» 
che faranno nel tempo dell' Ant icriltojan- 
zi quivi non fi annoverano gl’infkati, e 
bambini , nelli quali la Verginità non e 
virtù, ma condizione dell’età ; ma quelli , 
cherefifteranno alla corruttela dell Anti- 
criffo fino alla morte , e però riceveranno 
da Dio la laurea della Verginità, e molti 
ancora del martirio : eque! dire hi fum, in 
genere mafeolino, s’intendeanche delle 
donne , perche nel genere più nobiles’in- 
«hiude il fuhaherno . E benché laChiefa 
legga quello nell'Epi (loia , enelleantifo- 
nedella fella degl’innocenti , lofi inten- 
te accomodati zio.- Prefero adunque errore 
quelli, che quindi dilfcroclftre fiati gl’in- 
nocenti , uccifi da Erode 144. mila . Oltre 
à che non e prelibile , che si gran numero 
di fanciulli fottoà due anni fi trovaitero 
in Bettelemme luogo piccolo , dittante da 
Gerufalem al più. 7. miglia . Ene fuoi 
confini, eh erano come tanti Cafali . 

) Perche poi la Santa Chieià accomo- 
di quella lezione dell’ Apocalilfe agi-inno- 
centi , lo fpiega egregiamente il Dottilfi- 
oioPelbano.; perche dice egli,» il Cento 
e* numera dovutoa’ Vergini, che raccolgor 
no. per la purità loro il frutto centellino, 
jpuftaquellaftrofe'deirinno di San GiOr 
tarmi Batti (la alle laudi :. , 


Serta ter denls alias coronane 
AuiSa crementis , duplicata quofdam , 
Trina te fru&u cumulata Centum 
Nexìbus ornane. 

Goé che chi olferva iacaflità matrimo- 
niale dà il fruttotrentefimo; chi la vedo- 
vile il felTantefimo ; chi la Verginale il 
centefimo, giuda la paratola della te- 
menza in San Matteo 1 3. 

4 II quaranta quattro dinota i fedeli di 
Chrifto , che coll’olfervanza de’ dicci pre- 
cetti , contenuti nella legge de’ quattro 
Vamgeli , fi mantengono nella fede. Il 
mille poi dfimbolo di compiuta , e piena 
perfezione . E perche quelli SS. fanciulli 
furono punlG mi per la verginità lenza neo 
di colpa, non avendo trai gredito la leg- 

S , e per la palitene loro perfettamente à 
ilio congiunti » perciò il loro numero é 
elpreifocon centoquarantaquattromila. 

:■ I L’opinione più probabile é, che il 
numero lorofufledi quattordici mila , co- 
me nota il Genebrardo nella fua Cronica; 
adduccndo per tefiimonio le liturgie de’ 
Greci,, ed Etiopi, nelle quali fi dicerquat- 
tordict mila. E lo conferma ifSalmero- 
ne, riferito da Alfonfo de Floresdeln- 
dy to martyrum Agone 1.4- s p. 3. cap. r. Oc - 
cifos fuijfe inbac perfecutione quatuordethn 
mille tródunt ALthìopes , quos AbyJJinos va- 
cane , atque butte numera m in Canone affe- 
runt, & rieu fuo , ac more celebrane . La 
ChiefaCartolicagii hà tempre tenuti per 
martiri, per edere ilari battezzati nelpro- 
prioiàngue* e mortiper Giesù Criflo,pri- 
ma, che cominaaftero à godere quella 
vita . 

6 Non dà poi nel fegno il Microlog. 
cap. jé. dicendo, che nella fella de’ SS. In- 
nocenti, non fi dice il Te Beuta, che di no- 
ta allegrezza, perche difeefero-aL limbo.. 
Mentre S.Gio: Batcifla, San. Gioacchi- 
no, Sant’Anna, San Giufepoe,difcefero al 
limbo » e oure nelle loro fette fi dice il Te 
Deum. Mafifà più torto qualche fegno di 
lutto » per dinotare le lagrime delle Ma- 
dri, come dice Amalario- lib. 1. cap. 41. 
Nella Domenica poi, enei giorno dell’ 
Ottava fi dice il Te Deum , porhenella 
Domenica la letizia della Kifurrezione 
del Signore fuperaogni lutto; eil.giomo 
ottavo fignifaca la beatitudine , cne non 
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iolorafciuga le lagrime, ma le fi (corda- 
re , perche noi i funt condigna pajftones 
bujus tempori s ad futuram gloriam . Di 
che il Signore per gl (.meriti della Tua San- 
t irti ma Parti one ci fàccia degni, e colla 
mia lolita cordialitlima o.terta mi rafle- 
gno, &c 

Della lezione alla menfa. EquaTlnno di- 
tele Grifi e Signor Nofiro finita 
la Cena. 

Lettera LVI. 

i OI è maravigliata V. S. che alla 
ij nienlà del V elcovo fi legga qual- 
che libra Ipirituale , dicendo elfer cola in- 
trodotta da’ Frati ; ma che dirà fe ora ve- 
drà ciò pratticato da’ laici , e da’ laici an- 
che Gentili, li quali palcevano l’animo 
colla lezione , mentre il corpo nella men- 
fa fi alimentava. 

a Cornelio Nipote nella Vita di Tito 
Pomponio Attico, dice : Nemo in convivio 
ejus alìud *txt>*f** audivi t quàm anagnofte\ 
ncque unquam fine aliqua lecitone apud eum 
Ctenatum efi , ut non mimis animo , quàm 
ventre conviva dele8arentur : Namque eos 
vo cabat , quorum mores à fuis nonabbor- 
rerent . Niuno lènti nel lùoconvito altra 
fimfonia , ò cantilena , che il Lettore : 
né mai fi fé cena in cala lua lènza qualche 
lezione, acciocché i convitati fi dilettai 
fero non meno coll’animo, che col ven- 
tre. Imperoche egli non invitava , che 
folo quelli, cheaveanoàlui fomiglianti 
icoftumi. 

z Plinio, il più giovane fcrive di fè ftef- 
foà Fulco lib. 6. ep. 36. canan'i mibi cum 
uxore, & paucis, liber leritur . Nel che egli 
imitava l’efèmplo di Plinio il Vecchio 
fuo avolo , della cui cena cosi attelta ; 
fuper banc libar legebatur , ( libwj.ep.j.) 

4 Se i Gentili facevan così , quanto 
maggiormente i Criftiani , e fra quelli i 
Veicovi debbon farlo ? San Gregorio il 
Magno lib. a. ep. 3 7. feri vendo quali deb- 
bano eflerei conviti de’ Vefcovi , ordina , 
ne in eit inane s f ecularium negotiorum fa- 
bula ifed verba facete fcriptura audian - 
tur . Can. Convi via, dift. 44. Ed il Sacro 
Concilio di Trento fefT a. dea. de modo 
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rivendi, dice : berta tur etiam , ut ante 
omnia quilibet i » menfa fervei fobrletatem 
moderationemque cìborum: deinde cum in « 
loco ftepe otiofi fermones oriri foleant , ut in 
ipforum Epifcoporum menfit divinantm 
fcriptura rum le Sto a dmi ficea tur . 

J Quando i Canonici vivevano in co* 
mune , lo Hello fi praticava . Conc. Mo- 
gunt.de anno 8 1 3 . can. 9 ; Admenfam veri 
findliterleSionem audio nt , & obedlentiam, 
fecundumC anone s fuis magifiris exbibeant. 
Oggi fi collumaio ftelfo ne’ Seminari de* 
Chetici. 

6 Inquanto a’ Monade vero, che ciò 
fi é praticato ab antico . Ertene trova 
menzione preflòCartìano lib. 4. de inftit. 
renunccap. 1 7. Bafilio ancora attefla aver 
ciò ufàtoi Monaci in Cappadocia, dond’ 
egli era, e fù Padre, e inflitutorede 'Mo- 
naci , mentre nelle regole più brevi forma 
quella interrogazione, 1 80. Cujufmodi af- 
fezione, atque allenitone audienda firn, 
qua nobis ad menfam accumbentibut le - 
guntur . E Sant’Agoilino ancora nella fua 
regola. Cum acceduto ad menfam, donec 
indefurgatto , quod vobto fecundumconfue- 
tudinem legitur ,fine tutmdrn , 6> coment io- 

nibus audtre . San Benedetto anche nella 
fua Regola cap. 3 8. così dice: menfis fra- 
trumedentlumleSio deeffe non debet . 

7 LorenzoGiultinianolib.de difcip.dt 

perfec. Monac. Conv. cap. 20. Indignum 
prorfusefi, travia fpiritus alìenum , ut 
mens , qua nullo corporali egei alimento , 
cor per e fere fidente ,jejuna permaneat ;pro- 
pter quod f rmper refedionis tempore aliquid 
de divina fcripturto legendum efi , quate- 
rna interior homo babeat unde nutria tur; di- 
vina namque cloquia , & lento fcriptura- 
rumfic anima, ficut ponto corpori tributo 
nutrimentum , juxta Domini fententiam 
dicensto: Non infoio pane vivit homo ; fed 
in omni verbo, quodprocedit de ore Dà . 

8 Concil. Tolet III. canon. 7. Pro re- 
verenti Dei Sacerdotum id univerfa fonila 
conftltuit fynodus , ut quia folent crebri 
menfis otiof e fabula interponi , in Omni fa- 
cerdotali convivio IcHto fcripturarum divi- 
narum mifceatur : per hoc enim (y anwue 
adificantur in bonum , tr fabula non necef- 
faria probibentur . Citatur dift. 44. can. 
prn reverenda- Idem par iter praferibitur. 

Can. 
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Can in omnibus de conlècr. dift. j. 

9 In quanto a! defiderio,che hà di (ape- 
re qual’InnodicefleCrifto Signor Noftro, 
finita la cena . Potrei rimetterla al Cardi- 
nal Baronio, il quale infogna, che negli 
antichi Rituali degli Ebrei erano adegua- 
te alcune preci da cantarli dopo le Cene 
lbleimi, e à quella dell 'Agnello Pafquale 
era prefcritto il Salmo 1 1 3 . In exitu Ifratl 
de ALgjpto . Paolo Burgenlè , Neofito, e 
pratichillimo de i Riti de' Giudei com- 
mentando il Salmo ria. dice, che dopo la 
Cena dell'Agnello fi cantavano lei Salmi, 
li quali cominciano coll’Alleluja , cioè il 
primo era laudate pueri co’ cinque fegue n- 
ti,li quali tutti uniti infiemc chiama vanii 
magnum Alleluia . 

10 Io però fiimo più probabile , che il 
Signore non cantafie Salmo , ma più tofio 
quelle parole dell ultimo lermone: Pater 
clarifica fitium tuum : con quel che legue in 
San Giovanni al cap. 17. per più ragioni . 

1 1 Prima perche S. Giovanni descritte 
le dette parole fubito foggiugne : H*c cum 
dixijfct Jefui , eglefini ejl cum Difcipulii 
fuis , transTorrentem Cedro » , ubi erat bor- 
tui,i n quem ìntroivit ipfe,& Difcipuliejui 
Dicendo adunque S. Matteo cap. 16. Et 
bymno di8o exierunt in Montem Oliveti . In- 
tende di quelle parole riferite da S. Gio: 

1 2 Secondo, fu coftume d egli Ebrei fe- 
condo l’occafione lodar Dio con Inni, fatti 
d’improvifo,fenza guardare a’numeri, co- 
me fono i Cantici di Debbora,di Anna, di 
Zaccaria ,di Maria , òcc. e quella Orazio- 
ne di Pietro, c Giovanni , e degl i altri Di- 
fcepoli , ò Crifiiani , che fi legge A&orum 
1 4. v. 24. ufque ad $r. Or Cri fio Signor 
Noiiro, percne dovea dire Inno confacen- 
te, non alla Cena del l'Agnello, ma della 
S-Eucarifiia , fece eftemporalmente quell' 
Inno, che tratta fempre dell’unione de’ 
cuori de’ fedeli , che è lignificato per la 
Santifiima Eucarifiia, Sacramento di pie- 
tà, Vincolod’unità; e però Crifto la infti- 
tuì in quelle cofe, che mafiimamente fi ri- 
ducono ad uno : ex multi 1 enim granir 
unu spanit confici! ur , ir ex multìs acinit 
ì.numvinum confluir : per infegnarci , noi 
per divinam Eucbarifliam unum cum C bri- 
fio , unum etiaminter noi effe. Sant'Agoft. 
traci. 16. injoan. 


1 $ I Crifiiani oflervarorio ancora que- 
lla ufanza, còme fi vede nel cap. j. Epilt. 
ad Ephelios v.19. enei cap. t.dell’Epifi.ad 
Coloflènfes v. 56. di che parla T ertull iano 
in Apologetico, dove dice: poft aquam ma - 
nwalem , 6r lumina , ut quifqut de fcriptu- 
ru , vel de proprio ingenio poteft, provocarne 
in medium Deo cantre . 

14 E noi ancora cantiamo fpelfi ringra- 
tiamenti àDio, che ci colma di tanti bene- 
fici ; e con offerirmi à V.S. di cuore, divo- 
tamente la riverilco , &c. 

• i 

Che le Dignità fi danno ò per volontà , ò pure 
1 per permijfione di Dio. , 1 

. ... 1 

1. j Lettera LVII. 

1 T 7 Così , come V. S. fi compiace 
f " 1 i di accennarmi nella Aia lettera, 

che gli onori, e le dignità fi danno da Dio . 
Ed d chiaro da quello, che diceilS Giob, 
qui ponit burnite s in fublime , cap. 5. v. 1 1 . 
fiche non folo egli fi lèrve della ìfua poten- 
za , e fortezza à punire , e deprimere i fu- 
perbi, ma anche ad elaltare gli umili . Chi 
ambifee gli onori, eie dignità per altra 
via, vi perde l’olio, e l’opera; effondo fcrit- 
to. Piai. 24. 7. quia ncque ab Oriente , ncque 
ab Occidente, ncque à deferti 1 montibui{[up- 
ple non venie t exaltatio) queniam Deus in- 
dex e fi, hunc humiliat,i) hunc txaltat. Egli 
iècondo l’equità fua difpenlà tutte le colè; 
non l’olo quando la cofa fi £à co’ fuffragi , ò 
colla volontà del ibis Principe; ma ezian- 
dio quando l’elezione fi facea colle forti , 
che ella cada fopra uno , e non fopra un'al- 
tro, non fi deve attribuire al cafo , ma alla 
(àpienza, e previdenza di Dio (Prov.16. ) 
fior tei mi t tu n tur in finum , fed à Domino 
temperantur , Cioè giullilfimamentefono 
difpenfate , e con equità moderate . 

2 Nè folo in quell’atto, che ò l’arbitrio 
del Principe difpenlà, Idio muove il cuore 
di lui,com’è fcritto : Cor Regii in manu Do- 
mini , (se. Oi fuffragi degli Elettori con- 
corrono, come Idio li tempera ; ma la Di- 
vina Previdenza, hà difpofio , c moderato 
il tutto ab eterno ; onde a v v iene , che fi dà 
la Profezia , laquale predice le cofe tanto 
tempo prima, che avvengono ; Nella vita 
di San Filippo Nerilibj.cap. 6 ■ neln.i.li 

legge, 


Di Afonftgnòr Sarnelli, 

che (lavano in Camera 


egge , che (lavano in Camera Tua alcuni 
Giovani , fra* quali erano Pietro AMo- 
brandini, l'Abate Crefcenzi , e Marcel- 
lo Vitellefchi. Or il Santo Padre lenza 
occafione ò di Sedia vacante , ò di altro 
accidente, chiamò à sé Pietro Aldobran- 
dini, e gli comandò , che per obbedienza 
diceffe a Tuoi compagni : Il Padre Filippo 
mihà detto, ch’io vi dica, che Irà poco 
tempo mi aVerete à dare dell’IHuftrifli- 
mo , •* che arerete careftia di parlarmi . 
Pietro per lo rifpetto , che portava al San- 
to obbedì , (e bene con un poco di tortore . 
In breve occorle Sedia vacante , e Ippoli- 
to Cardinale Aldobrandini fuo Zio fu (at- 
to Papa, edegii fù fatto Cardinale . 

t Teneva in Camera due arme Cardi- 
nalizie , dipinte in carta , con due tede di 
morti negli (cudijalcuni defiderofi di faper- 
ne il lignificato, gliel dimandarono , e pre- 
cifomentc Francefco Neri, Sacerdote del- 
la Compagnia di Giesù ; ed il Santo rifpo- 
fe : dopo la mia morte avrò due Cardinali 
della mia Congregazione; ecosi avvenne; 
irnperoche morto oan Filippo, l’annofe- 

E ente furono (àtri Cardinali Taruzi, e 
ronio : e dimandato il Santo dal Ge- 
fuka , (è Baronio farebbe (lato Papa ? Fi- 
lippodirteefpreflamentedinò: talchecf- 
fendo Baronio m Conclave nella Sedia 
vacante di Clemente Ottavo, fecondo, 
che comunemente fi tenea, vicino al Papa- 
to. Il Gefiiita dicea c6 tutti, che non fareb- 
be (lato altrimenti Papa; perche il B. Fi- 
lippogli avea detto, che non farebbe (lato. 

4 Or tutto il cap.6.del 3. libro del la vi- 
ta del Santo , é pieno di quefte Profezie : 
com’egli adunque potea predire quelle co- 
fe? Idio gliele partecipava : dunque fta- 
vanoabeterno difpofte così: come dirti 
Io (ledo Giob. j .6. Nibil in terra fine confa 
ft. EnellaSap. ri. ir. Omnia in menfura , 
tf numero , V pendere difpofuit Deui ab 
a eterno . Così in tutte le cofe riluce la ma- 
ravigiiofa previdenza del governo Divi- 
no, che non foto fovrarta, ma é prefente, 
e intrmfeca à tutte le cofe. Dimandato 
Palhuzio , onde avvenirti , che foeto il 
tfiedefimo magi Itero altri approfittarti, al- 
tri nò: rifpofe: Ciò che avviene ò é fe- 
condo il beneplacito , ò fecondo la per- 
miflìone divina : tutte quelle cofe , che 
Tomo Se fio. 


«** 

fono congionte colla virtù fono fecondo il 
beneplacitodi Dio, quelle , chehannoaf- 
finita co’ vizii , c fono alm ondo di danno, 
fono fecondo la permilfi one . Perche Dio 
f>oi le permetta ? qui vuole Platone , che 
fi acquieti : Judicia Dei abyjj'tu multa. 
Capi ciò ottimamente chi dille : fine con- 
fi/ io , & providentia tuo ,6r line caufa nibil 
fit interra ; didici etiomex hoc in fcrut abile 
judicium tuum expavefeere , qui affligli ju- 
ftum cum impio , fed non fine aqui tate , 
juftitia . 

j E Sant’Agortino in fentent. Voluntai 
Dei efi prima , & fumma caufa omnium car- 
par ali tim motionum ; nibil enim fit vifibili- 
ter , quod non de inviabili , éf intelligibili 
fummi Imperatori s Aula , out pr atipìa tur , 
aut permittatur ; fecundum ineffabilem ju- 
ftitiam pratniormm , atque pcrnarum , gra- 
ttar um , atque retributionum , in ifta totius 
creatura amplijftma quadam , itnmenfaque 
Republica. 

6 Quando adunque gli onori , e le di- 
gnità cadono fopra perfone meritevoli , 
e Idio, che ledi fecondo il fuo benepla- 
cito; quandocadono fopra perfona di rei 
cortumi , ed immeritevoli ,éIdio,checiò 
permette per più capi . 

7 Primo ; perche l’huomo confidcran- 
doi Cuoi cortumi non affari! à quella di- 
gnità, li muta in meglio; come fece S.Bri- 
zio,il quale vivendo immerfo nelle vanità 
del iècòio,enella vita licenziofa.quantun- 
que fulfe Prete , riprefone da Si Martino 
Vefcovo di Turs in Francia, non Colo non 
fiemendò, e non prefe in grado quanto il 
Santo gli dicea, ma gli dille molte ingiu- 
rie, e lo beffò, tenendolo per infenfato, e 
fcemo. Ertèndogli poi fucceffo nel Vcfco- 
vado , allora quafi dettandoli da un pro- 
fondo fonno, cominciò à penfarc,e à rurat- 

nare quanto gli aveadetto S. Martino , e à 
darfi all’orazione, «far bene l’uflìcio di 
Prelato, e così bene la governò perqua- 
rantafette anni , che fù porto nel Catalo- 
gode’ Santi. Così Germano d'Auxerr*, 
che , perché Amatore ftancatodella di lui 
vanirà sii avea filtro (pianare la Piramide, 
che delle corna di Cervi prefi alla cac- 
cia , fatto avea nella piazza ; mentre pen- 
tiva alla vendetta fentc , che certo di 
aver in breve à morire il Vefcovo, per 
H ordin 
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ordin cfprefTò di Dio nominava non al- 
tri , che Germano per fuccellòre : pcnlà 
di guadagnare la porta per fuggire la vio- 
lenta del popolo , ma non gli riclce ; tro- 
vatoli chiulo ogni fcampo , convenne , 
che fuo mal grado , rinunciata la moglie, 
c depolle le arme , accetti di effer Vdco- 
vo,crieicì un Santo. 

8 Secondo ; per galligo di que' popo- 
li , che l’hanno per (uperiore ; perche Dio 
li ferve della loro mala volontà , e mali- 
zia , già polla da loro , e preveduta da 
Dio, e l’ordina al giallo galligo degli al- 
tri empj.Quindi i popoli fono dati a' tiran- 
ni , e mali regnanti per g li loropeccati . 
Job. 34. 40- Qui regnare jacit hominem bj- 
pocritam , propter peccata papali . E Uà ia , 
cap. 3. v.4. Dabo puerot Principes eorttm , ir 
e/f fraina ti dominabuntur eit. Anali a fio N i- 
ceno in Sacr. Script, q. 13. dice: che Foca 
Imperadore cflendn un lànguinario, un 
certoS. Monaco dille à Dio nell’orazio- 
ne: Domine , cureumftcifti Imperai arem ? 
larifpoflafìt : qa onlim non mvenipej «rem . 
Aggiugne , che .n una certa feelerata Cit- 
tà della Tebaide , dovendo farli il nuovo 
Velcovo , comparve un’Angelo à cercò 
huomo, e gli dille : Fate il tale . Era quelli 
unmal’huomo, che fi «era fatto Monaco, 
fenza mutar collumi . E mentre s’infuper- 
bi va della dignità,non mai meritata, l’An- 
geloglidifle: Cur fuperbit , & magnifici 
Ubi placet , ò infici ix ì revira non tanquam 
dignut Sacerdoti • fiaSus et Epificopus , fied 
quia h*c Civita s tali trai digita Epificop » . 

9 "Ma che diremodt moki , che comin- 
ciano bene, e finifeono male ; ed altri, che 
avendo falciata la via buona incomincia- 
ta, declinano dalle virtù, ma pofciari- 
conolccndo la colpa loro, illuminati dal- 
la grazia Divina , al camin dritto ritor- 
nano; e avvenga che con fatica giungo- 
no al porto della la Iute; le non che repli- 
care: Sudicia Del abyffiut multa. 

10 L’Amor proprio ci dà tutti à crede- 
re à noi lleflì , che fiamo meritevoli d’ 
ogni onore , e dignità ; ma prelfo Dio 
non è così,eci fa grazia grandifiima quan- 
do non ci elàudilce ad vola nta rem , ma ad 
vtilitatem . Sono come due huomini in 
noi l'animalità , e la razionalità , il pri- 
mo é arrogante , il fecondo mite, come 


erano Efàu , e Giacob . Ma Rebecca , 
cioè la volontà deve dire : Jacob diletti , 

E fau au tem iodio babai . 

11 Or'inquanto alla dignità , e agli 
onori éveriflima la fentenza di Pier Gri- 
lòlogo . Divitiat , ir bonores follicitudo 
infiepar abilitar comitatur . Pompa mun- 
di , ir favor populifiumuj eft ; ir aura fu- 
ètti evanefietnt ; qua fi plerumque pia- 
cent , prtnitudinem inducane , ir fi dele- 
tì ant ad modicum , produttore [patio difi- 
pitccbunt . 

ia Quindi que’, ch'ebbero Cenno, fug- 
girono quelle dignità, che altri cercano 
con tanto lludio , ed ambiaione : altri vi 
furono più torto trafeinati , che alfunti , 
come fra’ Papi , Clemente I. Gregorio I. 
Gregorio li. Gregorio IV- Leone I V Be- 
nedetto III. Niccolò I. Adriano 1 1 . Vit- 
tor li. Leone IX. Stefano X- Gregorio 
VII. VittorelII. Pafqualc II. Gelarteli. 
Gallilo 1 1 . Adriano I V. AleiTandro III. 
Celeftino V . Niccolò V. , che dopoavere 
invano ò date repulfe , ò verface lagri- 
me, ò incraprelè fughe , ò cercatili na- 
fcondigli , per mera forza , vedendo ef- 
lèr ciò volontà di Dio, condefcefèro . 

Che é quanto mi occorre in com- 

E novazione della Dottrina di V-S. al- 
tquale mi offero, e mi raffermo al fil- 
ino , & c. 

Della Dignità nell'età decrepita. 

Lettera LVIII. 

1 OOno partati molti anni , che co* 

O mele acque de’ fiumi fe ne (cor- 
rono , da che rifpoiì ad una fomiglian- - 
te quertione , che era : qual fila miglior 
partito eleggere i vecchi , òi giovani alVe- 
feovado , qual diporta è itampata nel 
fecondo Tomo delle mie lettere EocW' 
fiaftiche, al quale potrei rimettere V. S. 
che mi dimanda , che lì debha dire di quel- 
li , che in età decrepita giungono à quel- 
le Dignità, che il mondo il ima grandin- 
ìi me. Ma per non rimandare la pagina 
vacua, le dico , che la quertione è pro- 
blematica ; perche ò fono perfone utili • 
e neceflàrie ; ò nò : fe fono tali , cioè 
utili , e necci! arie debbono accettarle , 

an- 
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ancorché fimo per durar poco . non ottante , Teguitava ad andare alia Vi- 

x Vamba, che per la vecchiezza non caria ; e dicendogli i compagni , perche 
voleva accettar refezione alla Coronadi non godeva del privilegio, rilpofe: quan- 
> Spagna, fu minacciato da un Grande col do Tento Tuonar la Campana , e non ven- 
ferro alla mano , ò che accettane , ò che go , come prima , mi pare di efier morto : 
loprivarebbe di vira , convelle paro- Aggiugni , che quello Conigliere abitava 
le : An unus totius genti/ voluptati repu- nella (piaggia di mare detta Cbiaja , don- 
gnabL r, tuaque tranquilktatr comtmtnem de è un lungo viaggio infino alia Vicaria. 
omnium falutem pofi habebis ? paucos , 6 Prima però db lui vitti un taleTu- 

qui fuperf unt libi anno/, quos nega/ Rei- rannio, riferito da Seneca nel luogo cita- 
publtc # , ipfe gladio meo eripiam inpofit- to, il quale per ettéredi novantanni finiti 
ritatts exemplum . Mariana de rebus Hif- avendogli C- Cefàre fpontaneamente do- 
panitt lib. 6. cap. i a. Stava moribondo S. nato la vacazione dalla procurazione , fi 
Ambrogio, e quattro Tuoi Diaconi, di- fece mettere in letto, e piagnere datut- 
feorrevano del lucceifore, e nominava- ta la famiglia, come morto ; eduròque- 
no San Simpliciano . Sant' Ambrogio , (io lutto finche l’ufficio gli t'ù reftituito. 
chcra in letto adài lontano da loro, che Adcone juvat occupa tur» mori, foggiuene 

t arlavano, che appena fi ièncivanol’un lo fletto Seneca; cosìavvienc à molti; 

'altro : ditte ben trd volte ad alta vo- diffictldis homines otium à fe impetrane , 
ce. S enea, fed bonus. Ecosvavvenne; e quàm à lego. Lex à quinquagejbno anno 
fòpravifle San Simpliciano nel Vefcova- milittmnoncogìt : à fexagefimo J'enatorem 
do di Milano tre anni . Di que’ tempi, , noncitat . 

eh erano per Tereiie turbolenti Tu il San- 7 Un vecchio non può Tare IeTueTun- 
co Vecchio utile, CDeceiTario , benché zioni lenza grandiifimo incomodo della 
pocodurafle. vita; onde loggiugne il Morale. Interi >n 

3 Se non fono tali , faranno di quelli , dum rapiuntur, ér rapiunt : dum alter al- 

delli quali dice Seneca , de brev. vitae, cap. terius quietem rumpit ; dum mutuò funi ml- 
iq.Vt unus ab i/lls numeretur annus , om- feri , vita eji fine fruéiu, fine voluptate ,fine 
ttes anno i fuos conterent : parla di chi am- ulto proftSu animi . 
bifce il conlòlato, mentre gli anni fi de- 8 Del retto efler promoffo alle dignità 
nominavano di’ Confitti . Quofdam au- chi dovrebbe efler dentato dalle Taciche 
ttm cum in fummum ambinomi eniteren- per la vecchiaia none àpropofito . Ed In- 
tur , in ter prima luBantes , atas reliquie : nocenzio Ili. nel cap. Nifi de renunciat. 

quofdam cum in confummatsonem dignità- dà quello per giuilo motivo di rinunciare 
tis , per mille indignitates , crupijfent, mi- la dignità. Debili'as vtrò corporis caufa 
fera Cubie cogiratio , ipfos laborajfe INT1- eji , prtpter quam poted aliquis ab onere 
TVLVM SEPULCHR1. f olititi udini, pafttralls abfolvi, qu<ezìde- 

4 Sogliono ne’ Sepolcri de’ Prelati, ap- licei , r ei ex mfirmitate , rei ex fenefìu- 
pendere il Cappello in légno della digni- tt procedi ! . OndediceSan GregorioNa- 
gnitàdelfépolto: di che un lottile inge- zianzeno, rinunciando il Patriarcato nel 
gno ebbe à dire ; che ettendoiì una volta Conc. Collant ioopcttitano. Diuturni! la- 
(ommerTa una barca , con tutti i paflag- boribus nos levate , ac recreate . Moveat vo* 
gieri, limare aflorbi gli annegati cada- b<ec cantiti * . Alium fubrogate , qui provo- 
veri , e fòli i cappelli andavano Toprac- ; bis vexetur . Vobis timido , ignavo , in diet 
qua; onde ei i'olea dire , quando vede- mortinte fette non opus eji. 
va qualche cappello appefo al lèpolcro : 9 Eciò vale tauto per le forze del cor- 

quì lì è annegato qualche Prelato. po, quanto dell’animo. Di Scipione di- 

j Ma che diremo di coloro, che per ce Livio, chefu huomodegno di memo- 
la vecchiezza , come dicono , giubila- ria nelle cofe più rollo di guerra , che di 
ti, pur non cettano dal loro lòlitoeler- , pace ; ma memer abiliti prona pars vi- 
cizio? un ConTegliere decrepito , epe- l t«e, quàm pofi rema futi : quia in iute» 
xò giubilato, io si in Napoli , che ciò ■ tute Velia ajfiduè gejia , cum fienàia ras 

1 H a quo- 


1 16 ' Lettere EccJefiaflicbe 


quoque defloruere . Onde Vergiamo, che 
i Capitani grandi fogliono degenerare da 
iè fletti nella loro vecchiezza : perche 
con gli fpiriti , e col (àngue manca anche 
in loro la brav lira , e la veemenza . Di 
che ci fanno fede Lucullo, Pompeo, e 
fopra tutti Cajo Mario, il quale eflendo 
flato valorofiflimo nel vigore della fua 
età , divenne col progreflo degli anni 
lento , e di poca efficacia , come li vi- 
de nella guerra (odale. Di Andrea Do- 
ria dice Briezio anno mundi i jéo. Fe/i- 
tior fi maturiits è vivi* abiijfet ; multum 
enim feneBut de ejus vèrtute remiferat ; 
ejusfama cum ipfofenefcente . 

10 Inquanto all’animo ditte Erodia- 
nolib. i.dc mil. Rom. Dial. 8. Anni, ir 
morbi ingenium homin'u depr*dantur . 
Che (e quelli vecchi fi adoperano per 
Confeglieri , dice Paolo Giovio lib. i. 
Lentiora funi fenum confilia ; ir omnia 
plufquàmbellumexperirimalunt . 

11 Invitava il Re Davide Berzcllai ad 
andar (èco in Gcrufalem , perche ne’ fuoi 
bifogni avendogli quegli contribuito gli 
alimenti , voleva tenerlo in cafa fua ono- 
ratamente . Et aie Berzel/ai ad Regem . 
Quot fune deci annorum vita: me* , ut 
afcendam cum Rege in Jeruftdem ? Ó 8 o- 
genarius fum bodtt : u»mquid zigene fen- 
fus mei ad difiternendum fiume , & a ma- 
rum? aut deUclarepotefi fervum tuumci- 
bus , ir potus ? vel audire poffum ultra 
vocem cantorum , atque cantatricum ire. 
Sedobfeert ut rtvertatur fervue tuus , ir 
moriar in rivirate mea, ir fepeliar juxta 
ftpulerum Patrie mei , ir tnatris me*, 
a.Reg. 19.34. 

rz Aggiugni, che à molti la decrepi- 
tà viene prima del tempo ; e farà huo- 
modi (èflant’anni, che parerà di ottan- 
ta , ma lì invi mente fé combatte colle in- 
fermità . Paolo d’ Arezzo , oriundo da 
Itri , ma nato in Napoli , e divenuto 
pio, edotto Avvocato, e poi Configlie- 
le , fi fece Cherico Regolare , indi fù 
creato Vclcovo di Piacenza , e Cardina- 
le . Avendo in Piacenza fattoopere gran- 
di , fu da Gregorio XIII. eletto Arci- 
veicovo di Napoli , a’ 19. di Settembre 
IJ76. Ma egli fi (cusò , con dire , che per 
la grave età, eia mala fàlute era inetto 


alle fatiche pafloral! , né poteva , come 
doveva attender al reggimento delle Ani- 
me ; onde poco onore averebbe potuto 
fare al Papa, che l’aveva eletto . Main- 
ftando la Città di Napoli , che il Pa- 
pa non ammetterti le feufè, fii cortret- 
to accettare, e ne prefe il polferto a’ 6 . di 
Novembri 5 76. ma non potè far colà di 
rimarco, ficcome la Città fpera va ; per- 
chelipolè in manode’ medici , efe ne an- 
dò à (lare alla Torre del Greco ; dove 
una notte Ipirandoun gran vento, egli 
levatoli per rinforzar la fineflra, il ven- 
to lo fpinfe, e lo feri colla sbarra di det- 
ta fineflra nella colcia ; della qual 
percolià fi mori a’ 17. di Giugno del 
1 j 78- in etàdi67- anni in circa. Tan- 
to d vero cièche dille Antifone ( apud 
Stob. ferm. 113.) Vita noftra perfimi- 
lis efl vino , cum fupereft modici , ace- 
feit . 

13 Lo fteflò Antifane propone , e 
rilòlve un tal quelito : quale è quel- 
la colà , che chi non la contigui (ce , 
è punito colla morte . E chi la ottie- 
ne , fe ne lamenta ? Rifponde : la 
Vecchiezza . V. S. attenda à ftar Ta- 
na , non lafci di comandarmi , e mi 
raffermo di cuore , &c. 


Perche la Prelatura nelle lettere mijfivt 
oggi ufa un piccolo fug- 
gelletto . 


Lettera LIX. 

1 T Ingegno lottile di V. S. , che ad 
I i ogni colà riflette , mi diman- 
da percne oggi la Prelatura ufa nelle let- 
tere mirti ve un piccolo luggelletto ; ed 
aggiugne , che eflendo io flato promof- 
foal Vescovado dalla Santa memoria di 
Papa lnnoccnzio XII. nel 1691. ufi anco- 
ra il fuggello, che allora mi fu fatto in 
Roma , end poco meno il doppiodi quel- 
lo, che ufano gli altri Velcovi . 

i Le ri fpondo doverli credere, chei 
Prelati abbiano richiamato l’ulò antico , 

3 uando il fuggello non era più grande 
ella pietra d’un’ Anello , colla quale 

lug- 
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fuggellavano nella cera, come nota Ci- 
cerone 1. Acati. Si in ejufimodi etra cent um 
figi Ila hoc annui o impresero ? perche pri- 
ma che fufl'e inventata l'Oflia roiTa , colla 
cera le lettere midi ve fi chiude van , come 
oggi more majorum il Papa ufa ne’ brevi. 
Ecoll anello i V eleo vi fuggellavano il 
fonte battefimale dal principio di quare- 
fima fino al folenne battefimo del Saba- 
to Santo; leprofeflioni della fede, che 
in ileritto fàceano i Neofiti; ed anche le 
lettere pubbliche ; di che avendo parla- 
to nel terzo T omo lett. 3 3. non itlimo qui 
necelfario replicare le ftelte cole . Sicché 
fuggellandoh colla pietra dell’anello, il 
fuggello non poteva elfere più grande del- 
la pietra dello fteffo anello . Oggi adun- 

; |ue il collume antico fi é di nuovo rinief- 
ò in ulò , benché non s’imprima fu la ce- 
ra, come anticamente fi praticava c. In 
nomine Patris , difi. 73. di che fcrivendo 
anche il Sirmondo , cita una lettera di 
&atbodo Vefcovo di Treviri di quello 
tenore : Hanc epiftolam gr*cis literis bine 
inde munire decrevimus , ir Annulo E et lo- 
fi* noftr <e bul/arecenfiuimus . 

4 Dice bullare perche la bolla pro- 
priamente è il fuggello ; le quali erano di 
quattro forti, d’oro , d’argento , di piom- 
bo, e di cera rolfa, e verde. Il Papa nel- 
la confermazione dell'Impcradore fuo- 
lefpedire la bolla d’oro. Le grazie lefpe- 
difee col piombo appefo , ufo praticato 
infin da San Silvefiro . I Brevi colla cera 
rolfa fuggellata coll’anello del Pesato- 
re. L’ImperadorediCollantinopoIi ufa- 
va la bolla doro a’ Regi, d’argento a’ Si- 
gnorigrandi, di piombo a’ familiari. Il 
Patriarca fcrivea con due forti di bolle di 
piombo , e di cera verde . 

j E per far ritorno a’ fuggelletti degli 
anelli , quel grande ingegno di T ertullia- 
no ( de fide cap. 3. ) fi maraviglia dello iti- 
le del mondo di metter l’anello nel quarto 
dito della mano , però detto Annulare . 
Perche , dice egli , fi hà à coronare il quar- 
to dito, che e il piùoziofo, ed inutile. 
Il primo fpinge , il fecondo moflra , il 
terzo appoggia , il quinto itringe ; il quar- 
to non fa nulla ; e pure tantum gemmar um 
habet , quod. gemmatum epe non debet,. 
Al che fi può rifpondere , che ciò fi facea , 
Tomo Sefio- 


accioche il fuggello fuife immune da ogni 
lefione ; ed effendofi poi introdotto l’anel- 
lo per fegno d’onore, fi porta pure nello 
ftelfo quarto dito . 

6 Certa colà d, che i Vefcovi tifarono 
à portarlo nell’Indice , che era il ditodi 
mezzo delli tré, colliquali anticamente 
fi benediceva , come altrove fi é detto ; 
benché quando fi celebrava, fi pattava al 
quarto dito delia delira . Alla fpofa poi , 
fecondo il Rituale Romano, fi mette al 
quarto dito della finittra; perche dice Ma- 
crobio, aver trovato i Notomilli , che un 
certo fòttililfimo nervo da quel dito per- 
venga al cuore . Nelcan. fmminae , 30. 
q.j. fi dice : unde & quarto digito annu/us 
idem inferi tur : quod in eovenaquatdam , 
ut fertur , fanguinis ad cor ufque pcrve- 
niat . 

7 E’ notabile , che la Sacra Scrittura , 
fempre che parla dell’Anello, dice della 
mano, non del dito. ( Gen.41. 41. ) Tulit 
annulum de manu fitta. (Jercm.ia.14. ) ^n- 
nulus in manu de x ter a . Lucas 15. zi. Da- 
te annulum in manu ejut . Forfè perche 
fe l’anello é corona , e la mano ligni- 
fica le opere , vuol dinotare , che le 
opere fono quelle , che meritano la Co- 
rona. 

S Inquanto al fuggello del Vefcovo, 
dicono comunemente i Dottori in cap. 
quoniam de probat . che Appo fino figi/li tan- 
tum proba t , qttantum fiubficriptio manu 
propria. Onde non mi maraviglio di al- 
cune antiche Patenti fenza fottoferizione 
del Vefcovo, ma col fno fuggello; im- 
perochein quelle cofc, che fpettano all’ 
ufficio del Vefcovo , il fuo fuggello fi fti- 
ma autentico , e le lettere del Vefcovo 
fanno fede, come pubblico inftrumento. 
Can auree li q. 3.C. 1 .eia Ruota Romana 
deCifi.i .proba t. in novis : 

9 Se poi il fuggello proprio s’inconcraf- 
fe con quello d’un altro; ò è l’iftefTo nume- 
ro, e con poca aggiunta fi può mutare; fic - 
come é lecito mutarli il nome, /.unica C. de 
mut.nom. la quale cosi dice: mutare itaqve 
nomen , ve l pretnomen , fiv e cognomen , 
fine aliqua fraudo , licito iure , fi li- 
berei , fiecundum ea , qua f<epc fiatuta 
fiunt, minime probiberis . E di fatto ogni Cri- 
lliano nella Crefima può mutarli il nome, 
H 3 ire- 
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i religiofi nella loro profettione,i Vefcovi 
nella loro conia >razione,il Papa nella Tua 
attenzione . Il Cardin. Baronio nell'anno 
i o 3o.n. 1 1 . dice : la noftra famiglia è Hata 
chiamata di Barono fino à noi , che fiamo 
itaci i primi àderi vare il cognome Baro- 
nio, fecondo l’ufo Romano', lo fleffo dico 
del fuggello , ò fa , all’ufo odierno , delle 
armila ciafcheduno è lecito ufare quel fug« 
getto, che vuole. Vanorm. ìncap.dtleSade 
excefi Vralat. 

io Se il fuggello proprio é firn ile à 
quello di un’altro, allora il limile non è 
rifletto, maflìmamente le vi é la diverfìtà 
de’ nomi ; perche la diverfìtà de’ nomi in- 
duce la diverfìtà del le cofe:addurrò al pro- 
pofito una facezia del Poggio, il quale rac- 
conta , che certo Genovelc Padron duna 
Nave, che condotta dal Re di Francia na- 
vigava contragl’Inglcfi, portava uno feu- 
do, nel quale era imprelfo il capo d’un 1 
Buq. Un nobile Franccle, che faceva 1 ’ 
i fletta arma , fentcndofi di ciò offel ò, prò- | 
vocò il Genovefe à duello. IlGenovefe 
accettato l’inv ito , venne nel campo desi- 
nato , fenza apparato alcuno : l'altro mef- 
fofi in gala con molta fpefà,e accompagna- | 
mento, venne ancor 'egli .Gli ditte allora j 
il Genovefe : voglio faper prima perche 
abbiamo à fare quello duello ? E quegli, io, 
ditte affermo, che le inlegne , che tu ufi fo- 
no le mie, c furono prima de’ miei antena- 
ti , che de’ tuoi . Replicò il Genovefe, e 

S piali fono le Armenie? Ed il Francefe, 
ono , dille, il capo del Bue . Allora dille il 
Genovefe. Non viepiù luogo al duello, 
perche l'Arma mia non è il capo d'un Bue, 
è il capo duna Vacca. E con quello faceto 
detto , e con una rifata di tutti i decollan- 
ti , delufc la jattanza deH’avverlàrio . Pi- 
gliateli. tom. 3. Confult.ultima • 

ii Io poi adopero il fuggello della 
quantità,cne fu fatto nella mia promozio- 
ne ,non per biafimare quc’,chc l'ulano più 
piccolo ; ma per dimoltrare , come fi ufà- 
va venti anni addietro : oltre à che è vcrif- 
fimo quello, che in altro propofito S. Gi- 
rolamo icriffe à Papa Damalo ( Ep. 123. ) 
«fiere aliai difficile: fettis mutare linguai», 
if canefccntem jam mundvm ad ittitia re- 
ir ubere par vulorutn . Defidcro non il Sug- 
gello de’ Vefcovi antichi , ma le virtù, 


colle quali potetti ben chiudere , e Suggel- 
lare il rellante de’ miei giorni; ne' quali 
confervando io nella mia memoria gli ef- 
fetti della compitezza di V.S.fi ricordi an- 
cor’ella di efercitare l’affetto della mia of- 
fer vanza, mentre col fine mi raffermo, &c. 

Corti. GaJlus . De feneéìute . 

Hte funi primitive mortisi bis partibus telai 
Defluii, & pigris greflibus ima petit . 

Noti habitus, non tpfe color , nongrejfus eutls 
Non fpecics eadem,qute fuit ante,manet . 
Labitur ex bumeris demifjo torpore veflts , 
Quteaue brevisfuerat , jam modo longa 
mini eft . 

Contrahimur, miroq; modo decrefcimus ipfi , 
Diminuì noftricorporis offaputes . 

Fitque tripes , prorfus quadrupes , ut par- 
vulus infuni , 

Et per fordentem flebile ferpit humum . 
Ortus ranfia fuos repetunt , matremque re- 
quirunt , 

Et redit in terram, terra, quod ante fuit . 
Hinc eft , quod bacalo incumbens ruinofafe- 
nefius 

Aftiduo pire am ver bere pulf it bumum. 

Et numerofa moi*eni certo veftigia pajfu 
Tolta rugato ereditar ore loqui . 

Sufcipe me Genitrix,nati mif nere la borum. 
Membra velis gremio feffa fovere tuo . 
Spiritai ad Dominum redea t , qui pratbuit 
ìllum , 

Aquopromeritii prtemiadigna feret . •' 

Della parola AMEN, ede'fuoi diverfi 
fignificati. 


■N 1 

to, fi dimod 


Lettera LX. 

Ella lettera compitisi ma, che 
V S. ultimamente mi hà fcrit- 
Imoftra defiderofa di fàpere il ligni- 
ficato della parola AMEN , che tanto 
fpeflo fi replica negli uffici divini. E debbo 
dirle eflere e Ila parola Ebraica, lafciata 
dalla Chiefa nello ttelfo Idioma Ebreo, 
per riverenza di Critto Signor Noftro, eh’ 
ebbe Spetto nella Sua facratittima bocca 
quetta parola . 

x Ella adunque fi fuol prendere in tré 
lignificati , come Nome Verut , vera , r e- 
rum ; come Avverbio, fere , e come Verbo 
fiat . Come Nome l'ufà San Giovanni 
Apoc.3. v. 14. Htec dicit Amen teflis fi deli 1 , 
& virus , cioè ille , qui eft Amen , hoc eft 
* fi abili! , 
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fi abilis , wrw , tonfi ans , jidelìs , ipfaqut 
fl abilitai, verità*, & fidelità* . 

3 Ed in quefto ienfo fi può fpiegare , 
Quell'Amen , Amen dico vobis , fpelfo ulàto 
dallofteffo S. Giovanni; cioè Io, che fono 
la ftefla verità in verità vi dico . E perche 
tutti gli Euangelifti dicono una fola volta 
Amen , Giovanni fidamente il raddoppia ■ 
Alcuni vogliono , che San Giovanni a vef- 
fe familiare quella parola la quale conte- 
ncva il numero degli anni , chedovea vi- 
vere, quali dicono folfero 99. quantinu- 
meri contiene la parola Amen : come no- 
tali nella dift. 73. can. qualiter zero. Ma 
nel vecchio teltamento anche fi nota que- 
lla replica : Num. j.12. Refpondet mulier 
Amen Amen . Elod. 8.6. Omni 1 populus : 
Amen , Amen : in lignificato però di fiat 
fiat , come diremo apprelTo . 

4 Innoltre i Criitiani ricevendola SS. 
Comunione, e dicendo il Sacerdote : Cor- 
pus Cbrifli , rifponde vano Amen, hoc eft Ve- 
rni» . Cosi S. Ambrogio de Sacrane 1 . 4. 
cap.4. Ergo non otiosè cum accipis tu dici s , 
Amen ,/ am in fpiritu cofiteris ,quod accipias 
Corpus Cbrifli, dicit libi Sacerdos Corpus 
Cbrifli , & tu dici* : Amen: hoc eft VE- 
RUM; quod confitente lingua teneat afte- 
Hus . Di quella ufanza parla San Corne- 
lio Papa Icrivendo à Fabiano Velcovo 
Antiocheno apudEufeb. lib. 6.c. 3 j. edice 
di Novaziano : Pro Amen , quod dicere de- 
buerat , cioè ricevendo la Santilfima Eu- 
chariflia, hoc dixit,Non deinceps adCorne- 
lìum revertar . Onde dilTe T «-tulliano nel 
libro degli fpettacoli . Ex ore quo Amen 
protuleris , gladiatori teflimonium reddert . 

j Allevolteè Avverbiodi affermare, e 
vale veri. In verità; e in quello fenfo è 
giulla quel fenlb ( Matth. j . 37.) Sitf temo 
vefler eft, eft . E nell’Euangelio di S. Gio- 
vanni Amen, Amen duo vobis . Cosi é,così 
évidico. EneH’ApocalilTecap. ì.Etiam 
Amen: in Greco K<e , cioè certi . Ingegno- 
fa fu la riflelfione dell'Abate Gioachino fo- 
pra il capo primo deU’Apocalilfe, dove di- 
ce , cheldio pronuncia fempre nel princi- 
pio la particola: Amen ; nia noi mortali 
fempre la pronunciamo nel fine; perche 
Dioé l’Autore della verità, anzi la mede- 
fima verità , Deus verità* eft ; ma gli huo- 


mini fono fcolari della verità . L’Apofto- 
loi.adCorinth.i.dicecosì: Deifilius Je- 
fus Cbrifius , qui in vobis per nos prttaica- 
tus eft , nonfuit Eli, & Non , fed Eft in ilio 
fuit : quotquot enimpromijjhnes funi in ilio 
Eli ;ideò & per ipf tm Amen Deo,ad gloriar» 
noftram . TitclmannO fpiega cosi : quanto 
abbiamo predicato in voi di Giesù Crillo 
Figliuol di Dio , non hà nè doppiezza , nè 
inftabilità; fed Eft ( cioè femplice fermez- 
za, e ftabile fimplicità ) fù in quello . Anzi 
quante promelfe Idioci hà donato, e noi vi 
abbiamo predicato , per mezzo di Crillo 
lono liabili, ferme, e immutabili. E perciò 
diciamo Amena Dio per Grillo, conlenten- 
do alla verità , calla fermezza di tutte le 
prome (Te, accioche credendo, ed accettan- 
do, confeguiamo la gloria noftra, cioè à 
noi prome Hà . 

6 Amen , adunque fi dice alle volte in 
fenfo di affermare , ò defiderare ; onde nel 
fine del limbolodiciamo Amen. Cosi ò,cosi 
credo. Nel fine del Pater nofter diciamo 
Amen. Così lìa , così defidero , così prego , 
che Ila fatto ,e quello fi fpiega per lo Verbo 
fiat , che dinota anche confermare ; onde 
nel Salmo io j. ir die et omnis populus fiat 
fiat; in Ebreo, Amen, Amen . Quindi anti- 
camente finita l’Orazione del Sacerdote il 
popolo in légno di confermare, e di appro- 
vare le preci Sacerdotali , rifponde va 
Amen; il che oggi fanno lòlocoloro , che 
Hanno in Coro, per isfuggire la confufione 
delle voci del popolo , di che dice San Gi- 
rolamo pr<efat. lib. 2 . comment. in Ep. ad 
Galatas: Ubificad fimilitudmtm cxleflis to- 
nitrui Amen reboat ; e San GiuftinoMar- 
tire nella fua 2. Apologia feri ve , abfolutls 
preci bus , ór gratiarumafiione quilibet de 
populo , quiadeflfauftts vocibus acclamai , 
Amen: onde dice Sant’ Agoftino, in fragm. 
ferin.cont. Pelagianos . Àmen veftrumf tb- 
feriptio veftra eft, confenfio vcftra eft adftl- 
pu latto veftra eft . Ed in qucilo fenfo di de- 
fiderare fpefto nella Sacra Scrittura . a. 
Cor. 1 3 . Gratta Domini Noflri J e fu Cbrifli , 
Ór Cbaritas Dei, & communicatio SanHi 
Spirttus fit cum omnibus vobis . Amen . 
Tim. 4. Dominus Jefus cum Sprrint tuo . 
Grafia vobifeum . Amen. Così fia . Onde 
raccogliamo la noftra attenzione , ed ec- 
hi 4 cita- 
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citiamo la noflra fiducia in Dio , de- 
siderando , che fi facciano tutte quel- 
le cole, di che prima abbiamo predato. 

7 Sigeberto nella fua Cronica 1 anno 
fji. racconta , che Sigeberto figliuolo 
di Dagobcrto Re di Francia , mentre era 
battezza to da S . Amando, rifpondelfe con 
voce aitai chiara Amen , non avendo al- 
lora più di quaranta giorni . Il qual pro- 
digio vicn riferito da altri Scrittori di quel 
fecolo . 

8 Con dire dunque Amen conlentia- 
moà quanto il Sacerdote fa òdi preci, ò 
di lodi al Signore , e ne defidcriamo 1 ' 
adempimento ; onde gl'idioti con dire 
Amen : fi confermano con quello , che 
dice il Sacerdote , benché non l’inten- 
dano ; quindi Theodorcto in Ep.z. ad Co- 
rinth. cap. i. dice : Non foluj Saccrdos 
orane off ert bjmnuitt , fed edam qui Amen 
adiungit , eft oblato: glortficationis par - 
ticeps . 

o Reità una difficoltà , ed è , perche 
il Sacerdote , recitato il Pater nofter , il 
minifirorifponde , fedlihera noe à malo: 
ed il Sacerdote dice Amen con voce fom- 
mefsa ; perche con voce piana lo dice al- 
tra volta nella Con fèdi One, che fi fa al 
principio della meflà . Altri rifponde , 
per dinotare l’incertezza , che abbiamo 
in quella vita di eifere fiati liberi dal pec- 
cato: ideò finii dicendo Amen ad inditium 
ccrtitudinis ; fed quia quandiu bic f urnus , 
ad certitudinem non pervenimus , ideò ta- 
citi dicitur , ir fubmifsì à Sacerdote . Bon. 
in cap. 1 1 . Lucse , apud Macrum , ver- 
boAmen. Eprelfoil Gavantopar. i. tit. 
io.de Orazione Dominica . Dicitur au- 
leta fecreto , ad fignificandum quod noe la- 
ici an exaudiamur in oration: Dominica , 
data nobis à Chrìfto , ir Deus hoc vult In- 
tere nc torpeamus . Rub. lib. i. cap. 6 9. Il 
Catcchifmo R ornano fpiega cosi; Il Sa- 
cerdote à nome di Dio parlando rifponde 
Amen , per dinotare, che Idio hàelàudi- 
to le preghiere ; offertegli à nome del fuo 
figliuolo, foltenute dalia vrrtù dellacri- 
ficio del fuo Corpo , c Sangue, e che ab- 
bia conceduto quello, che fedelmente fi 
d dimandato ; come Crifio rifpofe alla 
Cananea: Fiat libi ficu e vii , le parole 


del Catcchifmo fono le feguenti : Nee ta- 
ttica bic ritui contìmnii eft omnium preca- 
tionum , quippicum in catcris miniflrorum 
fit munus refpondendi , Amen ; fed pre- 
print Dominion orationii ; Nam in aliis 
precibui confenfum modo , defideriumque 
figni ficai , in hac refponfio eft , Deumoran- 
tis pojtulationi confenfijje. Ma perche rifi- 

K ndain fccreto, non lo dice: lo fieri ve 
orando lib. 4. cap.46. Proferì tamen Sa - 
cerdoi Amenfubfilentio ; Primo in fignutm, 
quod Dominus vult orante 1 latere , quod 
à Domino exauditi firn, ne poflmodum te- 
pefeant . Come fi è detto con Ruberto. 
Sccundò , quod fi alte proferret Amen , 
quo affirmatur , orationem Dominicani 
exauditam efse , judteari pofstt pra- 
fumptio , ir quidam olita tatto Sacerdoti t . 

io La Gioia fopra San Matth. 6 . dice 
molto acconciamente Amen , figntficat in 
bis omnibus petit iombus indublsanter à Do- 
mino tribui quod petitur , fi ultima condi- 
tlonis palium fervaverimus , undefubdit : 
fi dimif tritis , dee . , e però credo , che fi 
dica fub fileni io dallo fielTo Sacerdote: 
perche vi fon pur di quelli . delti anali di- 
ce il Card. Bellarmino lib. 1. de boni* 
oper. cap. 6 . che dicono Pater nofter , e 
non vogliono edere figliuoli . Sanftificc- 
tur nomea tuum , c pure per loro il nome di 
Dio è beftemmiato . Adveniat regnum 
tuum , enonècola, che temano più del- 
la venuta di Grillo: fiat voluntas tua , e 
pur fempre Canno ia volontà loro , non 
quella di Dio, e dicendo : dimitte nobis 
dee- condannano le fteffi ; fetali cole non 
dicono à nome della Santa Chicfa; che 
però li parla in plurale. 

11 Finalmente Sant ’Agofiino vuole, 
che quando diciamo Amen , dobbiamo 
penfàre alla Celelte Patria , e con arden- 
te carità fofpirare all’eterna beatitudine 
( ferm. 361. ) nella quale tota odio noflra 
Amen , ir Alleluia erit : quid eft enim 
Amen , quid Alleluia ? Amen eft verum . 
Alleluia Laudate Deum. Quia ergo Deus 
veritas eft tntormmutabilis , finedejeilu , fi- 
ne prove 8 u , fine detrimento , fine augmen - 
I», fine alicu/us falfitasis inclinai ione per- 
petua , ir ft abilis , ir fentper incorruptibi- 
l is manens : bac autem qu<e agtsnus in 

crea.- 



Di Monjtgnor Sarneìfi. 

creatufi , if in ifia vita , velui'fgurte 
funi rerum per jìgnificationcs corfitrum , 

& qutedam in quibut ambulami fs per 
fidem : Cum viderimus facie ad faciem , 
quod nunc videmus per fpeculum infnig- 
mate , tunc Unge alio 
ter alio affeSu dicemus 


1 2 I 


e fi : £} cum hoc dicemus AMEN , uti- 


qtf d'tcemus , ftd tnfa il abili f , ir lieta- 
tè , &c. quàm erro inlaitabiliter fatia- 
berit VE RITATE dices AMEN-, &C. 
exultantes enim fe ad parilem (au- 
tir - I dem flagrantijfima cbaritate invicem , 
& ineffdbm- \ & in DeuDi òmrtCs Cives il/ius Ci - 
vitati s dicent Alleluia , quia diane : 
AMEN. 


V E RUM 


AMEN. 
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Delle Materie Principali. 

primi dieci fecoli, nella Latina fompre, 
lett. 19. n. 4. 

B 


A Bati Sacerdoti , e benedetti con feri- 
fcono gli ordini minori , efealcuni 
abbianoavuto privilegio di conferire il 
Suddiaconato , cil Diaconato, lett. 29. 
n.i.efeg. 

Abele fe a ve va altri fratelli oltre à Caino, 
lett. 46. n. j. 

Aliti f, in quella fentenza di Giob,w«/> mci, 
& non a/ius: fe fi de’ pronimciare breve, 
ò lungo, lett.27.n-J. 

Alleluja, e fuo lignificato, lett.6o.nri. 

Ami» . Nome, Avverbio, V erbo , lett. 60. 
n.2. quanti numeri contiene, ibid. Chi 
riceveva la SS. Comunione , diceva 
utmrw.n. 4. Perche nel Pater hofiroil Sa- 
cerdote rifponde fecretamente . Amen 
nu.9. 

Anagramma del nomè Veronica, Jet. 7.11.1 
diS. Niccolò di Balviétt.tf.n. n. 

Anello d'oro col Zaffirodlnota la Dignità 
Pouteficate , e Regia , lett.4 1 quattro 
Anelli mandati da Innoc iihal Re d’tn- 
silterra , n. r 1 . Anello per fuggellarc , 
lett. 5 9 . nu. 1 . perche fi porta nel quarto 
dito,n.j. 

Anima ragionevole immortale , lett. 24. 
nu. ri. * 

Anni de’ Padri antichi tanto grandi, quan- 
to i noftri , lett.43. n.8. 

Annogrande di quant’anni , lett^.n.y. 

Antidorum , detto il pane benedetto , che fi 
difpenfa dopo la Meda , lett. 1 9 .n. 1 4. 

S. AntoniodaPadova,e <ua Canoniz. lett. 
37-n.jJ. 

Attrizione qual dolore richieda , lett. 46. 
n.z.efemplo , nu. 1 1 . Attrito come fi fà 
contrito, ibid.n4.fe l’attrizione ricerchi 
qualche amor di DiOjlett.47.per totani. 

Avito già Vefcovo nella Spagna fatto 
Eretico per leggere libri d’Eretici: an- 
che colla confutazione , lett. 1 .n. 1 5. 

Azimo pane , adoperato per la Santi dima 
Eucaristia nella Chieià Greca per gli 


"D Alli abominati, precifàmente ne'dì 

Pi feftivi , lett. 48^.4. 

STBarbara ottiene , che i fiioi divoti non 
muojano lenza i Sacramenti ; e li difen- 
de da’ fulmini , lett. j j.n. 1 . e 7. 

Baronio, diceafi di Barono , lett. 79.0.9. 

Battezzato invalidamente come fi falva , 
lett. 45. n.2. 

Benedetto , prefo non per nome proprio , 
ma per Criltiano, lett.44.n-j. 

Benedizione altra coftituti va, altra invo- 

: cativa, lett. 1 6.1U4. altra prov viene dal- 
la poteftà del forarne, altra dalla potellà 
della giuridizione, lett.ié.n.j. 

Beronice , Pheronicc , Veronice fono lo 
ftelfo, lett.z.n.z^. 

1 Breviario Onde detto, lett. 40. n. 1 . j. come 
1 fi de' leggere , ivi. 

Ballare quid ? le«. J9 .n.4. 

;c 

Aino quando uccifo Abele , feviera- 
j no più htiomiBi al mondo, oltre ad 
jSdamo, ed Èva , lett.4 j. n. J. 

Canonizazione onde detta, lett. 57. n.i. co- 
me fi face va ab antico, nu.2.efemplidi 
piùcanonizazioni, nu. 6.7. Cerimonie, 
n. 11. perche fi fanno di rado, n.jj.mi- 
fteri,n. 37. 

Capelli fono della natura delle coma, lett. 
24. n. y.afperfi di limatura d’oro, n. ^.ca- 
pelli rolli perche odiati , lett. 40.ru 7- 

Cardinali, lor Porpora, e Cappello rollò , 
lettj. nu.i. Zaffiro gemma propria del 
loro Anello, lett.4*.n.*. 

Cattiti quanto propria de’ Sacerdoti, lett- 
t j.n.2. Caftrtà matrimoniale, Vedovi- 
le, e Virginale, e lor premii,lett. j jn.}. 

Cattolico quid ? lett.44 n.10. 

Ce- 
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Ceneri benedette, e loro mifteri , lctt.24. 
nu.7. 

Cherici, onde detti , lett. 1 y n. 1 . letterati 
detti iCherici,n.2. 

Chieià non giudica delle cole occulte, lett. 
3J-n.a. _ ' 

Cioccolata prefa per digerire non frange 
il digiuno, lett. 12.0.9. 

Col lazione, ò rifezione ne 'giorni di digiu- 
no quando introdotta , lett.io. n.6.7. 

Comunione di una perfona come può gio- 
vare ad un’altra, lett.27n.2- 

Commedie profane , e lor danno , lett. 2. 
nu.16- 

Confuetudine della Chieià prevale all’ 
autorità di quali! voglia Dottore, lett. 
29. n.2. 

Contritione quanto utile, lett. 43. nu. 7. 
Elemplo della perfetta contrizione, letc. 
46.11.10. 

Corona, e Rolàrio differenti, lett 3. nu.2 . 
le Corone ufatc ab antico , n. t. 

Crefima, («li adopera un’olio benedetto 
per l’altro , come fi de’ rimediare , lett. 
20.0.3. 

Grillo Signor Noftro fi legge aver man- 
giato pelce, non carne, eccetto l’Agnel- 
lo Paiquale, letti r.n.j. 

Criftiani legnano colla Croce ogni colà, 
lett.i6nu.i i.efemplidi ciò, nu. 12.1 3. 
Criftiani, detti da Grillo, e perche, lett. 
44-per totam. quello nome dà fortezza , 
nu.9. • • 

Croce , colla quale il Crilliano fegna (e 
lleiro,elealtrecofe, lett. 1 fi n i, per to- 
tam . Crocetta pettorale de’ Veicovi , 
lert.28. nu.i. in vece della lamina d'oro 
dell’antico Pontefice, n. 1 2 .mifteri, n. 1 4 


TT"\ Almatlehedachi concedute a’ Dia- 
I J coni .letti .n.i. 

Demonj entrati ne’ porci, che fignificano, 
Iett.2Ji.7- 

Deportazione à cui é fucceduta la pena 
■ della Galea, lett4-n.9. 

Diacono, e fua poteltà , lett. 1 6. n. 7. per- 
che dice nella quarefima : bumìliate c*- 
fita veftra De » , lett. 29.au. 

Didonc fu trecento anni prima di Enea , 
letz.n.j. 


ICE. iij 

Digiunatore fuperbo é fimile al Demo- 
nio, lett. n.n. 9. 

Digiuno della quarefima quale? lett. io. 
n.4. perche è proibita la carne, non il vi- 
no, lett. 11. nu.r. digiuno vero qual fia, 
n.6.Digiuno antico aftenerfi dal cibo , e 
dalla bevanda, lett.ia.n.i. 

Dignità fi danno ò per volere , ò per pcr- 
miflìone di Dio , lett.57. nu.i. dignità 
nell’età decrepita, lett.38.n-i. 

Difperazione è gran peccato, lett.49 n *- 


Ì 7 Breo in vece di baciare il piede del 
_j Papa, bacia la terra , lett. 3 8. n. 3. 
iodoro deporto dal Velcovado per non 
aver voluto abolire certo fuo Roman- 
zo, lett.2.n.2. 

Encolpium , dicefi in Greco la Crocetta 
pettoraledcl Velcovo , lett.2 8.n. io. 
Elòrcilla, e fua poteftà, lett. 1 6.n.8. 
Eftrema unzione . Se fi adopera un’olio 
fantoper raltro,che fi de Tare , Iett.20. 
n-6.lett.2r.per totam . Oliodegl’infèr- 
mi, detto Cnrifma, lett i 1 .n. 1 . fi è lèm- 
pre ufato nella Chiefa,lett.i 1 .n. j.anti- 
camente fi dava prima del SS. Viati- 
co. ivi. 

Euchariftia per la Crefima, lett. 2 1 .n. t. 
SS. Euchariilia anticamente fi prendeva 
colle mani del comunicando , lett. 2 3. 
nu.io. 

Eulogie, lett. 1 8J1.3. pubbliche, e private, 
lett.19.n1 3. 


T7- Detto d gamma Eolico, lett. 7. 

r ou.it. 

Facezia del Poggio , lett. 39 .n. io. 

Fauno, eSatiro che cofafiano, lett. 3. n.8. 
Fede necefl'aria per (àlvarfi , let.49.n-9. 
Fedele per Crilliano, lett.44-n.1r. 
Femmine non debbono accodarli all’Al- 
tare, lett.26.a2. 

Fenice che colà fia, lett.9 n. 1 . 

Fella come fi de'làntificarc, let. 48.fr. r.n.f . 
S. Filippo Neri, e fue predizioni , lett. 3 7. 
n. 2.3.4. 

Fonti ufati avanti le porte della Chieià , e 
perche? Iet.27.a9. 

Gcm- 
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G Emme , e fignificatodi alcune delle 
medefime , lett. 4 1 . n. r 4. 
dentili, che fi facevano leggere alla men- 
fa , lctt.j6.n-2. 

GIESU , e fuo lignificato, lett.^4.a 3. 
Giob, fuo detto della fenice, fpiegato, lett. 
o.n.ij. 

Giovanni Patriarca di Cofiantinopoli 
detto il digiunatorc, fuperbiflimo , lett. 
1 i.nu.7. 

Giuda, onde detto Ifcariota , fua flatura,e 
capelli ,lett.49.n.r. non credeva Crlfto 
Figliuol di Dio. lett.49.n-9. 

Grazia quanto ncceflaria , lett. j j .n.4. 

H 

H Ippocentauro , e Satiro, che appar- 
vero àS. Antonio Abate fc furono 
veri animali, ò fpettri, lett. 1. per totani . 
Hofanna , e fuoi lignificati , lettXn.4. 
Huomini marini , donne marine , che gli 
antichi dificro T ritoni, c Sirene, lett. 3. 
n. 10.1 1. . 

Huomini quanti erano al mondo , quando 
Caino uccife Abele, lett.4 3-n. 1, 

I 


Is dicefi in Ebreo l’huomo , clflà la dan- 
na, lett.49.n-j. 

Ifcariota , vedi Giuda . 

f 

,:j • . .;L 

L Aico, onde detto, alle volte fi prende 
per Idiota , let. ij.n.3. lèfi ammette 
a ìcrvire il Sacerdote, che celebra pri- 
vatamente , let.26.n-*. 

Lavanda de' piedi nel Gioredi Santo, per* 
che di tredici, let. 3 3-n. n. Non mai ufa- 
ta nella Chieik avanti di prendere la 
SS. Eucariftia , let. 2 j.n.8. 

Lettere, emcmoriali ciechi, òco'nomi 
fuppolli, let.31.aj.' 

Lettore uno degli ordini minori, e fua po- 
tellà, let. i6.n.r. 

Librarie antiche, let. r .n . 1 . 

Libri quali, e quanti debbono edere, let.i. 
. n.12. Ereticalidebbono fuggirli, n.i j. 
Libri ofeeni, e amatorii di quanto danno , 
let.2. nu.i. anche gentili fi pentirono d‘ 
aver fatto tali libri ', n. 1 2. 

Limofina fi de’ fare del le proprie facoltà , 
let. j*.n. 2. quando dell’acquido pecca - 
minofo, n.6. 

Liniere, Se Lambert , let. 38.0.1. 

Liquide cofe non tutte non frangono il di- 
giuno, let-i2.n.io. 

Lutero come contaminò l’Ale magna . 


I Diota , che vuol dire in Greco , eche in 
Latino? Un celebre Autore fi fece chia- 
mare Idiota per umiltà, lct.r j.n. j.6. 
Ignoranza invincibile leu fa dal peccato, 
lett.j7-n 2. 

Imagine non è la perfona, Iet.*4.n. 1 r. 
Imagini antiche de’ Santi , benché mira- 
colofe, fe lon logore, c dlfformate , deb- 
bono rinnovarli , Jettr 39. n.i. i, . 
Ijnpcradorefchàl’ordine Suddiaconale , 
lett- 1 7-n. 1 3. quando din Roma la not- 
te del S- Natale come canta la fettima 
lezione . E xiit ediQum , n. 1 4. 
Imperadore ond e detto, let. j 1 .n.4. 
Iniquità per inegualità, let. j *.n. j . 7. 

Inno , cantatola Grillo Signor Noftro 
dopo la Cena della SS. Buca ridia , lett. 
j6.n.9. 

SS. Innocenti in che numero, econ che 
Rito venerati dalla Chieda , let. j j. n i 


M 

• ’ t » 

M Ano con tré dita Refe fimbolo del- 
la SS. Trinità, let. 1 304. 
ria Madre di Dio ama quelli , che fi 
comunicano, let.i 8.nio. nelle felle fo- 
lenni libera molte anime dal Purgato- 
rio, let. jo.n.i 7. Ipecchio degl'innocen- 
ti. Maria Maddalena fpecchiode' peni- 
tenti, let. 3 3.0. 1 1. ordina, che fià rinnp-' 
vataunalua Imagine miracololà , let. 
39. n.3. fi de’ falutarecomc Signora , e 
Benefattrice , let. jo. perche li dice Re- 
gina, non Imperadrice, let. j 1 . 

S. Maria Maddalena , c fue prerogative , 
let. 3 3. per totam . 

Martiri foli celebrati nella Chielà fino à 
Bonifacio IV. let. 37-n.j. 
Matrimonioconfummato,fuo vincolo in- 
dilfolubilc per legge di Natura , ed 

Euan- 
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EuangeUca, lett.4. ira.», che lignifica il 
matrimonio rato , e che il confumato, 
nu.6. 

Medaglieantichc , c monete di Gh: Ze- 
milce, let.é.n.i. di San Leone Papa che 
ii dima la prima de’ Romani Pontefici , 
nu.4. Medaglie di (lagno d'attaccare a’ 
cappelli de’ Pellegrini ,nu. j.6.7. meda- 
glie , che pendono da’ Rofarii colle In- 
dulgenze quando inllituitc, n. n.Rola- 
rii , e medaglie didinguono i Cattolici 
dagli Eretici, n.i a. 

Mediana per ragione della quareitma la 
Domenica IV. per ragione dell’ufficio 
la Domenica V. lett.aa J1.9. 

Meda. Il minierò del Sacerdote celebran- 
te dev’eifcr Cherico , lett a6. nu.i. In 
mancanza fi adopera il laico, n. 3. quelli 
come fi de’ portare , n. 1 j . 

Menfa de’ Vefcovi vi fi de’ leggere la Sa- 
cra Scrittura, let.j6.n-4. 

Mi filoni, e loro notabili effetti, let.42.pcr 
totani . 

Mithra . Magnus , Iet.21.n-9. 

Mone fola Icioglie il vincolo del matri- 
monio confummato, let. 4.^9. 

Mutazione de’ Salmi nelle laudi della fet- 
tuagefima,c loromilleri, let. 8n. 3.4. 

N 

S. V T Iccolò PeHcgrino , let. 7-n.j. 

JL^I S. Niccolò di Bari perche Pro- 
tettore degli fcolari, let. 1 4-n.a.fua vera 
effigie,n.6. fua fanta manna , n. 7. fem- 
pre d (latocelebre nella Chiefa, ibid. 

Nomi à chi fi (crive di breve durazione , 
lett. 3 1 . mi. 7. è lecito fenza fraude mu- 
tarli i Nomi, lett. 19.0.9. 

Nudo, chi hà le vedi elleriori , che noi di- 
ciamofpogliato, let.27.m9. 

Numero di preci è railleriolò,let.5.n.9 . 

O 

^XBlazionl, ed oblate in che differifeo- 

\Jno,let.i8n.i. 

Officio divino come fi de’ recitare Iett.40. 
nu. 1 o. fe non fi può leggere tuno fi dica 
quello, che fi può, n. 1 1 . Il non dir uffi- 
cio é (lata (l imata colpa gravifiima de’ 
Papi, e de’ Ve feo vi, non che degli ordi- 
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nati in Sacris «mix. laici diroti recita* 
no l 'offici o divino, n. 1 3. 

Olci Santi; fe per errore fi adopera uno 
per l’altro, cne fi de’ fare , let.ao. n.i. 
alle volte fono materie de’ Sacramenti, 
alle volte fono Sacramentali , n. 2. 

Sant’Onofrio perche (1 dipinge con una 
Corona di più globetti per recitar prefi, 
let j. Orazione Domenicale , òfia del 
Pater nollro, ulata dalla B. Verginei 
nome di tutta la Chielà , let. j. n. 6. San 
Bartolomeo, e S.Patrizio oravano cen- 
to volte il giorno , e cento la notte . ivi. 
Ripetere la della orazione non d fuper- 
fluo, let.j.nuu.9.1et.34. n.8. Pater no- 
flro , let. 34. per totam . Altra confi de- 
razione , lct-6o.n. 1 o. 

Ordinazione de’ quattro tempi antica- 
mente quando fi facea , lett. 22.11.6. 

Ordini minori pofibno conferirli in dì fe- 
divi , let.23.nu. 1. per totam, fi è in- 
trodotto il conferirli il Venerdì à Vef- 
prò avanti le ordinazioni de’ Sabati de’ 
quattro tempi . ivi . 

Ordini Sacri del Suddiaconato , e Dia- 
conato, (è niun femplice Sacerdote 
gli hà conferiti per Privilegio, lett. 3. 
num- 4. 

■ / 

P 

P Ane benedetto , che fi difpenlàva 
dopò la Santa Meda , lett. 19. per 
totam . 

Paolo d’Arezzo Ardvefcovo di Napoli , 
lett.58-n.12. 

Papi , che fi accodarono agli anni , che 
lèdette S. Pietro, let. 36.04.2 
Pafqua , e fuo tempo , let.i o.n.2.fi de’ce- 
lebraredi Domenica , n. 9. 

Pater nollro . V edi orazione Domenicale. 
Peccato veniale paragonato al Ragno , 
lett. 3 2.n-9 . prima del battefimo non fo- 
no i peccati veniali fenza i mortali , let 
< J4 nu.6. 

Penitenza di quanta efficacia , lett. 3 3. 
-nu.r. 

Perucche , e polve di Cipro , lett. 24. 
nu. 4. j. 6. quando inventate, lett 49. 
nn.7. 

Peice quale é cibo mondo, quale immon- 
do, letti t.a«. .# 

* wv 
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Ri operarli ,< loro Coagregazione , ktt. 

4z.n1. - ■ 

Pittori , loro licenze nel dipingere con gli 
abiti Latini i Santi Greci:e i Latini noe- 
defimi antichi colle velli moderne, lett. 
y.n.i. 

Plurale per lo ringoiare , let.a i .n.4. 
Polvere, e Cenerefe iono differenti , lett. 
24.0.1. 

Ponteficali corrilpondono agli abiti dell’ 
antico Pontefice^ let.a8n.i 3. 
Potando Vefcovo, e iua penitenza, let. 3 j. 
n.é. 

Prelati, perche oggi ulano un fuggelletto 
piccolo, let.jo. n.z. 

Profezie di Grifto, s'intendono anche del 
fuo corpo miftico, lett. 38. n.$. 
ProvidenzadiDio, Ietj7.n.4.y. 
Pifchicojovero animale peccato quid ? Jet. 
35-n.i 

Purgatorio, e cofe appartenenti al medefi- 
nìó, let. yo.n. 7-Ie t. jz .n.9 . 

Q_ 

O liateli ma , perche non IT celebra net 
tempo Hello., che la fece Grifto Si- 
gnor N ollro, let.io.n.7. 

R 

■Q Agno, e fuoi morali lignificati, let. 

IV Ji-n-a- 

Re li chiamarono i primi Monarchi de} 
Mondo, let. ji.n.ù 

Ret>inapiù toftoche Imperadrice dicefi la 
$S. Vergine, e perche ? let.ji.nj. 

R ola d’oro, che li benedice dal Papaia 
Domenica lattare, e fuoi milleri, let.22. 
nu.tr.- 

Rofario inftituito da S. Domenico, let. j . 
nu.i., 

s 

S Acerdote, detto in luogo di Pr ilici pe,e 
perche? lett.ij.nu.7. Sacerdote pro- 
fViamence orale detto, aio- inchedif- 
ferilce da) Velcovmn. 1 2. Sacerdoti (an- 
tichi facrifica vano-feaizi > i noftri calza- 
li , Iett a j.nu.i. perche fctwanaje mani, 
nonipìcdi, a?, perche al la fola orazio- 
ne Domenicale rifpoode iccretamence 
Aata } let.60.n j. 


ti C E. 

Sacramenta , latomodo dettii Sacramen- 
tali , let. 19.0.7. 

Saliva Vergine quale ? ler.1a.n-4. 

Salterio di Grillo, letj .n.3.1’ulàvalaB. 
Vergine, e S .Maria Maddalena, n.4- 

SaJve,Jahetc> e loro figpificati,let. jo.n 2- 

Santi , non tutti hanno da Dioi medefimi 
doni circa la lanità de’ corpi, ed altre 
materie, let 1 4 0.9. quandoa vanti le lo- 
ro imagini li dice il Pater noftro , che li 
de'intendere , let 34. a8. loro Canoni- 
zazione,let37-n.i. 

Satiri, eFaunichecofafiano, let. 3. n. 8. 

Scalari erano foldati lotto il madiro della 
ni ilizia, i fopranumerarj, e quelli ^he 1" 
inverno attendevano agli ftudj , Iellate 
ulci vano coll ’lmperadore alla guerra, 
lett. 14.0.23. 

Scrittura Sacra . Gli antichi proibivano 
alla gioventù di leggerne alcuni libri» 
letta. nu.$. li de’ leggere alla menù de 
Yefcovi, ktt.y6.n.4. 

Senfoaccomodatizio della Sacra Scrittu- 
ra, let. jy. n.2.3. 

Sentenze per ornamento degli armarii 
della libreria, let. r.poflfinem. 

ServirealIaMeila ufficio Angelico, lett- 
i 6 n. 6 . 

Sentii fervorum Bei , titolo , che lì diede 
S Gregorio Papa, e perche? Iet. x 1 .n. 7. 

Sete, tollerata da'digiunanti, let 1 a.n. 1 .2 . 

Settuagefimache lignifichi , let8.n.a. 

Simmia,let. 3.n.8.9- 

Sole fimholezzato dalla Fenice , let-9.n.8. 

Spirito per lorefpiro, let. 40-n.ro. 

Stocco benedetto dai Papa nella Notte 
del S. Natale, let.i 7. n.x j- 

Suddiaconatoera anticamente ordine mi- 
nore. Di poi per l’impofizione della 
continenza ordine Sacro , let. 1 7. n.i . il 
fuo atto principale é porgere i vali facri 
al Diacono , an. 7. Suddiacono oblazio- 
nario, let. 18. n. 6. 

Suggellerò piccolo , che fi ufa oggi dalla 
Prelatura , ler . 59 .n. 1 . 



X Abaccovfue virtù, e di tetti, let. 3o.per 
totani . > 

e peccatrice, c fiu penitenza , lct^j- 
nu.ro. 

Tea- 
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